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CAPITOLO    PRIMO 


Introduzione.  —  Come  l'autore  abbia  conosciuto  i  più  minuti  particolari  della  vita 
del  Papa.  —  Augusto  Barre  e  la  Rachel.  —  Il  padre  Ventura  protegge  lo 
scultore  francese.  —  A  Barre  è  consentito  l'onore  di  far  la  statuetta  del  Papa 
e  fissar  dimora  nella  sala  San  Giorgio.  —  Sedute  di  sua  Santità.  —  Fami- 
gliari colloqui.  —  Abbozzo  dell'esattezza  d'un  ritratto  al  dagherrotipo. 


Un  viaggiatore  di  ritorno  da  Roma  non  eccitò  mai  come 
adesso  tanto  interessamento.  Tutti  gli  si  fanno  intorno  pre- 
murosi, tutti  a  gara  lo  vanno  interrogando:  Avete  veduto 
il  Papa?  Pare  tanto  giovine  quanto  si  dice?  Ha  veramente 
una  h'sonomia  soave  ed  angelica?  Che  vita  fa?  Regge  a  suo 
senno?  Sono  assolute  le  sue  riforme?  Pensa  all'Europa? 

Vorrebbe  ognuno  penetrare  nei  segreti  del  Quirinale,  leg- 
gere nell'avvenire,  conoscere  i  particolari  della  vita  d'un 
uomo  che  un  anno  di  regno  bastò  a  rendere  illustre. 

Ci  proponemmo  con  questo  libro,  far  sì  che  il  publico 
possa  per  sé  slesso  rispondere  a  siffatte  domande,  e  dar  modi 
a  quanti  non  potranno  seguirci  nell'eterna  città,  di  intrapren- 
dere, senza  uscire  dalle  case  loro,  il  pellegrinaggio  da  noi 
compiuto. 

E  come  ai  dati  raccolti,  ai  preziosi  documenti  somministra- 
tici, univasi  sempre  un  lamento  sulle  bugiarde  scritture  spac- 
ciate sul  conto  del  Papa,  non  abbiamo  ragion  di  temere,  pu- 
blicando  la  verità,  d'essere  tacciati  di  indiscretezza  ;  che,  anzi 
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reputiam  debito  distruggere  false  voci,  toglier  fede  a  ridi- 
coli racconti  ai  quali  ottenne  favore  l'interessamento  che  de- 
sta Pio  IX.  Dar  opera  per  quanto  è  in  noi  a  far  amare, 
venerare,  benedire  chi  per  tanti  rispetti  diventò  l'idolo  del 
popol  suo,  non  è  un  mostrarci  grati  all'ospitalità  che  ne  ab- 
biamo ricevuta? 

Gli  sconosciuti  particolari  nei  quali  entreremo  sulla  vita 
e  la  persona  del  Papa ,  ne  costringono  a  dire  anzi  tutto 
quale  esclusiva  circostanza  ne  consentisse  penetrare  nel- 
l'interno del  palazzo  Quirinale,  e  raccogliervi  o  dalla  bocca 
stessa  del  Sovrano  Pontefice  o  dai  prelati  e  dai  servi  che  gli 
stanno  intorno,  dati  di  molto  conto  sulle  consuetudini  della 
famigliare  sua  vita,  le  cure  e  le  vicende  de*  suoi  primi  anni. 

Tal  circostanza  in  cui  Pio  IX  sostenne  la  parte  princi- 
pale, lo  presenterà  sotto  una  luce  del  tutto  nuova,  e  darà  modo 
al  lettore  di  cogliere  parecchi  tratti  distintivi  del  suo  carat- 
tere e  del  suo  spirito,  che  non  possono  manifestarsi  nelle 
brevi  ed  officiali  udienze  ottenute  per  mezzo  degli  amba- 
sciatori. 

Ce  ne  stavamo  a  Roma,  affaccendati  a  riunire  gli  elementi 
della  biografia  di  Pio  IX,  a  raccogliere  tutti  gli  atti,  le  vi- 
cende che  sì  segnalata  rendettero  la  sua  carriera  d'uom  ci- 
vile, di  sacerdote,  di  vescovo  e  di. papa,  quando  uno  de'  più 
valenti  scultori,  Augusto  Barre,  recossi  ad  occupare  con  noi 
il  nostro  quartiere  in  via  de'  Coronari ,  in  casa  dell'incisore 
Scancherillo. 

Barre  avea  intrapreso  quel  viaggio  per  fare  il  gesso  di 
Pio  IX,  e  null'altra  commendatizia  portava  seco,  che  la  sta- 
tuetta della  Rachel  da  lui  appena  condotta  a  compimento. 

A  chi  non  conosce  i  costumi  spregiudicati  e  tolleranti  del 
clero  romano  parrà  strana  l'idea  di  presentarsi  al  Quirinale, 
implorando  una  grazia  dal  Sovrano  Pontefice,  quasi  per  in- 
tercessione d'un' attrice  e  d'un' ebrea;  ma  Barre  avea  com- 
piuto un  capolavoro,  e  come  vedremo  non  erasi  mal  apposto 
nelle  sue  speranze. 


5 
Al  primo  tentativo  operato  in  favore  dell'artista  francese, 
Pio  IX  rispose  però  con  urt  rifiuto.  Circuito  al  principiar  del 
suo  regno  da  una  turba  di  scultori,  ai  quali  o  preoccupali  od 
inetti  non  era  riuscito  esprimere  quella  si  nobile,  sì  inspirata, 
si  simpatica  fisonomia,  risoluto  ornai  a  liberarsi  da  siffatte 
noje,  al  padre  Ventura  che  andavalo  supplicando  pel  nostro 
amico,  avea  detto  sorridendo:  «  Questo  grugno j  fu  copiato 
anche  troppo,  non  merita  l'onore  che  gli  si  vuol  compartire. 
Al  che  avea  risposto  il  reverendo  non  essere  indifferente 
pel  bene  della  religione  che  i  lineamenti  di  Sua  Santità 
fossero  riprodotti  da  un  artista  amato  dal  publico  europeo, 
che  già  andavagli  debitore  delle  imagini  vive  e  popolari  di 
artistiche  e  politiche  celebrità.  Francia  ,  Inghilterra ,  Irlanda 
e  Belgio ,  domandargli  per  mezzo  del  giovane  straniero , 
che  si  presentava  spontaneo,  il  suo  ritratto,  e  soggiungeva 
che  recando  con  sé  l'artista  una  prova  della  propria  peri- 
zia gli  era  giusto  farsene  un  concetto  almeno  dall'  esame 
del  suo  lavoro. 

Carattere  particolar  di  Pio  IX  è  un  assoluto  ossequio  alla 
religione.  A  cattivarsene  l'animo,  bastava  fargli  compren- 
dere l'incertezza  de' fedeli  fra  una  farraggine  di  ritratti  tutti 
fra  loro  diversi,  e  come  importasse  che  un'  imagine  per  co- 
mun  consenso  rassomigliante  del  padre  della  Chiesa  soddisfa- 
cesse alle  simpatie  da  lui  inspirate,  e  le  accrescesse  dando 
loro  modo  di  manifestarsi  nel  seno  del  domestico  focolare. 
«  Che  son  io?  diss'egli,  uno  stromenlo  nelle  mani  del  Si- 
gnore! Poiché  la  cosa  può  tornar  utile  riceveremo  il  vo- 
stro amico.  7»  Di  tal  modo  il  Pontefice  avrebbe  esaminata 
la  statuetta  della  Rachel. 

Alla  vista  di  quella  posa  semplice  e  naturale,  di  quella  fi- 
sonomia sì  espressiva,  di  quelle  forme  gentili,  di  que' linea- 
menti severi  e  dilicati,  ne'  quali  leggonsi  a  un  tempo  le  mise- 
rie, i  dolori,  i  trionfi  e  l'amaro  disdegno  della  figlia  del  po- 
polo, il  Papa  fu  commosso;  comprese  che  la  rassomiglianza 
doveva  essere  straordinaria  ;  ammirò  tulli  i  prodigi  di  fiso- 


nomia,  di  molo  e  di  vita  che  l'artista  era  riuscito  a  racco- 
gliere in  sì  piccolo  spazio,  e  disse  a  monsignor  de  Medici, 
maestro  di  camera  :  «  Questa  è  V  opera  d'  un  raro  ingegno 
che  non  bisogna  trattar  leggermente.  Sia  tutto  pronto  per 
compiacerlo.  »  Il  dì  successivo,  Barre  e  noi  stessi,  quali  suoi 
amici,  stavamo  nel  salone  San  Giorgio,  che  forma  la  camera 
particolare  del  papa ,  tra  la  sua  stanza  da  letto  e  quella  da 
pranzo.  Erasi  dato  ordine  che  la  sala  fosse  disposta  in  modo 
che  la  luce  venisse  distribuita  come  in  uno  studio.  La  Gnestra 
dinanzi  a  cui  erasi  collocato  Barre  fu  per  suo  cenno  e  sotto  i 
suoi  occhi  tappezzata  all' imbasso.  Si  collocò  un  gradino  co- 
perto di  panno  in  faccia  a  lui,  su  quello  fu  posto  la  seggiola 
con  l'armi  papali  usata  nelle  publiche  udienze.  Scanno,  scar- 
pello, materiali  tutto  era  pronto  quando  il  Papa  comparve. 

Non  racconteremo  adesso  i  particolari  di  questa  conferenza 
e  di  quelle  che  la  seguirono.  Or  non  vogliamo  che  determi- 
nare in  che  occasione  e  in  che  circostanza  ne  fu  dato  rac- 
cogliere dati  curiosi  e  del  tutto  sconosciuti  sulla  vita,  le  con- 
suetudini e  la  persona  del  Papa. 

Giunta  appena,  appena  seduta  Sua  Santità  ne  avea  fallo 
comprendere  di  voler  riposarsi  con  noi,  in  un  famigliare  col- 
loquio, delle  fatiche  della  mattina.  Ne  fu  dato  adunque  pas- 
sare in  rassegna  molli  argomenti,  ridestare  le  rimembranze 
di  Pio  sui  suoi  primi  anni  che  eccitano  tanto  interessa- 
mento. Il  Papa  rimase  con  noi  questa  volta  più  d' un'ora  e 
mezzo. 

Prima  di  ritirarsi  guardò  lo  sbozzo  già  vivo  sotto  le  dita 
dello  scultore,  e  battendo  leggermente  sulla  spalla  di  Barre: 
«  Fa  benej  disse  sorridendo  Sua  Santità,  ancora  due  o  tre 
altre  sedute  e  sarà  perfetto.  » 

Il  dì  successivo  venne  il  Papa  a  sorprender  l'artista  nel 
fervore  della  sua  opera  dicendogli:  «  Signor  Barre,  ho  voluto 
consacrarvi  pochi  momenti  della  mia  passeggiala.  »  Il  giorno 
dopo  stabiliva  una  terza  seduta,  esprimendo  il  desiderio  che 
noi  fossimo  presenti. 


Per  otto  giorni  ini  ieri  potemmo  ad  ogni  istante  pene- 
trar nel  palazzo,  vivere  vicino  a  Pio  IX,  nella  intimità  di 
tutti  coloro  che  gli  stanno  d'intorno,  senza  etichetta,  senz'ap- 
parato, liberamente,  fuorché  pregati  a  camminar  sulla  punta 
de' piedi,  ad  aprir  e  chiudere  le  portiere  senza  fare  strepito, 
quando  il  Papa,  rimasto  solo  poco  distante  da  noi  nella  ca- 
mera da  letto ,  prendesse  alla  solita  ora  qualche  momento  di 
riposo. 

Gli  è  facile  il  credere  che  tenemmo  buon  conto  del  tempo, 
e  d'un' opportunità  che  forse  non  ne  si  presenterebbe  mai 
più:  al  cospetto  del  Papa  stesso,  con  lui  intertenendoci  e  fa- 
cendo tesoro  di  sue  parole,  tracciammo  il  nostro  scritto,  che  se 
non  altro  avrà  il  merito  dell'esattezza  d'un  ritratto  al  da- 
gherrotipo. 

E  se  il  giudizio  che  noi  rechiamo  delle  intenzioni  e  della 
politica  del  sovrano  pontefice  giunge  sino  a  lui,  speriamo  che 
ei  proverà  alla  vista  di  questo  libro  le  sensazioni  medesime 
suscitategli  dalla  statuetta  di  Barre,  e  che  dirà  allo  scrittore 
le  parole  da  lui  volte  all'artista:  M'ha  capito. 

•  i 
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CAPITOLO    SECONDO 


Ritrailo  del  Papa.  —  Suo  carattere  e  sue  consuetudini.  —  Distribuzione  della 
giornata.  —  Ordine  personale  ed  interno  del  palazzo. 


Pio  IX  ha  cinquant'anni.  II  suo  aspetto  è  quello  d'un  uomo 
di  questa  età,  di  dilicata  complessione,  ma  sana  e  ben  con- 
servata. La  sua  statura  è  un  po' più  della  media,  corpo  at- 
ticciato e  piuttosto  pingue,  petto  largo,  mani  piccole  e  gen- 
tili. Lento  procede;  ma  sempre  semplice  e  naturale  nelle 
solennità,  noti  in  lui  nelle  consuete  circostanze  della  vita  un 
certo  abbandono  pieno  di  bonomia. 

La  testa  vasta  e  possente  presenta  ad  un  tempo  una  grande 
armonia  di  contorni, e  un  profilo  indizio  di  alla  levaturajn  fatto 
d'amministrazione  e  di  governo.  Alla  fronte  larga  e  sublime 
sovrasta  una  ciocca  di  capegli  screziati  che  gli  sfugge  dalla 
serica  bianca  callotta.  Sulle  tempia  e  dietro  la  nuca  ha  rasi 
capegli  grigi  e  copiosi.  Di  primo  tratto  soavemente  ti  com- 
move il  volto  di  Pio  con  quella  sua  espressione  di  bontà, 
intelligenza  e  disinteressamento  ;  nei  suoi  lineamenti  oltre 
ogni  dire  simpatici ,  nulla  di  comune  e  di  triviale,  ma  sibbene 
in  tutti  un  carattere  dignitoso. 

Il  naso  senza  essere  grande  è  aquilino  e  di  nobili  propor- 
zioni. La  bocca  che  protende  inclinandosi  verso  il  mento  fa 
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leggermente  ristrette  le  nari.  La  linea  mediana  dei  labbro  in- 
feriore è  pronunciata. 

La  metà  destra  del  corpo  è  più  debole  dell'  altra  e  però 
da  questa  parte  la  testa  piega  leggermente,  la  guancia  è  meno 
piena,  l'occhio  più  velato  dalla  palpebra,  il  raggio  visuale 
leggermente  divaricato.  L'  orecchio  ,  alquanto  tagliuzzato  , 
certo  per  qualche  sventura  accadutagli  nei  primi  anni. 

La  conformazione  originale  della  bocca  rilevasi  ancor  me- 
glio per  una  circostanza  che  solo  un  minuto  osservatore  po- 
trebbe scoprire:  la  consuetudine  di  vivere  per  gli  altri  e  di 
prestare  allo  sviluppo  di  tutti  i  caratteri ,  di  tutti  i  divisa- 
menti  un'attenzione  forte  e  costante,  impresse  al  labbro  su- 
periore un'oscillazione  nervosa  che  dà  al  sorriso  di  Pio  una 
grazia  inesprimibile. 

Finalmente,  tutto  il  volto  è  animato  e  come  rischiarato  dallo 
sguardo  benevolo  e  placido  de'  suoi  grandi  occhi  neri  che  dif- 
fondono intorno  a  lui  un'atmosfera  di  soavità  e  di  calma, 
e  s'accaparrano  gli  animi  anche  i  meno  disposti  a  subirne 
l'influenza. 

Tale  è  il  ritratto  fisico  del  Papa.  I  suoi  modi  sono  cortesi, 
riservati,  dignitosi:  la  sua  vita,  a  giudicarne  dalla  distribu- 
zione della  giornata,  è  semplice  e  regolare. 

Ogni  giorno  s'alza  alle  sei  e  mezzo  del  mattino;  avvezzo 
a  far  senza  d'altri  in  molte  cose,  radesi  da  sé  stesso  la  barba. 
Delle  consuetudini  aristocratiche  non  conservò  se  non  il  gusto 
d'una  squisita  pulitezza.  Ogni  mattina  lavasi  con  cura  spe- 
ciale. I  famigliari  che  lo  servono  al  momento  della  sua  ac- 
conciatura, dicono  che  il  suo  corpo  ha  la  bianchezza  e  quasi  la 
trasparenza  della  cera. 

Alle  sette  e  mezzo  il  Papa  dice  la  messa  solo  nel  suo  ora- 
torio, e  dopo  assiste  ad  un'altra. 

Questo  atto  è  il  più  solenne,  il  più  importante  della  vita 
di  Pio.  Il  senlimento  che  vi  reca  tanto  può  su  tutti  i  pen- 
sieri, su  tulle  le  sue  azioni,  sui  suoi  rapporti  persino  con  le 
potenze  straniere  e  gli  alti  del  suo  governo,  che  in  esso 


vuoisi  cercar  la  chiave  di  tutta  la  sua  politica  temporale  come 
pure  della  spirituale. 

A  chi  prende  a  far  conoscere  le  consuetudini,  il  carattere 
d'un  Papa,  sembra  superfluo  parlare  della  sua  divozione.  Come 
imaginarsi  un  Papa  che  non  sia  buon  cattolico?  come  ima- 
ginarselo  sotto  altro  aspetto  che  di  buon  prete  ,  di  pastore 
amantissimo  del  gregge  da  lui  condotto?  Sotto  questo  ri- 
spetto immuni  da  ogni  rimprovero  andarono  i  pontificati  di 
Pio  VI,  Pio  VII,  Leon  XII,  Pio  Vili  e  Gregorio  XVI,  tutti  di 
esemplare  pietà;  ma  fra  la  loro  e  la  divozione  di  Pio  IX  passa 
una  gran  differenza 

Gregorio  XVI  e  i  suoi  antecessori  non  estendevano  il  sen- 
timento religioso  al  di  là  delle  cose  spirituali.  Gli  Slati  della 
Chiesa  eran  in  mano  loro  nuli' altro  che  un  vasto  dominio, 
le  cui  rendite  assicurar  dovevano  la  indipendenza  della  corte 
di  Roma.  Sotto  tutt'altro  aspetto  tenevano  le  sollecitudini  del 
governo  come  un  imbarazzo.  Imperiti  dei  diritti,  degli  in- 
teressi e  delle  passioni  di  questo  mondo,  tremanti  alla  sola 
rimembranza  della  francese  rivoluzione,  credevano  ottimo 
consiglio  batter  1'  orme  dei  governi  assoluti ,  la  loro  con- 
formando alla  politica  di  Vienna.  Mettermeli  reggeva  Roma. 

Ma  tutt'altro  concetto  formasi  del  governo  temporale  Pio  IX, 
che  non  crede  aisoli  affari  spirituali  ridotti  i  propri  religiosi 
doveri,  convinto  che  la  sua  salute  in  questo  e  nell'altro  mondo 
dipenda  dal  modo  con  cui  governerà  non  solo  la  Chiesa  ma 
gli  Stati  pontificii.  Dal  che  la  frase  semplice  e  ricisa  con  cui 
troncò,  non  ha  molto,  le  rimostranze  d'un  ambasciatore.  «  Dio 
m'ha  confidata  la  felicità  del  mio  popolo  e  dovrò  a  lui  ri- 
sponderne. »  Tale  è  il  precipuo  argomento  della  quotidiana 
meditazione  di  Pio  tra  la  messa  da  lui  celebrata  e  l'altra  da 
lui  assistita.  Quando,  dopo  la  comunione,  prostrato  dinanzi 
al  Dio  presente  sull'altare,  pensa  ai  lavori  del  di  prima  e  pre- 
para quelli  della  giornata,  la  politica  occupa  al  pari  della  re- 
ligione i  suoi  pensieri  e  domanda  al  Redentore  che  deve 
un  giorno  avverar  sulla  terra  come  in  cielo  il  regno  della 
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giustizia,  inspirazioni  pel  governo  temporale  del  popolo,  non 
meno  che  per  la  conservazione  e  il  progresso  della  fede. 

Sente  nel  fondo  del  cuore  il  Papa  tutto  il  vantaggio  che 
trae  la  religione  dalle  riforme  da  lui  praticate  nei  suoi  Stati. 
In  un  secolo  in  cui  lJ  indifferenza  per  le  dottrine  e  le  pra- 
tiche della  Chiesa  deriva  sopralutto  dal  silenzio  ed  anche 
dall'opposizione  della  Chiesa  in  faccia  ai  nuovi  bisogni  della 
società ,  il  governo  liberale  d'un  Papa  è  un  esémpio  offerto 
ai  re,  un  valido  appoggio  dato  alla  causa  dei  popoli.  La  gra- 
titudine che  s'innalza  sino  al  capo  ridiscende  su  tutto  il  corpo 
del  clero.  L'accordo  del  papa  e  dei  suoi  sudditi  in  un  pic- 
colo angolo  del  globo,  inspira  la  fiducia  e  il  rispetto  de*  po- 
poli, dissipa  le  prevenzioni,  riaccende  lo  zelo,  e  diventa  nello 
slato  attuale  del  mondo  la  più  potente  leva  della  propaganda. 

Di  tal  verità  è  compreso  Pio  IX,  e  questo  nuovo  vincolo, 
questo  vivo  rapporto,  questa  comunanza  della  politica  e  della 
religione  raccolte  tri  suo  cuore  non  sarà  il  lato  meno  grande 
e  meno  saliente  del  suo  regno. 

Alle  otto  e  mezzo  il  papa  compì  i  suoi  doveri  pontificali, 
fortificò  la  sua  anima  nella  preghiera  e  nella  comunione:  li- 
bera è  la  sua  mente  e  pronta  ai  lavori  della  giornata. 

Esce  dalla  cappella  e  fa  nel  suo  gabinetto  una  leggiera  co- 
lazione, bagnando  alcuni  biscotti  in  una  bevanda,  assai  co- 
mune in  Italia,  di  caffè  e  di  cioccolatta.  In  pari  tempo  il  mag- 
giordomo, il  maestro  di  camera  e  i  camerieri  segreti  sono 
introdotti  a  ricever  gli  ordini  di  Sua  Santità  per  le  udienze, 
la  passeggiata,  la  polizia  e  l'amministrazione  del  palazzo. 

Cominciano  allora  a  circolare  sotto  le  logge  laterali  della 
corte  d'onore,  gli  impiegati,  i  sollecitatori,  e  il  terreno  ri- 
suona sotto  le  ruote  delle  carrozze  de'  ministri  di  Slato,  dei 
cardinali,  prefetti  di  congregazioni,  ambasciatori  stranieri f 
ammessi  all'onor  d'una  udienza.  Il  Papa  tutti  riceve  indi- 
stintamente, ministri,  cardinali,  impiegati,  diplomati,  visitanti, 
nel  suo  gabinetto  di  lavoro,  a  cui  si  ha  accesso  dallo  scalone 
che  conduce  alla  sala  delle  guardie,  nell'ala  sinistra  del  pa- 
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lazzo.  Due  svizzeri  custodiscono  la  porta  esterna  del  vesti- 
bolo, in  cui  stanno  parecchi  famigliari  con  l'assisa  pontifìcia: 
in  parecchie  altre  sale  trovansi  segreti  camerieri  di  servigio, 
e  T  ultima  di  esse  mette  direttamente  al  gabinetto  del  So- 
vrano Pontefice. 

Questo  gabinetto  è  addobbalo  con  severa  semplicità;  tutto 
il  mobiliare  componesi  d'  una  tavola  su  cui  un  crocifisso  e 
l'occorrente  per  iscrivere;  d'una  seggiola  occupata  dal  Papa 
e  da  un'altra  da  lui  offerta  alle  persone  con  le  quali  desi- 
dera intrattenersi. 

In  mezzo  ai  suoi  lavori  il  Papa  riceve  gli  impiegati,  i  mi- 
nistri ,  i  prefetti  delle  congregazioni ,  i  rappresentanti  delle 
corti  straniere  od  anche  i  semplici  supplicanti.  Tutti  però  lo 
trovano  inlento  alle  sue  cure,  bene  spesso  con  la  penna  in 
mano,  quasi  ad  indicare  anche  alle  persone  di  maggior  leva- 
tura, che  la  visita  non  vuol  esser  più  lunga  di  quanto  com- 
portino i  loro  bisogni.  Accertasi  che  i  rappresentanti  delle 
potenze  facciano  calcolo  scrupoloso  di  questa  muta  indi- 
cazione. 

Tulli,  ad  eccezione  però  del  conte  Rossi,  mettono  gran  cura 
nel  risparmiare  i  momenti  sì  preziosi  e  sì  bene  spesi  di  Sua 
Santità.  Il  nostro  ambasciatore  ha  le  sue  ragioni  per  atte- 
nersi a  tutl'altra  tattica:  le  esporremo  esponendo  qual  fosse 
dopo  i  matrimonj  spagnuoli,  dubbia  ipocrita  e  improvida  la  po- 
litica del  gabinetto  francese  a  Roma.  Contentiamoci  per  ora  di 
notare  che  il  signor  Rossi,  mirando  di  continuo  attraverso 
mille  ambagi  ad  uno  scopo  che  tutti  indovinano,  ma  che  non 
può  confessare,  è  costretto  ravvolgere  il  suo  pensiero  in  un 
velo  di  perifrasi  che  producono  in  lungo  il  discorso,  tanto 
più  che  l'oratore,  come  ognun  sa,  ha  un'elocuzione  lentissima, 
non  di  rado  interrotta  da  qualche  sbadiglio. 

Di  questa  noia  da  pedagogo  barbogio,  di  cui  è  una  vera 
personificazione,  e  che  comunica  a  quanti  lo  avvicinano,  si 
vale  il  signor  Rossi  come  d'un  talismano  diplomatico.  Crede 
che  nulla  possa  reggere  a  tal  pena  e  che  sia  il  caso  di  ado- 
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perare,  come  dicea  Bonaparte,  la  più  possente  figura  di  ret- 
torica,  la  ripetizione;  ma  egli  ha  che  fare,  e  lo  vedremo,  con 
un  più  accorto  di  lui. 

A  Ire  ore  i  lavori  di  ricevimento  e  di  gabinetto  son  ter- 
minati. Il  Papa,  dalla  camera  da  letto  e  dalla  sala  San  Gior- 
gio, passa  a  quella  di  pranzo  situata  all'angolo  destro  della 
facciala  che  mette  sulla  piazza  di  Monte-Cavallo;  camera  va- 
stissima in  cui  non  trovi  che  una  tavola  coperta  d'un  rosso 
velluto,  una  seggiola  rialzata  sopra  un  grado  e  sormontata 
da  un  baldacchino  coU'armi  pontificie. 

A  Roma  il  Papa  desina  sempre  solo,  regola  d'elichelta  sta- 
bilita dopo  i  mondani  convili  di  Leone  X,  che  Pio  IX  ha  ri- 
spettata, e  che  non  soffre  eccezione  se  non  quando  Sua  San- 
tità si  consente  gli  ozii  della  villeggiatura. 

A  Frascati,  ad  Albano  dove  non  abita  palazzo  proprio,  il 
Sovrano  Pontefice  riceve  alla  sua  tavola  alcuni  cardinali  e 
prelati;  in  tale  occasione  la  sua  seggiola  e  il  luogo  del  suo 
coperto  sono  in  segno  di  dignità  sollevati  più  allo  di  quelli 
degli  altri  convitati. 

La  mensa  dei  Papi  dal  secolo  XVI  in  poi  fu  sempre  sem- 
plice e  frugale.  Sotto  Gregorio  XVI  costava  ogni  giorno  tre 
scudi  romani  (16  franchi  circa). 

Pio  IX,  che  essendo  vescovo  e  cardinale,  non  spendeva 
alla  sua  tavola  più  d'  uno  scudo ,  pensò  che  la  dignità  di 
Papa  non  obbligavalo  a  mangiare  né  meglio  né  più.  Conservò 
le  sue  consuetudini.  Il  pranzo  del  Papa  adesso  non  costa 
adunque  che  uno  scudo;  dura  venti  minuti,  nel  periodo  dei 
quali  è  introdotto  il  signor  Baladelli,  ministro  degli  affari 
privali,  il  solo  addetto  alla  casa  del  Santo  Padre  senza  di- 
stintivo civile  ed  ecclesiastico  e  col  soprabito  borghese. 

Capo  della  famiglia  del  vescovo  d' Imola ,  nei  quattor- 
dici anni  vissuti  dal  cardinale  Mastai  in  questa  città ,  Ba- 
ladelli amministrava  con  cura  ed  ammirabile  economia  le 
rendite  del  vescovado  che  sommavano  a  12,000  scudi 
(63,000  franchi  circa). 
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Il  Papa  desiderò  averlo  seco  a  Roma,  e  Baladelli,  la  mo- 
glie e  il  figlio  abbandonarono  famiglia  ed  amici ,  per  se- 
guirlo senz'altro  utile  fuor  quello  di  soddisfare  ad  una  af- 
fezione divenula  il  primo  bisogno  della  loro  vita.  Baladelli 
è  sui  quarantacinque  anni,  schietto,  buono,  integerrimo.  Dopo 
l'avvenimento  di  Pio  IX  tenne  ai  famigliari  del  palazzo  que- 
sta breve  e  sostanziale  allocuzione:  «  Signori,  la  casa  del  ve- 
scovo d' Imola  era  creduta  a  buon  dritto  la  meglio  ammini- 
strata di  tutti  gli  stali  pontificj.  La  casa  di  Pio  IX  non  deve 
cedere  in  ciò  a  quella  del  cardinale  Mastai;  badate  quindi 
a  togliere  tutte  le  piccole  porcherie  tollerate  sotto  V  ultimo 
regno.  »  Baladelli  unì  l'esempio  al  precetto,  ed  alla  sua  sor- 
veglianza massimamente  dovette  il  maggiordomo  1'  ordine , 
l'economia,  la  regolarità  che  si  fanno  oggi  notare  in  tutte  le 
parti  del  servizio.  Dopo  il  pasto  il  Papa  ritirasi  solo  nella  sua 
camera  da  letto  ove  prende  un  momento  di  riposo  e  talvolta 
di  sonno.  È  Torà  in  cui  fa  meridiana. 

Alle  quattro  le  carrozze  son  pronte;  Pio  esce  di  città  e 
scende  alla  campagna,  ove  fa  il  giro  d' un' ora.  Andando  o 
tornando  visita  bene  spesso  all'improvviso  chiese  e  conventi. 
Il  suo  cuore  preferisce  i  luoghi  illustrati  dagli  atti  e  dalle 
reliquie  dei  martiri.  L'abbiamo  udito  descrivere  con  commo- 
vente schiettezza  e  semplicità ,  al  suo  ritorno  dalla  chiesa 
sotterranea  di  San  Pietro,  la  profonda  commozione  provala, 
orando  sotto  le  volte  di  quella  basilica,  una  delle  più  antiche 
di  Roma,  dinanzi  alla  tomba  in  cui  riposano  le  due  teste  di 
san  Pietro  e  di  san  Paolo.  «  Quelle  grandi  memorie,  ne  diceva, 
inspirano  molta  divozione.  » 

Spesso,  nelle  sue  solitarie  passeggiale,  il  Papa  vede  inginoc- 
chiarsi sul  lembo  della  via,  passaggeri,  fanciulli  e  poverette 
che  colgono  quell'opportunità  per  implorarne  la  compassione. 
Riceve  suppliche,  ascolta  reclami  e  solleva  con  denaro,  sep- 
pur non  è  già  esausta  la  sua  borsa,  le  più  scoperte  miserie. 
Talora  men  tristi  scene  gli  si  presentano;  contempla  i  lavori 
della  campagna,  e  dalle  contadine  che  notarono  da  lontano 
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le  carrozze  pontificie ,  riceve  mazzi  di  fiori  e  non  studiate 
felicitazioni. 

Un  giorno,  tornando  al  palazzo  Quirinale,  fece  fermare  i 
cavalli  sur  una  piazza,  in  cui  avea  scorto  una  mano  di  fan- 
ciulli, vestiti  dell'assisa  della  guardia  civica,  con  la  sciabola  di 
stagno  in  mano  e  l'archibugio  di  legno  sulle  spalle,  eserci- 
tarsi alla  manovra.  Veduta  accostarsi  \u  carrozza  del  Papa 
que'  militi  imberbi  si  disposero  in  buon  ordine,  e  presenta- 
rono le  armi.  Il  sorriso  paterno  col  quale  Pio  IX  ricevette  gli 
onori  militari,  gli  incoraggiamenti  e  le  carezze  da  lui  prodiga- 
lizzati a  quella  compagnia  di  mirmidoni,  furono  accolti,  come 
può  credersi,  da  mille  grida  infantili  :  Viva  Pio  IX!  alle  quali 
unironsi  con  entusiasmo  le  voci  delle  mamme,  delle  aje  e  dei 
curiosi  accorsi  al  grazioso  spettacolo. 

Alle  sei  il  Papa  ritorna  :  si  ripone  al  lavoro  che  interrompe 
solo  alle  dieci  e  mezzo.  Dopo  una  preghiera  e  una  lunga  medi- 
tazione nel  suo  oratorio,  si  rilira  nella  sua  camera  e  va  a  Ietto. 
Di  quell'ora,  ogni  giorno,  il  ministro  Baladelli  viene  di  nuovo 
introdotto  al  Papa  col  quale  ragiona  delle  notizie,  degli  av- 
venimenti interni,  dei  mille  particolari  della  giornata.  Questo 
colloquio  famigliare  sopra  argomenti  stranieri  alle  grandi 
sollecitudini  e  occupazioni  del  governo  è  un  passatempo  di 
cui  si  piace  Pio  IX,  e  che  il  suo  degno  servo  prolunga  fin- 
ché lo  vede  addormentato.  Quando  Pio  IX  non  risponde  più, 
Baladelli  chiude  le  cortine,  e  si  ritira  dopo  aver  verificalo 
se  il  cameriere  di  servizio,  che  deve  dormire  nello  stanzino 
posto  all'angolo  della  camera  da  letto  del  Papa,  sia  a  suo 
posto. 

Tale  è  la  giornata  di  Pio  IX,  di  cui  l'ordine  consueto 
non  è  modificalo  se  non  dalle  congregazioni  da  lui  presie- 
dute e  dalle  solennità  alle  quali  assiste. 

Nessun  fasto,  nessun  lusso  anche  nelle  occasioni  nelle  quali 
manifestasi  lo  splendore  della  sovranità.  Pio  IX,  non  volle 
conservare ,  per  quanto  risguarda  la  sua  persona ,  alcuna 
spesa  abusiva.  Ridusse  i  novanta  cavalli  delle  stalle  ponti- 
Si 


ficie  a  venticinque  e  la  spesa  dei  giardini  da  30,000  scudi 
romani  scemò  a  6,000. 

Solevasi  prima  di  lui,  nei  calori  della  state,  tenere,  come  in 
caso  di  bisogno,  pronti  sempre  svariali  sorbetti  e  granite. 
Maravigliò  assai  Pio  IX  un  giorno  in  cui  chiesta  un'  acqua- 
rancio,  vide  comparirsi  innanzi  molli  servi  con  vassoi,  re- 
cando gran  copia  di  rinfreschi.  Tale  era  l'uso,  gli  fu  dello  ; 
ma  in  quell'uso  ei  vide  un  scialacquo  e  rimosso  lauto  sfarzo 
fé*  portarsi  un  coltello  e  un  arancio  di  cui  espresse  il  succo 
in  un  bicchier  d'  acqua ,  raccomandando  che  nuli'  altra  be- 
vanda gli  si  apparecchiasse  ogni  qualvolta  sentisse  bisogno 
di  dissetarsi. 

Tanta  semplicità,  moderazione  e  riserbo  pone  Pio  IX  in 
tutto  ciò  che  lo  risguarda.  La  biancheria  della  sua  guarda- 
roba è  quella  stessa  ch'egli  aveva  ad  Imola.  Dopo  quindici  mesi 
di  regno  nuli'  altro  possedeva  che  la  bianca  sottana  vestila 
al  tempo  di  sua  elezione.  La  qual  sottana  ,  tanta  è  la  pu- 
litezza di  Pio,  è  ancor  senza  macchia,  benché  screziata  qua 
e  là  ogni  giorno  di  polvere  di  tabacco  di  cui  il  Papa  usa  ec- 
cessivamente ,  e  che  nel  recarsi  con  molo  abituale  alle  na- 
rici sparge  sempre  sul  lato  sinistro.  A  malgrado,  se  non  ad 
insaputa  di  lui,  Baladelli  fé'  aggiungere  a  questa  vecchia  sot- 
tana di  lana,  una  di  bianca  seta,  portata  ora  dal  Papa. 
Abbiamo  creduto  dovere  il  fermarci  a  questi  particolari 
sulla  persona  e  la  casa  di  Pio  IX,  prima  per  soddisfare 
la  giusta  curiosità  del  publico ,  poi  perchè  avvisammo  che  . 
conosciuto  l'uomo,  il  carattere  e  le  abitudini  di  lui,  il  rac- 
conto della  sua  vita  offrirebbe  ai  lellori  maggiore  interes- 
samento. 


CAPITOLO    TERZO 

.      .  . 

Mastai  gentiluomo  ed  uomo  del  secolo.  —  Sue  correlazioni  con  la  famiglia  De- 
voti. — =-  È  inscritto  sui  registri  delle  guardie  nobili.  —  Sue  visite  a  Tata 
Giovanni.  —  Orfanotrofio.  — .  Sua  origine.  —  Storia  del  vecchio  muratore 
che  lo  fondò.  — •  Mastai  trovato  fuor  dei  sensi  nella  stradella  Sant'Anna.  — 
L'epilessia  da  cui  è  preso  gli  chiude  la  carriera  militare.  —  Pio  VII  lo  con- 
sola e  lo  incoraggia. —  Guarigione.  —  Proposito  di  entrare  negli  ordini  sacri.  — 
E  nominato  dircttor  dell'ospizio  e  sostituito  all'abate  Righi.  —  Motto  di  que- 
st'ultimo al  padre  Ventura.  —  Molto  di  Graziosi.  —  Doppia  predizione  che  non 
fu  senza  peso  nell'avvenimento  di  Pio  IX. 


Vive  a  Roma,  nelle  condizioni  d'un'agiata  cittadinanza,  una 
ottuagenaria,  la  signora  Devoli,  circondata  da  bimbi  e  da 
fanciulli ,  e  che  si  ricorda  averle  trent'  anni  sono  suo  figlio 
presentato  un  amico,  un  compagno  di  studi,  giovane  di  soda 
educazione,  puri  costumi,  prudente,  riservato  e  sopratutto 
parco  parlatore.  La  vita  di  questo  giovine  oscuro  sino  a  quel 
punto  non  era  stata  contrassegnata  da  alcuno  straordinario 
avvenimento.  Un  caso  solo,  di  cui  era  ben  lontano  dal  cono- 
scere T  origine  e  l'importanza,  rompeva  la  monotonia  delle 
sue  infantili  rimembranze.  Un  giorno ,  giocando  presso  un 
Iago  nella  campagna  intorno  al  possedimento  di  suo  padre, 
ad  un  tratto  preso  da  vertigine,  perdette  la  conoscenza  e 
cadde  nell'onde,  ove  certo  sarebbe  perito,  se  non  era  l'aiuto 
d'un  giovine  pastore,  che  vedutolo  Vicino  ad  annegarsi,  pre- 
cipitossi  dietro  a  lui  e  il  ridusse  a  salvamento. 
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Il  qual  caso  inesplicabile  conteneva  in  sé  slesso  il  germe 
e  il  segreto  d'una  terribile  malattia.  Era  nel  destino  di  colui 
che  indifferentemente  lo  raccontava  come  un  presagio  fo- 
riero al  marinaio  delle  tropicali  tempeste.  Ma  la  minaccia 
restava  un  enimma  per  tutti ,  e  questo  racconto  semplice  e 
senza  pretesa  udito  con  benevolenza  avea  giovalo  ad  accre- 
scere l'interessamento  eccitato  dal  merito  personale  del  gio- 
vine, dai  pregi  del  suo  cuore  e  dell'animo  suo. 

Di  questo  tempo  la  signora  Devoti  non  era  avola  ;  la  sua 
famiglia  componeasi,  oltre  del  primogenito,  di  due  fanciulle, 
Tuna  delle  quali  maritata  adesso  al  barone  Camuccini,  l'altra 
ad  un  impiegato  del  governo  pontificio,  tutte  a  due  allora 
d'un'angelica  bellezza,  perpetuatasi  poi  nei  loro  figli.  In  seno 
a  questa  patriarcale  famiglia ,  nei  passatempi  della  lettura  , 
della  musica  e  dell'onesto  conversare,  Y  amico  del  giovane 
Devoti,  accolto  come  figlio  della  casa,  passava  tutte  le  sere, 
da  lui  non  consacrale  a  più  gravi  doveri. 

Questo  giovine,  questo  provincial  delle  Marche,  di  cui  la 
buona  avola  e  le  due  sue  figlie  conservarono  sì  dolce  ricor- 
danza, altri  non  era  che  il  conte  Mastai ,  oggi  Pio  IX. 

Momento  interessantissimo  della  vita  di  Pio  IX  è  quello 
in  cui  a  ventidue  anni,  destinato  dalla  famiglia  alla  carriera 
militare,  implicato  negli  interessi  e  nelle  passioni  del  mondo, 
non  nemico  né  avido  dei  piaceri  della  sua  età,  ignorava  an- 
cora il  proprio  destino.  Nato  da  un'  antica  famiglia  di  Sini- 
gaglia,  conosciuto  personalmente  da  Pio  VII,  aveva  sotlo 
l'alto  suo  patrocinio  implorato  dal  principe  Barberini,  coman- 
dante supremo  delle  guardie  nobili,  l'onore  di  vedere  il  pro- 
prio nome  inscritto  sulla  lista  degli  aspiranti  a  questo  corpo. 
Il  principe  avea  mosso  alcuna  difficoltà:  il  pallore,  la  debo- 
lezza del  Mastai  non  gli  pareano  promettere  che  il  gio- 
vane ben  adempiere  potesse  al  proprio  dovere:  ma  sì  fatte 
opposizioni  cedettero  all'interessamento  portato  da  Pio  VII 
al  suo  protetto,  e  Mastai  fu  definitivamente  iscritto  su  i  re- 
gistri della  scelta  compagnia,  che  può  dirsi  la  guardia  del 
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corpo  del  papato.  Sinché  la  vacanza  di  qualche  posto  gli 
desse  il  diritto  di  portar  le  spalline,  Maslai,  straniero  a  Roma, 
ne  percorreva  i  luoghi  celebri  e  cercava  ne'  momenti  d'ozio 
dar  pascolo  al  proprio  cuore. 

Fra  gli  stabilimenti  di  beneficenza  di  cui  va  si  ricca  V  e- 
terna  città,  uno,  il  più  modesto  di  tutti  forse,  attrasse  più 
particolarmente  l'attenzione  e  l'interesse  del  giovine  conte: 
un  piccolo  ospizio  di  nome  Tat a  Giovanni,  orfanotrofio  aperto 
ai  fanciulli  che  vi  trovano  Ietto,  cibo,  istruzione  elementare 
e  religiosa,  e  sopratutto  un  patrocinio  benevolo  ed  illuminato 
che  gli  accompagna  nelle  botteghe  e  nelle  officine,  ove  sono 
educati  ai  mestieri  e  passano  tutta  la  giornata.  Questo  sta- 
bilimento è  troppo  per  sé  stesso  interessante,  e  in  questo  pe- 
riodo della  vita  del  Papa  sostenne  una  parte  troppo  impor- 
tante, perchè  non  entrassimo  in  alcuni  particolari  sulla  sua 
origine  e  sulla  sua  formazione. 

L'ospizio  di  Tata  Giovanni,  destinato  a  raccogliere  i  fan- 
ciulli poveri  od  orfani,  ad  educarli  cristianamente  e  procurar 
loro  un  mestiere  che  ad  essi  somministri  di  che  provedere  al 
bisogno ,  è  dovuto  alla  carità  di  un  muratore  del  secolo 
scorso. 

Giovanni  Borgi,  nato  a  Roma  nel  4732,  non  avea  ricevuto, 
come  la  maggior  parte  dei  figli  del  popolo,  alcuna  educa- 
zione; ma,  naturalmente  propenso  al  bene,  erasi  acquistato 
con  la  pietà  e  le  buone  opere  una  gran  fama  di  virtù.  Nelle 
ore  di  riposo  che  gli  consentivano  le  dure  occupazioni  del  suo 
mestiere,  correva  agli  ospizii,  curava  poveri  e  infermi,  bene 
spesso  in  loro  prò  spendendo  le  notti,  e  fu  più  d'una  volta  ve- 
duto di  pieno  giorno,  stremalo  dalla  fatica,  addormentarsi  con 
la  cazzuola  alla  mano.  Una  sera  che  attraversava,  tornando  da 
una  processione ,  la  piazza  della  Rotonda ,  si  fermò  dinanzi 
a  un  gruppo  di  fanciulli  che,  dopo  aver  errato  tutto  il  giorno 
per  le  vie,  s'erano  sdraiali  sotto  le  tettoie  dei  mercanti  di  polli 
e  sotto  il  peristilio  del  Panteon.  Le  piazze  publiche  ribocca- 
van  allora  di  queste  creaturine  seminude  che  crescevano 
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oziose,  serbale  al  vizio  e  qualche  volta  pure  al  delitto.  Com- 
mosso alia  vista  di  lanli  infelici,  orfani  gli  uni,  abbando- 
nali gli  altri  dai  loro  genitori,  Borgi  un  picciol  numero  ne 
raccolse  che  giunse  a  vestire  decentemente  col  frutto  di 
qualche  limosina,  collocandoli  poi  come  allievi  nelle  officine 
de'  suoi  più  stretti  amici.  Due  virtuosi  ecclesiastici ,  gli  ab- 
bati Pinchetti  e  Michele  di  Pietro,  vedendo  passare  il  nostro 
vecchio  che  conduceva  assiduamente  i  garzoncelli  agli  eser- 
cizi di  pietà,  gli  tenner  dietro  sino  alla  sua  casa,  e  maravi- 
gliati al  trovare  in  un  luogo  sì  oscuro,  nelle  mura  di  un  uomo 
in  apparenza  sì  rozzo,  il  principiò  d'  una  istituzione  sì  ac- 
caritatevole  e  bene  imaginata,  lo  confortarono  di  consigli  e 
di  danaro.  Tale  principio  ebbe  uno  dei  più  utili  stabilimenti 
di  carità  che  meriterebbe  vedersi  dovunque  imitato.  Il  vec- 
chio Giovanni  chiamava  gli  orfani  suoi  figli:  questi  in  cambio 
il  chiamavano  Tata  (che  corrisponde  a  papà)  d'  onde  venne 
il  nome  di  Tata  Giovanni  dato  all'ospizio,  la  cui  origine  è 
troppo  commovente  perchè  siasi  mai  pensalo  a  cangiarlo. 

Il  vecchio  Giovanni  vegliava  egli  stesso  sui  suoi  allievi  la 
notte,  recitando  il  rosario;  all'alba  conducevali  ad  udir  la 
santa  messa,  distribuiva  a  ciascuno  un  panetto  e  tulli  parti- 
vano per  le  loro  officine  ove  rimanevano  sino  a  mezzogiorno, 
ora  in  cui  venivano  a  dividere  il  modesto  pranzo  del  mura- 
tore per  tornar  poi  al  lavoro  sino  a  notte. 

Borgi  facea  frequenti  visite  alle  botteghe  dove  avea  col- 
locati i  suoi  orfani  per  interrogare  i  padroni  e  assicurarsi 
dei  progressi  degli  allievi.  Tornando  sempre  un  po' prima 
dell'ape  Maria  portavasi  sulla  porta  della  casa  con  un  bor- 
sellino in  mano,  ed  ogni  praticante  deponeva  nella  borsa  co- 
mune quanto  avea  guadagnato  quel  giorno. 

Per  sventura  il  buon  muratore  non  sapeva  né  leggere  né 
scrivere,  né  poteva  insegnare  quel  ehe  ignorava:  ma  al- 
cuni ecclesiastici  ed  anche  qualche  laico  s'offersero  ad  aiu- 
tarlo, consacrando  un'ora  ogni  sera  -all'educazione  de5  suoi 
orfani,  ed  acce! lo. 
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Grazie  a  quesl/  uso,  perpetuatosi  anche  dopo  la  morìe  di 
Borgi,  il  giovane  conte  di  Mastai  potè,  dopo  il  suo  arrivo  a 
Roma,  esser  posto  in  correlazione  con  Tata  Giovanni. 

Allora  l'opera  dell'oscuro  artigiano  era  slata  fecondata 
dalla  publica  carità  e  dal  patrocinio  di  Pio  VII;  —  le  ven- 
nero aggiunti  tulli  gli  istituti  simigliatiti,  e  riuniti  sotto  uno 
stesso  direttore,  nel  locale  medesimo  ora  occupalo  dalla  chiesa 
di  Sant'Anna  de  Falegnami,  ricevevano  una  rendita  dalla 
Santa  Sede  e  formavano  un  regolare  stabilimento. 

Come  curioso ,  come  visitatore  e  finalmente  come  bene- 
volo, il  conte  Mastai,  finché  entrar  potesse  nelle  guardie  no- 
bili, spendeva  i  suoi  ozii  frequentando  l'ospizio  di  Tata  Gio- 
vanni. S'affezionò  ben  presto  ai  poveri  fanciulli  e  occupava  le 
sere  nella  sala  della  signora  Devoli  e  in  quella  dei  loro  studii. 
I  fanciulli,  tornando  dal  lavoro,  il  trovavano  parecchie  volte 
la  settimana  sulla  sua  seggiola  da  professore,  pronto  ad  istruirli 
nel  leggere,  nello  scrivere,  nel  far  di  conto  e  nella  geometria. 

Mastai  avea  seriamente  assunta  la  parte  di  maestro  di 
scuola.  Reprimeva  sollecito  l'ignavia,  la  leggerezza,  la  sba- 
dataggine: ma  terminata  la  lezione,  al  momento  degli  alle- 
gri passatempi,  diventava  gaio  ed  indulgente  quanto  severo 
erasi  addimostrato  dapprima. 

Le  domeniche  dopo  mezzogiorno  ,  quando  cominciava  a 
scemare  il  caldo,  regolarmente  indirizzavasi  verso  le  praterie 
che  coronano  l'Aventino,  seguito  in  festa  dai  suoi  piccoli  di* 
scepoli. 

Se  le  Devoti  veduto  avessero  l'amico  del  fratello,  il  futuro 
ufficiale  circondato  dai  bimbi  dell'  ospizio,  correre,  giocare 
con  essi,  e  con  loro  dividere  la  sua  gaiezza  e  il  suo  denaro, 
avrebbero  sorriso  certo  alle  militari  pretese  dell'  aspirante 
alle  guardie  nobili,  egli  avrebbero  dato  piuttosto  il  consiglio 
di  ascriversi  alla  legion  pacifica  di  Chi  disse:  «Lasciate  che 
i  bamboli  vengano  a  me.  » 

Questo  consiglio  sarebbe  stalo  una  predizione,  e  la  predi- 
zione non  avrebbe  tardalo  ad  avverarsi.  Il  tempo  s'accostava 
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in  fatti  che  dovea  decidere  della  sorte  di  Mastai.  La  sua  ca- 
duta nel  lago,  caso  sino  allora  incompreso,  cessò  d'essere 
enimma;  la  presagita  tempesta  stava  per  rompere ,  ed  era 
imminente  la  folgore  contro  i  destini  del  giovine. 

Una  sera,  nell'ora  in  cui  soleva  recarsi  a  Tata  Giovanni, 
Mastai  non  comparve.  Gli  orfanelli  che  teneramente  l'ama- 
vano, l'aspettarono  invano  sino  all'ora  di  cena.  Stavano  già 
per  entrare  in  refettorio,  quando  una  carrozza  fermossi  di- 
nanzi all'ospizio.  Era  quella  del  cardinal  Fontana,  le  cui  stalle 
e  le  rimesse  sorgevano  nella  vicina  slradella  di  Sant'Anna. 
Il  cocchiere,  chiamato  a  sé  il  portinajo,  dissegli  come  al  mo- 
mento di  entrare  in  casa  avesse  veduto  per  terra,  alla  luce 
della  lampada  d'  una  Madonna  ,  un  giovine  che  dibalteasi 
convulso.  —  Non  posso  recargli  soccorso,  soggiungeva,  per 
non  perder  d'occhio  i  cavalli,  ma  un'altra  carrozza  potrebbe 
schiacciarlo;  accorrete. 

Presa  una  lanterna ,  corse  il  portinajo  al  luogo  indicalo , 
e  rinvenne  Mastai  preso  da  un  insulto  di  epilessia.  Chiamò 
a  sé  i  palafrenieri  del  cardinal  Fontana  ,  e  n'  ebbe  ajulo 
a  trasportare  all'  ospizio  il  malato ,  che  fu  sleso  sul  letto 
del  direttore,  l'abbate  don  Pio  Bighi.  Sapendo  come  il  loro 
amico  si  giacesse  in  quelle  mura  senza  conoscenza,  accorsero 
gli  orfani  anelanti  tutti  a  vederlo,  toccarlo,  curarlo,  ma  non 
fu  ad  essi  consentito  fermarsi,  temendo  l'impressione  che  il 
doloroso  spettacolo  avrebbe  potuto  destare. 

La  notizia  del  caso  non  tardò  a  diffondersi  in  Roma.  La 
signora  Devoli  e  i  suoi  figli  all'udirla  ne  provarono  dolore 
e  compassione.  Disperali  ne  furono  gli  amici  della  famiglia 
Mastai,  ben  comprendendo  come  questo  colpo  inatteso  distrug- 
gesse tutte  le  speranze  concepite  sull'avvenire  del  giovine. 

11  principe  Barberini  infatti,  che  di  mal  animo  avea  pro- 
messo accettar  fra  le  guardie  un  giovine  di  gracile  aspetto 
e  di  cagionevol  salute,  recossi  da  Pio  VII,  notandogli  come 
il  Mastai  patisse  tale  infermila  da  renderlo  inetto  al  servigio 
e  vedessesi  obbligato  a  cancellarlo  dai  registri. 
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Il  Papa,  profondamente  afflitto,  ad  alleviare  il  dolore  che 
ne  proverebbe,  volle  manifestare  egli  stesso  al  suo  protetto 
la  decisione  del  principe  Barberini.  Un  cameriere  fu  inca- 
ricato di  condurgli  innanzi  il  convalescente.  Mastai  avea  tutto 
compreso. 

Giunto  al  cospetto  di  colui  al  quale  dovea  un  giorno  suc- 
cedere ,  gli  si  gittò  ai  piedi  gridando  :  —  Che  sarà  di  me 
adesso?  ogni  strada  mi  è  chiusa?  non  ho  più  nulla  a  spe- 
rare, sono  perduto.  —  Calmati,  figliuolo,  gli  rispose  il 
santo  vecchio,  siam  sempre  buoni  a  qualche  cosa,  quando 
domandiamo  a  Dio  di  far  la  sua  volontà.  Chi  può  penetrar 
ne'  suoi  disegni?  Chi  sa  ch'ei  non  ti  chiuda  innanzi  ogni  strada 
per  chiamarti  a  sé?  Ti  credi  perduto  e  forse  ti  salva.  Fidati 
nella  sua  onnipotenza!  abbandonati  all'amor  suo.  Dio,  così 
parla  con  lui  de*  tuoi  affanni ,  tu  volesti  concedermi  illustri 
natali  e  ricchezze;  ma  ne' primi  passi  della  vita  m'hai  vinto 
e  prostrato.  Dio,  difendimi,  fa  conto  del  tuo  servo:  non  vo- 
ler ch'io  muoia  inutile  arnese  ai  tuoi  occhi,  fa  di  me  quello  che 
più  ti  piace!  —  Dio  non  è  mai  sordo  a  questa  preghiera,  Dio 
li  ama  e  verrà  in  tuo  soccorso! 

Scendevano  intanto  quelle  parole  come  soave  rugiada  nel 
cuor  del  Mastai;  due  lagrime  caddero  sulle  sue  guancie,  e 
provò  allora  quel  che  mai  non  avea  provato  :  si  ricordò  della 
vertigine  di  san  Paolo  :  riandò  nella  mente  se  nessuno  aves- 
segli  parlato  mentre  dibattevasi  sulla  via.  Baciata  a  più  ri- 
prese la  mano  presentatagli  da  Pio  VII,  si  alzò  consolato,  ras- 
segnato ,  ed  uscì  dal  palazzo  vinto  da  una  commozione  ben 
diversa  di  quella  da  cui  all'entrarvi  era  padroneggiato. 

Qui  è  tempo  ricordare  un'opinione  venuta  in  credito  presso 
moltissimi,  e  che  non  offende  del  resto  né  la  verosimiglianza 
né  le  convenienze. 

Molle  persone  colle  quali  avea  dovuto  farsi  Mastai,  preste 
ad  entrare  nelle  guardie  nobili  e  che  s'erano  avvezze  a  con- 
siderare in  lui  un  compagno,  accertano  che  il  giovine  conte 
nascondeva  nel  fondo  dell'anima  un  doloroso  mistero:  un 
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sentimento  soave  e  fatale  s'era  appreso  a  quel  cuore  gentile, 
i  patimenti  d'un  amore  senza  speranza  s'ebbero  qualche  parte 
nella  catastrofe  della  via  Sant'Anna. 

Non  facciamo  che  ripetere  voci  e  congetture  circolanti  per 
Roma,  ma  non  oseremmo  in  modo  alcuno  guarentirne  la 
verità. 

Sia  comunque,  il  dì  successivo  al  suo  colloquio  con  Pio  VII, 
Mastai  volse  le  spalle  a  Roma:  nessuno  sa  che  fu  di  lui  , 
dove  andò;  ma  di  lì  a  qualche  mese  ricomparve  in  mezzo 
agli  orfani  dell'ospizio,  e  nella  sala  della  signora  Devoli.  De- 
posto il  soprabito  borghese  avea  indossato  la  vesta  ecclesia- 
stica che  portano  a  Roma  i  giovani  aspiranti  agli  ordini 
sacri:  Mastai  avea  rinunciato  al  mondo;  erasi  dato  a  Dio!... 
Quale  pur  fosse  il  suo  male,  ne  era  guarito. 

Ne?  tre  anni  di  studii  teologici  intrapresi  sotto  la  scorta 
dell'abbate  Graziosi  all'Accademia  ecclesiastica,  e  non  al  Col- 
legio romano,  come  fu  creduto,  Mastai,  anzi  che  troncar  le 
sue  visite  a  Tata  Giovanni,  le  rendette  più  frequenti.  Più 
vedeva  accostarsi  il  momento  della  sua  ordinazione,  più  stret- 
tamente affezionavasi  ai  suoi  orfanelli. 

Quanto  avea  incominciato,  come  per  privato  passatempo 
e  benevolenza,  continuava  or  come  apostolo;  era  a'  suoi  oc- 
chi un  dovere,  una  sacra  missione  da  cui  nessuna  cosa  al 
mondo  avrebbe  potuto  distorlo. 

Vedendolo  Pio  VII  dar  opera  si  diligente  a  quella  istituzione, 
credè  ottimo  avviso,  per  vantaggio  stesso  degli  orfani  e  dello 
stabilimento,  affidargliene  la  direzione. 

Mastai  non  aveva  ancor  ricevuto  gli  ordini  sacri.  La  sua 
nomina  era  in  certo  modo  una  violazione  degli  usi ,  perchè 
insino  allora  i  vani  direttori ,  abbandonando  1'  ospizio,  s'  e- 
rano  da  sé  medesimi  scelti  un  successore.  Nel  fatto  dunque 
della  nomina  diretta  del  Papa  stava  un'usurpazione  di  potere. 

L'abbate  Bighi,  sempre  rendendo  giustizia  all'  ingegno  ed 
alle  virtù  del  Mastai ,  conservò  a  lungo  un  vivo  risentimento 
contro  il  giovine  conte  che  ne  avea  per  ordine  supcriore 
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preso  il  posto.  Credette  che  molto  avesser  contribuitogli  in- 
trighi in  quella  nomina,  e  un  giorno  salendo,  In  compagnia 
del  padre  Ventura,  allora  semplice  chierico,  la  scala  del  Cam- 
pidoglio, mentre  Mastai  ne  discendeva:  —  Vedete,  diss'egli, 
quell'abatino,  tende  nientemeno  che  alla  tiara.  —  Predizione 
strappala  dall'ira,  ma  che  un'altra  ne  ricorda  di  quel  tempo 
ispirata  da  ben  diverso  sentimento. 

V  abbai  e  Graziosi,  l'illustre  professore  di  teologia  ,  disse 
pure  in  mezzo  a' suoi  allievi,  accennando  al  giovane  Mastai 
come  a  modello  di  carità  e  di  pietà  :  —  Batte  nel  suo  petto 
il  cuore  d'un  Papa. 

Il  venerabile  professore  esprimeva  allora  un  serio  senti- 
mento, uè  per  questo,  come  non  credevalo  nemmeno  il  Bi- 
giù*, avvisavasi  essere  sì  buon  profeta. 

Il  padre  Ventura  maravigliò  nondimeno  a  tal  coincidenza. 
Senza  conoscere  l'uomo  di  persona,  gli  tenne  dietro  premu- 
roso nella  sua  carriera;  e  quando,  morto  Gregorio  XVI,  il 
conclave  si  raccolse  ,  la  doppia  predizione  soccorsegli  alla 
memoria  nò  fu  senza  peso  al  voto  del  cardinal  Pignalelli, 
voto  che  contribuì,  come  Pio  IXu'ebbe  più  lardi  la  prova, 
alla  sua  elezione. 


■ 


CAPITOLO    QUARTO 


Maslai  direttore  del  Tata  Giovanni.  —  Il  ciabattino  Angelo  Tocaccclli  già  suo 
scolaro  ne  serve  di  guida.  —  Visita  all'ospizio;  la  cappella;  il  refettorio;  la 
sala  di  studio.  —  Stanza  occupata  dal  Maslai.  —  Lascia  l'ospizio  per  seguire 
una  missione  nel  Chili.  —  Commovente  commiato  degli  allievi.  —  Il  ciabat- 
tino ne  prega  di  parlare  per  lui  al  Papa.  —  Il  Papa  ricordasi  del  suo  al- 
lievo egli  spedisce  un  ricordo. 


L'istituto  di  Tata  Giovanni  va  segnatamente  debitore  al 
iMastai  dello  sviluppo  materiale  e  morale  di  cui  godono  gli 
orfani.  Il  giovane  sacerdote  infatti  consacrò  parte  di  sua  for- 
tuna a  migliorarne  i  Ietti,  il  cibo,  le  vesti. 

Volle  che  gli  elementi  di  geometria  formassero  parte  del- 
l'istruzione; senti  il  primo  come  questa  scienza  potesse  tor- 
nar utile  alla  maggior  parte  degli  artigiani;  vi  aggiunse  le- 
zione di  disegno,  incisione,  scultura.  Questa  scienza  permette 
scoprir  fra  gli  allievi  che  poco  propensi  si  mostrano  ai  mec- 
canici mestieri ,  altre  disposizioni  e  dirigerli  verso  la  pro- 
fessione che  con  maggior  frutto  eserciteranno.  Professione 
del  resto,  scelta  dagli  orfani  medesimi,  la  cui  volontà  non 
trova  inciampo  su  questo  rispetto. 

Maslai  introdusse  nell'ospizio  una  riforma  più  importante 
ancora,  o  piuttosto  tornò  in  onore  il  primo  regolamento  del 
Tata  Giovanni.  In  forza  di  tale  regolamento  devono  i  fan- 
ciulli venir  collocati  fuor  della  casa  come  allievi ,  giusta 
quanto  pralicavasi  sin  dal  tempo  del  vecchio  Borgi;  ma  le 
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rivoluzioni  che  turbarono  Roma  sullo  scorcio  del  passato  se- 
colo e  nei  primi  anni  del  nostro,  avcano  fatto  cadere  in  di- 
menticanza tal  saggio  provvedimento.  Prima  perchè  nelle 
vicende  finanziarie  in  che  avea  versato  l' istituto  non  gli 
era  sempre  stato  agevole  vestir  gli  orfani  in  modo  da 
poterli  spedire  fuori  di  casa  ;  poi  perchè  questi  in  que* 
fortunosi  tempi  non  avrebbero  potuto  correre  le  strade  senza 
pericolo. 

Erasi  dunque  tentalo  erigere  nelle  scuole  stesse  officine  per 
gli  allievi,  ma  per  difetto  di  danaro  maestri,  artigiani,  eletti 
ad  istruir  gli  orfani ,  poco  tempo  concedevano  al  pio  eser- 
cizio. L'istruzione  era  insufficiente  e  per  soprappiù  quando 
gli  allievi  uscivano  dall'  ospizio,  non  avendo  frequentate  le 
botteghe  e  le  officine  della  città,  trovavansi  soli,  senza  cor- 
relazioni, fra  i  committenti  ed  intraprenditori  d'  opere,  e  di 
rado  tornavano  con  pane. 

In  questo  periodo  d'ozio,  scemavano  intanto  le  poche  loro 
risorse,  e  spesso  perdevano  il  frutto  dell'educazione.  Ol- 
treché, sendo  impossibile  aver  nell'ospizio  officine  d'ogni  ma- 
niera, inceppato  rimaneva  il  genio  degli  orfani,  costretti  a 
picciol  numero  di  mestieri.  Le  quali  ragioni  tutte  persua- 
sero a  Mastai  di  ripristinare  il  metodo  del  vecchio  muratore, 
ed  ebbero  mollo  a  rallegrarsene  gli  allievi.  Gli  studii  son 
più  efficaci;  l'allievo,  vivendo  nelle  officine,  contrae  utilissime 
correlazioni.  La  varietà  dei  lavori  fra  quali  può  scegliere,  gli 
consente  soddisfare  con  miglior  frutto  ed  onore  al  proprio 
genio.  Tal  regola  fu  mantenuta  dappoi,  e  l'ospizio  fra  cento 
venti  allievi ,  conta  ,  mentre  scriviamo,  trenta  diversi  me- 
si ieri. 

Per  mettere  a  numero  le  raccolte  notizie  eravamo  decisi 
di  visitare  l'ospizio  in  compagnia  d'uno  de' suoi  antichi  al- 
lievi, e  sebbene  fosse  in  nostro  arbitrio  di  recarvisi  con  un 
librajo,  od  un  laltajo,  od  un  sensale  di  commercio,  de' primi 
che  furono  colà  raccolti  dal  fondatore,  e  la  di  cui  fruttuosa 
industria  mostra  ad  evidenza  i  beneficj  della  istituzione,  cio- 
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nondimeno  preferimmo  di  prendere  con  noi  un  allievo  del 
tempo  di  Mastai,  siccome  quegli,  che  di  quel  periodo  della 
vita  del  Papa ,  oggidì  da  tulli  dimenticato,  serbalo  aveva  le 
più  tenere  reminiscenze. 

Angelo  Tocaccelli,  umile  ciabattino  che  abila  in  una  bot- 
leguccia  vicino  al  Corso,  è  uomo  d'una  fisonomia  dolce  e 
leale;  la  semplicità  di  un  buon  cuore  traspira  da'  neri  suoi 
occhi,  ma  sventuratamente  a  ciò  solo  si  restringono  i  doni 
da  natura  accordatigli ,  imperocché  il  di  lui  corpo  orribil- 
mente deforme  è  tutto  ripiegalo  sul  lato  deslro,  e  l'ineguale 
lunghezza  delle  gambe  imprime  alle  di  lui  spalle  una  dura 
oscillazione. 

E  chi  mai  può  sapere  quanto  avesse  di  già  sofferto  l'infe- 
lice fanciullo  allorché  povero  bambino  derelitto  venne  a  ca- 
dere sulla  soglia  del  tetto  ospitale,  dove  trovò  un  istitutore 
ed  un  padre  in  colui  che  oggi  porta  il  glorioso  nome  di 
Pio  IX? 

Nell'alto  di  oltrepassare  il  limitare  dell'ospizio,  che  da 
vent'anni  non  aveva  più  riveduto,  il  ciabattino  parve  com- 
mosso, e:  «  Spno  stalo  ben  felice  in  questa  casa,  esclamò; 
anzi  posso  dire  che  vi  sono  nato,  poiché  nulla  mi  ricordo  al 
di  là  di  quel  tempo.  Fu  qui  che  imparai  il  mestiere,  che  ora 
mi  dà  pane;  fu  qui,  soggiunse  sollevando  la  testa  con  nobile 
orgoglio,  che  conobbi,  servii  ed  amai  prima  de' Romani , 
prima  del  mondo  tutto,  il  gran  uomo  che  governa  la  Chiesa  !  » 

In  così  dire  la  fronte  del  piccolo  zoppo  risplendeva  ed  i 
suoi  occhi  mandavano  lampi,  sicché  bello  egli  era  in  quel 
punto,  né  più  scorgevasi  in  lui  alcun  che  di  deforme. 

Innanzi  tutto  c'introdusse  nella  cappella. 

La  cappella  di  Tata  Giovanni ,  com'  è  facile  di  supporre , 
non  è  né  vasta,  né  ricca.  Due  ordini  di  panche,  ed  un  al- 
tare modesto  sono  tutto  quello  che  contiene,  ma  su  quel  sem- 
plice altare  Mastai  celebrò  la  sua  prima  messa.  Mentre  tulli  i 
novelli  sacerdoti  scelgono  a  preferenza  per  quest'atto  solenne 
di  loro  vita  le  basiliche  piene  delle  più  grandi  memorie  re- 
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ligiosc,  egli,  il  nobile  conte,  il  favorito  di  Pio  VII,  volle  in  quel 
supremo  momento  farsi  una  corona  dei  piccoli  pargoli  che 
il  Salvatore  chiamava  d'intorno  a  sé,  e  fu  in  mezzo  alla  sua  fa- 
miglia di  orfanelli  ch'ei  volle  compiere  quel  primo  atto  del  suo 
sacerdozio,  mediante  cui,  siccome  poi  si  vide  in  appresso,  strin- 
geva un  trattato  d'alleanza  e  d'amore  coi  figliuoli  del  popolo. 

Tocaccelli  s'inginocchiò,  fermossi  un  momento  ad  orare, 
indi  rizzatosi:  «  Ecco,  disse,  l'altare  a  cui  ogni  mattina  di- 
ceva messa  per  noi,  e  da  cui  la  domenica  e  tutti  i  giorni  fe- 
stivi ci  predicava  la  cura  de'  nostri  doveri,  e  l'amore  di  Dio 
e  del  prossimo;  noi  l'ascoltavamo  con  sommissione,  perchè 
ci  predicava  col  proprio  esempio. 

*  Allorché  fu  eletto  arcivescovo  di  Spoleto  in  questa  slessa 
cappella  volle  celebrare  la  prima  sua  messa  episcopale,  poi- 
ché s'era  fatto  una  cosa  sola  co'  poveri  suoi  orfani. 

»  Per  la  qual  cosa  noi  fummo  de'  primi  a  dire ,  allorché 
fu  divenuto  Sommo  Pontefice:  Maslai  è  veramente  il  nostro 
Papa,  il  Papa  dei  poveri,  dei  derelitti  !  Sul  trono  è  ascesoli 
padre  del  popolo!  Ma  Roma  non  lo  conosceva  ancora. 

»  La  prima  volta  ch'ei  si  fece  vedere  sulla  loggia,  la  mol- 
titudine restò  silenziosa,  indifferente  e  non  vi  fu  se  non  un 
piccolo  drappello  che  non  ristava  dal  gridare  quanto  poteva 
più  forte:  Viva  Pio  nono!  e  viva  il  padre  del  popolo!  Que' 
che  così  gridavano  eravamo  noi  ;  erano  i  suoi  antichi  allievi, 
gli  orfani  di  Tata  Giovanni!  » 

Dalla  cappella  passammo  al  refettorio. 

«  Ho  mangiato  per  otto  anni  a  questo  posto,  disse  Angelo 
battendo  sull'angolo  di  una  delle  tavole,  e  siccome  io  non 
era  de'  più  silenziosi  né  de'  più  puliti,  così  bene  spesso  Ma- 
stai  si  fermava  lì,  dove  voi  siete,  per  tirarmi  le  orecchie,  ma 
non  molto  forte  !  Oh  non  era  come  il  vecchio  Tata  Giovanni, 
che  compariva  sempre  armato  di  sferza,  e  non  andava  già  a 
rilento,  per  quanto  affermano  i  più  anziani. 

»  Mastai  non  mangiava  con  noi,  ma  faceva  i  suoi  pasti  in 
compagnia  degli  altri  sacerdoti  della  casa;  solamente  durante 


28 

le  vacanze  di  Pasqua  e  dell'ottobre,  quando  ci  conduceva 
fuori  delle  mura  alla  basilica  di  San  Sebastiano,  ci  faceva 
adagiare  sull'erba  all'ora  della  refezione,  e  dopo  averci  di- 
stribuito un  pezzo  di  carne,  dell'insalata,  del  vino,  frutta  e 
pane,  che  aveva  fallo  comperare  all'osteria  più  vicina,  pren- 
deva ei  pure  la  sua  parte,  e  seduto  sull'erba  mangiava  come 
noi  e  beveva  allo  slesso  fiasco.  » 

Dal  refettorio  passammo  all'  aula  destinata  alla  scuola , 
che  trovasi  ancora  nello  stesso  stato  in  cui  era  al  tempo  di 
Maslai.  I  muri  tutti  coperti  d'iscrizioni  sono  ornati  da  un 
lato  da  un  gran  crocifisso,  e  dall'  altro  dal  ritratto  di  Gio- 
vanni Borgi,  il  fondatore.  Alle  quattro  pareli  stanno  appog- 
giate alcune  panche  disposte  a  gradinate,  e  nel  mezzo  evvi 
una  vecchia  tavola  tutta  annerita  da  macchie  d'inchiostro  ed 
intaccata,  con  tre  sedie  a  bracciuoli  coperte  di  cuojo  scolo- 
rato, e  foggiate  alla  Luigi  XIV.  Su  quella  di  mezzo  Pio  IX  si 
assise  ogni  sera  per  il  corso  di  sette  anni  consecutivi  per 
ammaestrare  i  fanciulli.  Mastai  esigeva  che  ogni  cosa  fosse 
fatta  a  suo  tempo,  vale  a  dire  che  ognun  giuocasse  allegra- 
mente durante  la  ricreazione,  e  fosse  tutto  intento  allo  stu- 
dio nelle  ore  di  scuola;  che  se  talvolta  assentavasi,  lasciava 
la  cura  agli  ammonitori  di  serbar  l'ordine,  se  non  che,  per 
confessione  di  Angelo,  il  silenzio  non  era  allora  gran  fallo 
serbato. 

«  Era  tra  noi,  soggiunse  egli,  un  piccolo  muto,  maomet- 
tano d' origine ,  che  abbandonalo  da  alcuni  pirati  algerini 
sulla  costa,  e  raccolto  e  baltezzato,  veniva  allevato  a  Tata  Gio- 
vanni sotto  il  nome  di  Marco. 

»  Il  piccolo  muto  aveva  altrettanta  vivacità  negli  occhi, 
quanta  era  l'inerzia  della  sua  lingua,  e  ponendosi  in  vedetta 
nel  corridojo  durante  l'assenza  di  Mastai,  tostochè  da  lungi 
il  vedeva  comparire,  slanciavasi  nella, scuola,  ce  ne  annun- 
ziava il  ritorno  con  un  piccolo  suono  gutturale,  e  ce  ne  dava 
il  segno  passando  l'ugna  del  pollice  sul  labbro  inferiore,  il  che 
l'assomigliava  ad  uomo  che  avesse  il  labbro  fesso,  e  tutto  rien- 
trava tosto  nell'ordine. 
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55  Ora  ,  continuò  Angelo  invitandoci  a  seguirlo ,  vi  con- 
durrò alla  sua  stanza.  5? 

Noi  vi  ci  recammo.  Nulla  vi  è  stato  mutato  d'allora  in  poi  ; 
vi  si  trova  ancora  lo  stesso  letto,  la  slessa  seggiola,  la  stessa 
tavola.  «  Voi  vedete  bene,  disse  Angelo,  che  v'è  appena  il 
necessario.  E  qui  Pio  IX  dimorò  per  sette  anni  !  >5 

Sarebbe  infatti  cosa  impossibile  l'immaginarsi  una  stanza 
più  modesta  di  quella  di  Mastai  a  Tata  Giovanni.  Eppure  il 
giovane  abate,  che  alloggiava  in  quella  angusta  camera,  era 
di  nobile  e  doviziosa  famiglia,  ma  la  pensione  che  da  questa 
gli  veniva  assegnala  era  da  Mastai  consacrata  fino  all'ultimo 
bajocco  a  provvedere  i  suoi  orfanelli  di  vestimenti,  che  me- 
glio valessero  a  ripararli  dal  freddo,  di  un  cibo  più  sano  e 
perfino  a  procurar  loro  qualche  distrazione  o  passatempo 
proprio  dell'età  loro.  È  egli  forse  bastante  di  procurare  sol- 
tanto gli  alimenti  a  poveri  fanciulli  privati  per  sempre  delle 
carezze  materne  e  di  tutte  le  dolcezze  della  vita? 

E  non  è  forse  un  danaro  assai  bene  impiegato  quello  che 
frutta  i  sorrisi,  i  trasporti,  la  gioja  clamorosa  di  povere  crea- 
turine destinate  fin  dalla  culla  al  patire  ! 

Angelo  Tocaccelli  interruppe  di  bel  nuovo  le  nostre  rifles- 
sioni col  dire:  «  Qui  fui  presente  ad  una  delle  scene  più  tristi 
ch'abbia  avute  in  vita  mia.  Era  la  sera  d'un  bel  giorno  d'estate; 
dopo  sette  anni  di  continuo  soggiorno  nell'ospizio ,  Mastai , 
destinato  a  far  parte  d'una  missione  lontana,  doveva  abban- 
donarci. Noi  l'ignoravamo  ancora,  e  già  era  giunto  l'istante 
della  separazione.  Tutti  avevam  notato,  che  durante  la  cena, 
ei  non  aveva  profferito  un  solo  accento.  Allorché,  dopo  aver 
recitato  il  rendimento  di  grazie,  noi  stavamo  per  alzarci  da 
tavola,  ei  ci  fece  cenno  di  star  seduti,  e  ci  diede  il  tristissi- 
mo annunzio;  allora  non  fu  che  un  grido  di  dolore  dall'una 
all'altra  estremità  del  refettorio,  e  di  cento  ventidue  ch'era- 
vamo tra  grandi  e  piccini,  neppur  uno  vi  fu  che  non  piangesse. 

5>  Tutti,  in  una  volta ,  lasciammo  confusamente  il  nostro 
posto  per  giltarci  nelle  sue  braccia,  e  chi  baciavagli  le  mani, 

3* 


30 

e  chi  aiTcrravalo  per  le  vesti ,  e  chi  non  potendo  giungere 
fino  a  lui  chiamavalo  coi  nomi  i  più  teneri  e  supplica  vaio  a 
non  volerci  abbandonare.  E  chi  ci  consolerà  adunque ,  gri- 
davasi ,  e  chi  ci  amerà  ?  Ei  fu  per  modo  commosso  dal  no- 
stro crepacuore,  che  proruppe  in  dirotto  pianto,  e  stringen- 
dosi al  petto  quelli  che  s'aveva  più  vicini  :  «  Non  avrei  giam- 
mai creduto,  sclamò,  che  la  nostra  separazione  dovesse  riu- 
scirci tanto  dolorosa.  » 

»  Poi,  con  uno  sforzo  toltosi  di  mezzo  a  noi,  corse  preci- 
pitosamente alla  propria  stanza;  se  non  che  tentò  invano  di 
chiuderne  la  porta,  che  tutti  vi  penetrammo  seco  lui.  Per  tutta 
quella  notte  niuno  dormi  a  Tata  Giovanni,  e  piccoli  e  grandi 
tutti  restammo  vicini  al  nostro  Mastai ,  che  a  volta  a  volta 
accarezzavaci  ed  istruivaci,  raccomandandoci  l'applicazione  al 
lavoro,  la  sommessione  a  chi  sarebbe  venuto  in  suo  luogo , 
l'amore  di  Dio  e  dei  nostri  simili,  ed  un  intiero  olocausto  a 
tutti  i  nostri  doveri  ed  a  tutte  le  sventure.  Sorse  il  mattino  a 
rischiarare  questa  scena  commovente,  e  noi  udimmo  fermarsi 
alla  porta  la  carrozza  che  doveva  strapparci  il  nostro  bene- 
fattore. Un'ora  dopo  noi  eravamo  orfani  una  seconda  volta.  » 

Il  povero  calzolajo,  terminando  questo  racconto,  a  cui  la 
vivezza  delle  sue  reminiscenze  e  l'eleganza  della  lingua  italiana 
aggiungevano  un  vezzo  inesprimibile,  si  terse  una  lagrima. 

Noi  ci  siamo  studiati  di  riprodurre  i  suoi  sentimenti  colle 
stesse  sue  espressioni,  ed  impegniamo  vivamente  il  viaggia- 
tore ,  che  come  noi  vorrà  visitare  il  modesto  teatro  su  cui 
Pio  IX  in  mezzo  a  piccoli  fanciulli  abbandonati  si  preparava 
al  governo  della  Chiesa,  a  fare  questo  commovente  peUegri- 
naggio  in  compagnia  del  ciabatlino  zoppo,  del  buon  Angelo 
Tocaccelli  *. 

Nell'istante  in  cui  uscivamo  dall'ospizio,  vi  rientravano  al- 
cuni drappelli  di  fanciulli  di  tutte  le  età ,  e  non  potemmo 
far  di  non  notarne  il  decente  contegno  e  l'aspetto  di  florida 
salute. 

*  Tocaccelli  ubila  in  via  del  buon  Consiglio  al  num.  12. 


51 
Qualche  tempo  dopo  avendo  Angelo  saputo  che  il  nostro 
amico  Barre  aveva  preso  stanza  nel  Quirinale,  e  che  durante 
il  lavoro  dell'artista  noi  eravamo  ammessi  all'onore  di  con- 
versare con  Sua  Sani  ita,  ci  pregò  di  parlarle  del  piccolo  zoppo 
a  cui  aveva  sì  spesso  tirate  le  orecchie,  fornendoci  di  tal 
guisa  un  mezzo  di  provare  la  veracità  del  suo  racconto. 

Il  Santo  Padre  non  aveva  punto  dimenticato  l'oscuro  nome 
di  Angelo  Tocaccelli,  che  anzi  l'aveva  incontrato  e  fermato 
per  istrada  nel  1844,  dopo  essere  stalo  innalzato  al  cardina- 
lato, e  gli  aveva  chiesto  che  fosse  addivenuto  de'  suoi  com- 
pagni, e  qual  vita  conducessero.  All'udire  che  uno  de' suoi 
allievi ,  un  povero  ciabattino  ,  riconosceva  Maslai  a  quello 
che  Pio  IX  faceva  a  prò  del  suo  popolo,  sorrise,  indi  sog- 
giunse: —  Non  è  felice,  n'è  vero?  Egli  abbisogna. . .  d'un 
piccolo  ricordo. 

Il  domani  gli  faceva  tenere  un  doppione  d'oro,  che  Angelo 
baciò  e  ribaciò  più  volte,  e  che  conserva  come  una  reliquia. 


CAPITOLO    QUINTO 


Maslai  fa  parte  della,  missione  del  Chili.  —  Suo  arrivo  a  Genova.  —  Partenza 
ritardata.  —  Ospitalità  di  Lambruschini.  —  Singolare  avvicinamento.  —  Si 
mette  alla  vela.  —  Burrasca  e  fermala  a  Majoriea.  —  Carte  trovate  a  bordo. 
—  La  missione  sospetta.  —  Mastai  arrestato  e  messo  in  prigione.  — !  Colpo 
di  Stato.  —  Liberazione  de'  prigionieri.  —  Visita  d'  un  corsaro.  —  Castigo 
indino  ad  un  mozzo.  —  Maslai  passa  su  d'un  bastimento  negriero.  —  Scoglio 
di  Sant'Elcna.  —  Arrivo  a  Bucnos-Ayrcs.  —  Lungo  tragelto  per  mezzo  ai 
Pampas.  —  Patimenti.  —  Privazioni.  —  Pazienza  ed  Ilarità  di  Mastai.  —  L'i- 
storiografo  Sallusli.  —  Avventure.  —  La  missione  non  riesce.  —  Ritorno  a 
Roma.  —  Utile  che  derivò  a  Mastai  da  quel  viaggio.  —  Insegnamento. 


La  legazione,  a  cui  era  stato  aggiunto  il  direttore  di 
Tata  Giovanni,  componevasi  di  monsignor  Muzi,  arcivescovo 
in  partibus  di  Filippi,  vicario  apostolico  del  Chili,  del  Perù, 
del  Messico,  della  Colombia  e  di  tutti  i  paesi  d'America  che 
avevano  pur  allora  scosso  il  giogo  della  Spagna;  del  gio- 
vane abbate  Mastai,  di  recente  nominato  canonico,  e  dell'ab- 
bate Giuseppe  Sallusti,  che  doveva  adempiere  le  funzioni  di 
segretario  istoriografo. 

A  questi  eransi  accompagnati  soltanto  per  fare  il  tragetto, 
1'  arcidiacono  Cienfuegos,  ministro  plenipotenziario  del  Chili 
presso  la  Santa  Sede,  ed  il  reverendo  padre  don  Raimondo 
d'Arce,  de'  domenicani  riformali  di  Santiago. 

La  missione  partì  da  Roma  la  mattina  del  3  luglio  4823 
alla  volta  di  Genova,  per  ivi  imbarcarsi  sull'Eloisa. 

Appena  smontata  all'albergo  di  Santa  Marta  ebbe  l'avviso 
della  morte  di  Pio  VII:  il  venerando  vecchio  erasi  rotta  una 
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gamba  nel  passare  da  una  in  altra  stanza  del  suo  palazzo  e 
dovette  soccombere  alle  conseguenze  di  tale  rottura;  questo 
luttuoso  avvenimento  rendè  tristissimi  i  primordi!  del  viaggio 
de'  missionarj.  Mastai  ne  fu  più  di  tutti  profondamente  afflitto, 
che  dimenticare  non  poteva  come  Pio  VII  fosse  stato  più  che 
amico  del  padre  suo,  più  che  protettore  di  sua  giovinezza, 
e  come  a  lui  andasse  debitore  della  vita  novella  eh'  aveva 
abbracciata,  della  propria  sanità,  della  felicità  sua  in  questo 
mondo  e  della  speranza  dell'eterna  salvezza  nell'altro. 

Durante  il  soggiorno  di  Mastai  in  Genova  accadde  un  fatto 
per  sé  slesso  indifferente  in  quel  momento ,  ma  che  dopo 
l'assunzione  di  lui  al  papato  fu  cagione  d'  un  curioso  avvi- 
cinamento. 

Dopo  lungo  indugiare,  era  finalmente  giunto  il  giorno  della 
partenza;  e  già  le  robe  trasportate  a  bordo  fino  dal  di  in-~ 
nanzi  erano  state  calate  nella  stiva,  quando  i  tre  missionari 
nel  salire  a  bordo  udironsi  dire  che  la  nave,  costretta  a  fer- 
marsi in  porto  per  un  ultimo  carico  che  rimaneva  a  farsi , 
non  avrebbe  potuto  spiegare  le  vele  se  non  parecchi  giorni 
più  tardi. 

Ritornati  adunque  in  città  senza  i  loro  forzieri,  e  trovate 
di  già  occupate  le  stanze  che  prima  avevano  all'albergo,  più 
non  sapevano  ove  dar  di  capo ,  quando  a  Mastai  cadde  in 
animo  di  rivolgersi  all'arcivescovo.  Per  la  qual  cosa,  recatisi 
al  palazzo  vescovile,  Mastai*  col  suo  piccolo  fardello  in  mano 
e  col  breviario  sotto  il  braccio,  espose  l'imbarazzo  della  mis- 
sione al  prelato ,  il  quale  accolli  premurosamente  i  tre  ec- 
clesiastici, assegnò  loro  un  appartamento  superiormente  al 
proprio  per  alloggiarvi  finché  potessero  partire. 

L'arcivescovo  di  Genova,  a  cui  Maslai  indirizzavasi  in  quel 
punto ,  era  nientemeno  che  il  cardinale  Lambruschini.  In- 
contro veramente  singolare!  E  chi  mai  avrebbe  potuto  allora 
dire  a  quel  principe  della  Chiesa,  che  quel  giovane  scono- 
sciuto, che  partiva  per  un'oscura  missione  nel  cuore  dell'A- 
merica ,  porterebbe ,  venticinque  anni  più  tardi ,  un  colpo 


su 

mortale  alla  sua  ambizione,  sventerebbe  lutti  i  suoi  intrighi, 
e  nel  punto  istesso  in  cui  egli,  Lambruschini,  crederebbe  di 
assidersi  sulla  cattedra  di  san  Pietro,  vi  monterebbe  in  di 
lui  vece?  Chi  gli  avrebbe  detto  che  allora,  smascherato  dalla 
publica  opinione,  perseguitato  dall'odio  popolare  ,  si  sarebbe 
veduto  costretto  d'implorare  la  clemenza  del  semplice  cano- 
nico cui  in  quel  punto  riempiva  di  stupore  colla  magnifica 
sua  ospitalità? 

Così  fatte  sono  le  vicissitudini  di  quaggiù ,  e  sì  la  storia 
della  Chiesa  e  si  quella  di  Maslai  ce  ne  offrono  più  d'  un 
esempio. 

Ai  5  di  ottobre  l'Eloisa  spiegò  le  vele:  i  primi  dì  navigò 
felicemente,  ma  la  sera  del  40  s'alzò  un  vento  furioso  che 
geltò  la  nave  contro  le  coste  della  Catalogna,  dove  fu  ad  un 
pelo  di  rompere,  e  V Eloisa  non  trovò  scampo  se  non  per  gli 
sforzi  disperati  de' suoi  marinari.  Mastai,  balzato  dal  proprio 
letto,  rotolò  da  un  capo  all'altro  della  sua  cameretta.  Final- 
mente, rallentatasi  alquanto  la  forza  del  vento,  potè  la  nave 
entrare  nella  rada  di  Palma,  dove  pericoli  di  diversa  natura 
aspettavano  i  nostri  viaggiatori. 

Non  appena  V Eloisa  ebbe  gittate  le  àncore  le  autorità 
dell'  isola,  non  paghe  di  colpirla  con  venti  giorni  di  contu- 
macia sotto  pretesto  che  aveva  approdato  a  paesi  infetti  di 
peste,  pretesero,  contro  il  diritto  delle  genti,  che  venissero 
loro  consegnati  i  registri  della  nave  ed  i  passaporti  de*  pas- 
seggieri;  ma  trovandosi  in  Ispagna,  cioè  dire  nel  paese  di 
ogni  arbitrio,  fu  forza  di  cedere. 

Tostochè  le  autorità  poterono  dalle  carte  rilevare  che  VE- 
loisa  conduceva  una  missione  apostolica  nelle  colonie  spa- 
gnuole  insorte,  intimarono  al  rappresentante  della  Santa  Sede 
l'ordine  di  scendere  a  terra,  ed  anche  a  questo  si  dovette 
cedere  per  non  essere  colali  a  fondo  dalle  batterie  che  signo- 
reggiano la  rada. 

Monsignor  Muzi ,  preso  con  sé  Mastai,  e  lasciato  l'abbate 
Sallusti  a  bordo  dèiY  Eloisa,  si  fece  sbarcare  alla  Sanità,  dove 
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una  truppa  di  soldati,  avventandosi  brutalmente  su  di  loro 
ed  arrestandoli,  li  cacciò,  a  malgrado  de*  loro  riclami,  nelle 
carceri  del  lazzaretto. 

Era  questo,  per  verità,  un  cominciare  duramente  anziché 
no  la  scuola  di  missionario ,  ma  tale  viaggio ,  che  sembra 
fosse  stato  destinato  a  maturare  il  senno  ed  a  formare  l'e- 
sperienza di  Mastai,  doveva  fargli  toccar  con  mano  e  soffrire 
personalmente  un  cumulo  d'ingiustizie  e  di  patimenti  insino 
allora  affatto  a  lui  sconosciuti. 

I  cinque  giorni,  durante  i  quali  fu  tenuto  nelle  segrete, 
privo  d'ogni  comunicazione  perfino  coi  marinai  della  nave  , 
nell'assoluta  ignoranza  della  sorte  a  cui  veniva  serbato,  do- 
vettero fargli  fare  profonde  riflessioni  sull'abuso  dei  poteri 
dispotici,  e  più  di  tutto  sul  rispetto  che  i  governi  temporali 
professavano  verso  i  rappresentanti  della  Santa  Sede. 

In  questo  mentre  monsignor  Muzi  era  venuto  a  capo  di 
far  pervenire  una  protesta  nelle  mani  dei  consoli  di  Sardegna 
e  dell'Austria,  e  lo  stesso  vescovo  di  Majorca  n'era  stalo  in- 
formalo, sicché  il  massimo  fermento  regnava  nella  città. 

La  missione  della  Santa  Sede  era  essa  puramente  religiosa, 
ovvéro  politica?  Le  autorità  spagnuole  avevano  esse  il  di- 
ritto di  arrestare  un  vicario  apostolico?  E  se  avevano  que- 
sto diritto,  tornava  forse  loro  conveniente  di  valersene?  Mille 
questioni  tenevano  diviso  il  consiglio  municipale  della  città, 
ed  i  più  erano  d'avviso  che  i  viaggiatori  venissero  trasferiti 
nelle  prigioni  di  Ceuta,  sulla  costa  d'Africa,  infino  a  che  il 
governo  centrale  pronunciasse  intorno  a  loro,  conciossiachò 
opinavano  che  ove  fosse  tolta  agli  Americani  insorti  del  mez- 
zodì qualunque  comunicazione  colla  Santa  Sede,  l'autorità 
regia  sarebbe  prontamente  colà  ristabilita  senza  ferir  colpo. 

Per  buona  ventura  il  governatore ,  che  trovavasi  assente 
da  Palma,  vi  ritornò  prima  che  questo  gran  colpo  di  Stato 
si  fosse  potuto  eseguire ,  ed  i  due  prigionieri ,  lasciati  liberi 
per  istanza  del  consoledi  Sardegna  dopo  cinque  giorni  di  pri- 
gionia, senza  aver  mai  potuto  chiuder  occhio,  ed  affamati  e  ri- 


36 

finiti  dalle  continue  comparse  ed  interrogatorii,  cui  furono 
sottoposti,  poterono  raggiungere  V Eloisa,  che  tosto  si  allargò 
in  mare. 

I  dì  seguenti  furono  contraddistinti  da  parecchi  avveni- 
menti, che  fecero  provare  al  cuore  di  Mastai  differenti  emo- 
zioni. 

Assalita  da  un  brick  colombiano  alla  punta  delle  Canarie, 
su  d'una  spiaggia  dove  parecchie  navi  erano  stale  poco  prima 
derubate  e  colale  a  fondo  da  alcuni  pirati ,  V Eloisa ,  senza 
difesa  di  sorta ,  vide  di  repente  il  ponte  e  le  cabine  invase 
da  una  moltitudine  di  filibustieri  armati  fino  ai  denti.  Ma- 
stai  sopportò ,  senza  smarrirsi  d'animo,  le  ingiurie  e  le  mi- 
nacce loro ,  ed  il  sagrificio  della  propria  vita,  che  credette 
in  quel  punto  inevitabile,  non  gli  cagionava  rammarico  uè 
emozione  di  sorta. 

Se  non  che,  quando  scampata  per  la  povertà  del  suo  ca- 
rico, e  liberala  da'  pericolosi  suoi  ospiti,  si  trovò  l'Eloisa  ai 
primi  splendori  del  mattino  tutta  sola  e  mollemente  cullata 
sopra  un  mare  di  latte,  Mastai  non  potè  trattenere  le  lagrime 
al  vedere  un  povero  piccolo  mozzo,  che  gli  tornava  al  pen- 
siero i  suoi  orfanelli  di  Roma,  attaccato  per  lieve  mancamento 
ad  un  cannone  e  sferzalo  a  sangue. 

Sopraggiunta  oltre  la  linea  da  piena  bonaccia,  dovette  VE- 
loisa  navigare  alcuni  dì  vicino  ad  un  bastimento  negriero 
che  tornava  a  Rio-Janeiro  carico  di  merce  umana.  Il  cuore 
di  Mastai  si  spezzava  per  dolore  alla  vista  di  quegli  infelici 
schiavi ,  che  vedevansi  sul  ponte  nudi  ed  incatenati  come 
tante  belve  feroci. 

Poco  mancò  che  le  due  navi  si  abbordassero,  e  per  una 
bizzarra  combinazione  nel  momento  in  cui  i  lamenti  di  que- 
gli sventurati  giungevano  a  ferirgli  l'orecchio,  misti  al  ru- 
more de' loro  ferri,  Mastai  vide  dalla  parte  opposta  spuntare 
sull'orizzonte  come  una  macchia  di  cattivo  augurio  fra  l'az- 
zurro del  cielo  e  quello  delle  onde,  lo  scoglio  di  Sant'Elena! 
Napoleone  vi  aveva  da  poco  tempo  esalato  l'ultimo  spirito. 
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Di  mezzo  alle  angoscie  della  schiavila  ed  ali*  agonia  del 
dispotismo  militare,  V Eloisa  vogava  in  silenzio. 

In  quel  punto  non  potè  fare  Mastai  di  non  abbandonarsi 
a  meditazioni  feconde,  e  chi  sa  che  inspirato  da  quella  do- 
lorosa rivalità  del  passato,  in  mezzo  a  quel  doppio  martirio 
del  potere  del  popolo ,  non  abbia  per  la  prima  volta  pen- 
salo a  queir  accordo  divino ,  che  forma  di  presente  la  sua 
gloria,  cioè  dire  l'alleanza  della  religione  e  della  libertà? 

Finalmente  l'Eloisa  si  avvicinò  alle  coste  del  Nuovo  Mondo. 
Fino  allora  Mastai  non  aveva  conosciuto  che  i  minori  peri- 
coli di  chi  vive  sui  mari,  vale  a  dire  le  notti  insonni ,  i 
giorni  senza  riposo  :  gli  reslava  ora  di  valutarne  al  giusto  i 
veri  pericoli. 

Aveva  Mastai  conosciuto i  patimenti  de' poveri  delle  città, 
poveri  figliuoli  derelitti  della  terra,  ed  ora  voleva  la  Provvi- 
denza iniziarlo  altresì  alle  vicissitudini  ed  ai  perigli  del  ma- 
rinajo,  proletario  dell'oceano,  orfano  abbandonato  del  mondo 
commerciale. 

Dopo  una  giornata  soffocante,  sull'  imbrunire ,  alcuni  uc- 
celli, che  gli  Italiani  chiamano  tempestosi,  vennero  di  repente 
a  piombare  sulle  antenne  :  a  tale  funesto  presagio  i  marinai 
crollarono  mestamente  il  capo  ,  ed  il  capilano  die  V  ordine 
d'imbrogliare  le  vele  alte  e  di  preparare  quelle  di  maestra. 
Finalmente  il  vento  cominciò  a  soffiare.  Tutte  le  fortune  di 
mare  patite  infino  allora  dall'Eloisa  non  furono  che  zeffiri 
a  petto  dell'uragano,  che  da  quell'istante  fece  piegare  gli  al- 
beri della  nave  e  fischiare  le  corde.  Mastai  ne  fu  la  prima 
vittima. 

L'abbate  Sallusli,  istoriografo  della  spedizione,  che  ne  rac- 
colse in  due  volumi  i  più  minuti  particolari ,  ed  a  cui  non 
puossi  apporre  la  taccia  d'avere  venticinque  anni  prima  vo- 
luto dare  alla  persona  di  un  futuro  Papa  un  interesse  ro- 
manzesco ,  1'  abbate  Sallusli ,  dico ,  racconta  che  alla  prima 
violenta  scossa  della  nave,  Maslai  fu  balzalo  dal  suo  sedile 
e  lanciato  col  capo  innanzi  contro  il  padre  Arce.  Isuoi  coni- 
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pagni  attribuirono  ad  un  favore  speciale  di  Dio  che  non 
si  fosse  spezzato  il  cranio,  o  che  non  avesse  per  Io  meno  sfon- 
dato il  petto  del  buon  domenicano. 

Se  non  che  un  pericolo  ancor  più  forte  minacciava  al  di 
fuori  i  nostri  viaggiatori.  L'uragano  spingeva  il  legno  verso 
la  costa;  non  v'era  vela  che  reggesse,  ed  appena  se  ne  spie- 
gasse una,  veniva  tosto  strappata  dal  vento  con  orrendo  fra- 
casso. Que*  che  sedevano  al  timone  non  erano  più  capaci  di 
governarlo,  ed  il  brick  ondeggiava  in  piena  balia  del  vento 
e  delle  onde. 

In  questo  disperato  caso ,  volendo  il  capitano  conoscere 
con  certezza  a  quale  distanza  si  trovasse  dalla  terra,  ordina 
al  mastro  d'equipaggio  di  gettare  Io  scandaglio;  l'infelice 
mastro  trascura  di  legarsi;  un'onda  enorme  si  rovescia  sul 
bordo  e  lo  butta  in  mare. 

Mastai  era  ancora  lutto  sbalordito  dalla  fatta  caduta  ,  al- 
lorché il  grido  desolante  di:  un  uomo  in  mare!  si  fé' udire 
tra  gli  urli  della  tempesta  da  un  capo  all'altro  della  nave. 
In  un  baleno  tutti  i  passeggeri  salirono  sul  ponte.  In  quel 
momento  d'orrore  e  di  angoscia  tutti  avevano  il  pie  franco 
de'  marinai,  ed  un  solo  era  il  cuore ,  uno  solo  il  pensiero 
di  tutti  alla  vista  di  quell'uomo,  cui  il  solco  del  vascello  la- 
sciava dietro  di  sé,  ora  sospeso  in  cima  delle  onde,  ora  pre- 
cipitato nell'abisso  che  minacciava  d'inghiottirlo. 

Intanto  che  i  marinai  si  affaticavano  a  calare  una  lancia 
in  mare,  Mastai,  il  vescovo  Muzi,  il  sacerdote  Sallusti  gitta- 
vano  nelle  onde  le  slie,  le  panche,  in  una  parola,  qualunque 
oggetto  potesse  staccarsi  dalla  nave.  Allorché  l'Eloisa  veniva 
sollevata  dalle  onde  vedevasi  l' infelice  sotto-nocchiero  lot- 
tare disperatamente  coi  flutti,  ed  udivansi  le  grida  con  cui 
implorava  soccorso;  dipoi  ricadendo  il  vascello  fra  due  mon- 
tagne, l'orizzonte  irapiccolivasi  e  niuno  osava  chiedere  a  sé 
stesso  se  al  primo  risalire  avrebbe  potuto  ancora  rivedere 
il  povero  naufrago:  verso  di  lui  eran  rivolli  tulli  gli  occhi, 
verso  il  cielo  i  pensieri  di  tutti. 
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Finalmente  la  lancia  fu  messa  in  mare,  e  Ire  esperii  ma- 
rinai vi  si  giltarono.  A  stento  vi  sarebbero  entrati  per  cam- 
pare la  propria  vita,  ma  per  condurre  a  salvamento  un  com- 
pagno, si  sagrificavano  senza  punto  pensare  a  sé  stessi;  chi 
dunque  potrà  ridire  le  benedizioni  e  le  lagrime  onde  furono 
accompagnati! 

In  questo  mentre  una  delle  panche,  che  il  sotto-nocchiero 
era  giunto  ad  afferrare,  gli  permise  di  riprender  fiato,  e  dopo 
un*  ora  di  lotta  veramente  sublime,  i  suoi  compagni  riusci- 
rono a  raggiungerlo,  e  fu  veduto  salire  nella  barca  ,  ma  le 
angoscie  non  erano  ancora  giunte  al  loro  termine.  La  lancia 
si  diresse  alla  volta  dell'Eloisa,  ma  il  vento  ed  il  mare  di- 
ventavano sempre  più  forti,  e  la  lancia  giunta  di  fianco  alla 
nave  fu  da  ben  venti  volte  a  pericolo  di  venire  schiacciata 
contro  i  fianchi  di  essa,  e  solo,  dopo  mille  inutili  sforzi  e  dopo 
mille  pericoli  sempre  ripetuti,  potè  finalmente  afferrare  la 
gomena  che  le  veniva  lanciala. 

Un  momento  dopo  i  marinai  ed  il  sotto-nocchiero ,  i  co- 
raggiosi liberatori  ed  il  risuscitato,  erano  serrali  tra  le  braccia 
de'  loro  compagni,  fra  le  grida  di  gioja,  le  lagrime  ed  i  fer- 
vidi ringraziamenti  che  a  Dio  rendevano  Mastai  ed  i  religiosi. 

L'Eloisa  non  entrò  nel  Rio  della  Piata  se  non  il  primo  di 
gennajo  del  4824.  II  vicario  apostolico  ed  i  suoi  compagni 
furono  co'  maggiori  onori  accolti  a  Buenos- Ayres,  dove  per 
altro  non  si  trattennero  che  pochi  di,  giacché  il  governo  re- 
publicano,  geloso  dell'  entusiasmo  che  la  loro  presenza  destava 
nel  popolo,  e  delle  dimostrazioni  che  questi  loro  tributava, 
intimò  loro  di  lasciare  senza  indugio  quella  città. 

Non  si  volle  neppur  permettere  al  vicario  apostolico  di 
amministrare  la  cresima  nella  cattedrale,  ed  avendo  egli  ten- 
tato di  muovere  riclamo  contro  tale  divieto,  il  governatore 
della  provincia  si  finse  indisposto  per  avere  un  pretesto  di 
non  riceverlo. 

Da  questo  istante  ebbero  principio  le  persecuzioni,  che  mai 
non  cessarono  d'infierire  contro  di  loro  insino  a  che  si  fu- 
rono rimbarcali. 
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Da  Buenos-Ayres  a  Santiago  del  Chili  il  viaggio  fu  fatto 
per  terra  attraverso  i  deserti  dei  Pampas ,  e  fa  mestieri  di 
avere  come  noi  percorso  il  continente  americano  per  con- 
cepire una  giusta  idea  de'  perigli  e  de'  patimenti  a  cui  i  no- 
stri viaggiatori  andavano  incontro. 

Camminare  l'intero  dì  sotto  la  sferza  di  un  sole  ardente 
in  mezzo  ad  aride  pianure;  essere  in  continuo  pericolo  di 
venire  in  cammino  trucidati  dai  selvaggi  Indiani  o  di- 
vorali dalle  fiere  durante  il  sonno;  mancare  d'acqua  per 
estinguere  la  sete,  e  di  cibo  per  trarsi  la  fame;  dormire  in 
fetenti  capanni  popolati  da  migliaja  d' insetti  velenosi ,  od 
allo  scoperto  sotto  dJun  cielo  che  piove  di  continuo  copiose 
ed  insalubri  rugiade;  tale  è  la  vita  che  conducono  i  Pampas, 
e  tale  quella  che  per  ir  volgere  di  tre  mesi  condur  dovette 
Mastai.  Eppure  con  quale  dolcezza,  con  quale  pazienza,  con 
quale  ilarità  d'  animo  non  sopportò  egli  tutte  le  privazioni 
ed  affrontò  tutti  i  pericoli  di  quel  lungo  viaggio  attraverso 
le  pianure! 

I  suoi  compagni  serbarono  memoria  del  suo  inalterabile 
buon  umore  e  delle  sue  facezie;  egli  rinfrancava  il  coraggio 
de*  deboli  e  col  suo  accorgimento  e  colla  sua  attività  contri- 
buiva più  d'ogni  altro  ad  accrescere  i  mezzi  di  sicurézza  ed 
a  mitigare  le  asprezze  di  quel  lungo  esilio  dal  mondo  in- 
civilito. 

Per  i  primi  giorni  le  cose  procedettero  piuttosto  bene  , 
conciossiachè  viaggiavano  in  vicinanza  di  terre  abitate ,  e 
tutlor  duravano  le  provvigioni  di  cui  s'erano  muniti  a  Bue- 
nos-Ayres; ma  mano  mano  che  s'internavano  nel  paese,  le 
privazioni  andarono  sempre  crescendo  fino  al  punto  di  ren- 
dersi insopportabili. 

A  las  Hermanas  ,  Mastai  ed  i  compagni ,  dopo  una  cena 
che  tornò  loro  impossibile  di  gustare,  tanto  erano  sporche  e 
ributlanlile  vivande  ond'essa  componevasi,  furono  costretti 
a  coricarsi  in  un  capanno,  i  di  cui  muri  fabbricati  con  ossami 
di  bestie  non  bene  disseccati  esalavano  un'  orribil  puzza  di 
cadavere. 
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Ai  di  sopra  poi  delle  loro  teste  stavano  alcune  tavole  por- 
tanti formaggi  puzzolenti,  e  zucche  ed  altre  vivande  fracide. 
Per  buona  ventura  il  tetto  ed  i  muri  erano  bucherati  in  mille 
luoghi,  sicché  l'aria  vi  si  poteva  mutare,  altrimenti  i  nostri 
viaggiatori  sarebbero  rimasti  inevitabilmente  asfissiati. 

A  Desmocados  per  sole  poche  ore  di  differenza  la  piccola 
carovana  non  fu  assalita  da  un'orda  di  selvaggi,  mentre  ven- 
tidue mulattieri ,  che  Colà  sostarono  dupo  il  passaggio  del 
vicario  apostolico,  vennero  senza  misericordia  trucidati. 

Alcune  giornate  più  innanzi,  al  Chorillo*  i  viaggiatori  fu- 
rono assaliti  da  nemici  d'  altra  natura  ,  poiché  avendo  essi 
dovuto  passare  la  notte  sulla  nuda  terra  ,  si  trovarono  la 
mattina,  allo  svegliarsi,  circondati  da  un  numero  sterminato 
di  rospi.  E  l'abbate  Sallusti  riferisce  che  uno  di  questi  schi- 
fosi rettili  trovavasi  proprio  sulla  testa  di  Mastai,  cui  grat- 
tava la  chierica,  e  che  dovette  durare  la  maggiore  fatica  del 
mondo  a  liberamelo. 

Con  tutto  ciò  la  pazienza  e  forza  d'  animo  di  Mastai  non 
si  smentirono  per  un  solo  istante,  e  s'  era  costretto  a  dor- 
mire sulla  nuda  terra,  si  rammentava  gli  orfani  raccolti  da 
Tata  Giovanni  sul  lastrico  del  Panteon;  e  se  gli  veniva  po- 
sta innanzi  una  cattiva  cena:  «  Oh  quanti  poveri,  diceva,  si 
chiamerebbero  beati  d'averne  una  simile!  »  E  se  il  tempo 
oscura  vasi ,  e  la  pioggia  cadeva  a  dirotto  sui  pesanti  man- 
telli de'  viaggiatori  :  «  Quanti  marinai,  esclamava,  avranno 
forse  in  questo  stesso  istante  da  affrontare  anche  il  furore 
de'  venti  e  delle  onde!  M  Virgilio,  il  Tasso  ed  i  Padri  della 
Chiesa  suggerivano  alla  sua  memoria  dei  passi  incoraggianti, 
ai  quali  l'abbate  Sallusti  rispondeva  con  versi  di  Metastasio, 
suo  poeta  favorito,  e  di  tal  guisa  dimenticavano  tutto,  e  noja 
e  stanchezza  e  privazioni. 

Finalmente,  dopo  lunghi  pericoli  e  fatiche,  dopo  molte  notti 
insonni  e  digiuni  forzati ,  la  missione  apostolica  arrivò  il 
M  marzo  a  Santiago  del  Chili  dopo  tre  mesi  di  viaggio  at- 
traverso il  continente, 
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Gli  inviati  della  Santa  Sede  furono  ricevuti  dalla  popola- 
zione con  grandi  dimostrazioni  d'  entusiasmo,  ma  non  tar- 
darono gran  fallo  ad  accorgersi  che  anche  ivi,  come  a  Bue- 
nos-Ayres,  se  tornava  gradita  al  popolo  la  loro  presenza, 
questa  non  garbava  altrettanto  a  que'  che  s'avevano  in  mano 
il  potere. 

Si  cominciò  ad  assegnar  loro  un  alloggio  così  angusto,  che 
l'abbate  Sallusti ,  segretario  della  legazione ,  fu  costretto  a 
piantare  il  suo  studio  in  un  corritojo  che  riceveva  luce  da 
un  cortile  ed  era  esposto  a  lutti  i  venti.  Poi, quantunque  il  go- 
verno del  Chili  si  fosse  spontaneamente  offerto  a  spesare  la 
missione,  adoperò  sì  cattivi  modi  e  tanta  grettezza  nell'  a- 
dempiere  i  presi  impegni,  che  monsignor  Muzi  ed  i  suoi  com- 
pagni furono  per  poco  ridotti  a  vivere  di  limosina. 

Tre  mesi  intieri  sembrarono  a  mala  pena  bastanti  per  ri- 
conoscere i  loro  poteri,  ed  allorché  incominciarono  a  secolariz- 
zare i  regolari  che  chiedevano  di  smettere  V  abito  religioso 
per  rientrare  nei  secolo ,  si  pretese  che  non  ne  avevano  la 
facoltà:  laonde  i  tribunali  negarono  di  registrarne  le  deci- 
sioni ,  e  fu  loro  forza  sottoporre  di  bel  nuovo  le  loro  cre- 
denziali all'esame  del  congresso.  Eppure  era  quello  lo  scopo 
principale  del  loro  viaggio.  Con  tutto  ciò  le  vessazioni  ven- 
nero portale  a  tale ,  che  il  vicario  apostolico,  dopo  incredi- 
bili sforzi  e  di  moderazione  e  dì  pazienza,  si  vide  costretto  a 
ridomandare  i  suoi  passaporti,  e  la  missione  ripigliò  il  cam- 
mino d'Europa  ai  49  di  ottobre  del  4824. 

Il  ritorno  ebbe  luogo  senza  alcun  accidente  che  meriti 
d'essere  notato,  ed  i  nostri  viaggiatori,  dopo  avere  superalo 
il  capo  Horn  ed  approdato  per  qualche  tempo  a  Montevideo 
ed  a  Gibilterra,  gitlarono  l'ancora  nel  porlo  di  Genova  la 
mattina  del  5  giugno  4825.  Un  mese  dopo  rientravano  in 
Roma. 

Il  viaggio  di  Maslai  al  Chili  al  traverso  gli  immeusi  spazi 
dell'Oceano  e  dei  deserti  dell'America  Meridionale  lini  di 
corroborarne  la  complessione,  maturarne  1'  esperienza,  for- 
marne il  senno. 


Di  quali  e  quanti  spettacoli  sconosciuti  non  erano  stati  testi- 
monii  i  suoi  occhi!  Quali  e  quante  rimembranze  ed  istruzioni 
per  V  apostolica  sua  carriera  ! 

Giunto  a  toccare  gli  estremi  confini  del  globo  e  dell'  u- 
mana  civiltà,  ed  inizialo  per  lungo  tempo  alla  vita  del  ma- 
rinajo  e  del  selvaggio ,  aveva  veduto  tutto  quello  che  un 
aspro  noviziato  e  la  vita  attiva  del  marinajo  possono  pro- 
durre d'amore  e  di  sacrificio  sublime;  aveva  veduto  posta 
in  non  cale  la  giustizia,  pervertili  i  costumi,  e  la  Chiesa  stessa 
contraddetta,  umiliata,  perseguitata  presso  la  nazione  più  at- 
taccata alle  pratiche  secolari  della  fede  sulla  terra  classica 
dell'inquisizione. 

Doppia  lezione  invero,  che  lasciar  doveva  nell'annuo  suo 
ben  profonde  impressioni  col  fargli  vedere  da  un  lato  tulli  [ 
vantaggi  morali  che  vengono  prodotti  dalla  lolla  contro  gli 
elementi  e  dall'associarsi  nel  lavoro;  dall'altro  la  fiducia  che 
i  popoli  hanno  per  istinto  nella  Chiesa,  di  fronte  alla  gelosa 
diffidenza  delle  podestà  temporali  che  ne  paventano  l' auto- 
rità e  fanno  di  lutto  per  attraversarsele. 


CAPITOLO    SESTO 


L'ospizio  San  Michele.  —  Sua  origine.  —  Scopo  della  istituzione.  —  La  più  an- 
tica scuola  d'arti  e  mestieri  d'Europa.  —  (tastai  direttore-.  —  Appalesa  le  sue 
facoltà  amministrative.  —  Ordine  nelle  finanze.  —  Partecipazione  degli  operai 
principianti  ai  prodotti  del  lavoro.  —  Leone  XII  onora  Mastai  e  lo  nomina 
arcivescovo  di  Spoleto  —  Amore  di  Pio  IX  per  l'Ospizio.  —  Festa  di  San 
Michele.  —  Il  papa  apre  in  persona  l'annuale  esposizione  dei  prodotti  degli 
allievi. 
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La  Provvidenza,  che  doveva  un  dì  affidare  nelle  mani  di 
Mastai  Io  scettro  del  catolicismo,  sembra  che  abbia  voluto 
prepararlo  ai  doveri  ed  alle  difficoltà  del  pontificato  colle  oc- 
cupazioni e  cogli  avvenimenti  dell'intiera  sua  vita. 

In  tutta  la  sua  lunga  carriera  infatti  nulla  evvi  che  sia 
straniero  ai  patimenti  ed  ai  bisogni  delle  società  od  al  go- 
verno dell'ecclesiastica  gerarchia;  l'amore  del  prossimo  non 
viene  giammai  paralizzato  in  lui  dal  pensiero  esclusivo  del 
suo  interesse  o  di  sua  salute;  anzi,  diciamo  meglio,  non  è 
che  per  l'amore  del  prossimo  unito  a  quello  di  Dio  ch'egli 
tien  cura  della  propria  salute.  La  sua  inclinazione  non  lo  porta 
già  né  ad  ambire  gli  impieghi  lucrosi  della  prelatura,  né  a 
bramare  la  solitudine  del  chiostro;  sibbene  tanto  i  suoi  la- 
vori quanto  i  suoi  sludii,  sì  Io  zelo  di  sua  divozione  e  sì  le 
funzioni  che  adempie,  tutte  spirano  una  carità  attiva,  tutte  mi- 
rano a  migliorare  la  condizione  dell'  uomo.  Egli  è  sempre  il 
giusto  sì  per  la  terra  e  sì  per  il  cielo. 
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Noi  l'abbiamo  veduto  subito  dopo  aver  presi  gli  ordini , 
vivere  per  il  corso  di  selle  anni  in  mezzo  degli  orfani  della 
classe  artigiana,  ammaestrarli,  catechizzarli  ed  assicurar  loro, 
mediante  un  tirocinio,  un  mestiere  che  li  ponga  in  istalo  di 
vivere  onestamente  al  coperto  dal  bisogno. 

Noi  l'abbiamo  veduto  dividere  nell'  immensità  dei  mari  e 
dei  deserti  del  Nuovo  Mondo  i  perigli  e  le  privazioni  delle 
missioni  lontane;  e jyedulo  pur  l'abbiamo  nelle  prigioni  di 
Majorca  e  sotto  il  libero  cielo  delle  novelle  republiche  ame- 
ricane sperimentare  alternativamente  i  rigori  ed  i  capricci 
dell'assolutismo  e  della  anarchia. 

AI  suo  ritorno  poi  dal  Chili  noi  lo  scorgiamo  di  bel  nuovo 
occupato  nell' educare  la  gioventù  nelle  arti,  ma  sopra  una 
scala  più i  vasta  che  non  a  Tata  Giovanni  e  meno  da  maestro 
di  scuola  che  non  da  amministratore. 

Sulla  destra  sponda  del  Tevere  ,  là  dove  il  fiume,  dopo 
mille  serpeggiamenti  si  dilunga  dalla  città  eterna  per  correre 
a  metter  foce  nel  mare,  sorge  un  immenso  edificio,  la  di  cui 
facciata  occupa  obliquamente,  in  tutta  la  sua  lunghezza  *  il 
canale  di  Ripa-Grande. 

Questo  ampio  fabbricato,  a'  di  cui  piedi  le  barche  d'Ostia 
e  di  Fiumiccino  scaricano  le  loro  mercanzie,  è  che  dall'  op- 
posta sponda  viene  dominalo  dai  conventi  e  dai  giardini  del 
monle  Aventino,  è  l'ospizio  San  Michele. 

Lo  scopo  primitivo  di  questo  stabilimenlo  era  di  togliere 
alla  vagabondila  ed  all'ozio  i  trovatelli.  Innocenzo  X  fu  quegli 
che  lo  ideò  e  che  fece  fabbricare,  verso  il  finire  del  secolo  XVII, 
la  parte  più  antica  dell'  edificio,  dove  raccolse  un  centinajo 
di  fanciulli  per  farli  ammaestrare  ne'  mestieri. 

Innocenzo  XII,  avendo  ampliato  l'ospizio  e  portato  a  tre- 
cento il  numero  degli  allievi ,  destinò  in  dotazione  allo  sta- 
bilimento il  palazzo  di  Monte-Citorio,  l'albergo  della  posta 
e  le  due  case  delle  dogane  da  lui  fatte  fabbricare  col  proprio 
peculio  per  gli  orfani  di  San  Michele ,  che  affettuosamente 
era  solilo  chiamare  suoi  nipoti. 


Dopo  di  lui  Clemente  XI  accrebbe  all'edificio  un  allro  fab- 
bricato destinalo  a  ricevere  un  numero  ragguardevole  di  vec- 
chi e  d'infermi. 

Clemente  XII  fece  innalzare  entro  lo  stesso  recinto  il  corpo 
di  fabbrica  che  serve  di  prigione  alle  donne  di  mal  affare. 
Finalmente,  nel  4790,  Pio  VI  condusse  a  compimento  il  fab- 
bricalo e  vi  trasportò  un'  analoga  scuola  di  fanciulle ,  che 
fino  allora  aveva  stanza  nel  palazzo  di  San  Giovanni  lu- 
terano. 

Mastai,  al  suo  ritorno  dal  Chili,  ebbe  la  direzione  di  questo 
ampio  stabilimento. 

San  Michele  è  fuor  di  contrasto  la  più  antica  scuola  d'arti 
e  mestieri  che  mai  siasi  fondata  in  Europa,  ed  insieme  la  più 
compiuta,  sia  che  tu  la  riguardi  come  istituzione  morale  e  so- 
ciale ,  sia  che  tu  la  consideri  come  industriale ,  avvegnaché 
vi  vengono  insegnate  tutte  le  professioni  manuali  ed  artisti- 
che senz'  eccezione  di  sorla  ,  accoglie  i  fanciulli  dell'  uno  e 
dell'altro  sesso,  ed  offre  un  ricovero  ai  vecchi. 

I  più  rinomati  artisti  italiani  dei  nostri  dì,  quali  sono  Mer- 
curi, Cabinata  e  Io  scultore  Taccimei,  morto  recentemente  , 
sono  usciti  da  questa  scuola. 

Vi  sono  lavorato!  di  stampatori ,  di  legatori  di  libri ,  di 
sarti,  di  calzolai,  di  fabbri,  di  calderai,  di  tintori,  e  perfino 
di  manifattore  di  tessuti. 

Quelli  de'  stampatori  godono  il  privilegio  di  fornire  di  li- 
bri le  scuole  publiche  ed  i  seminarli. 

La  manifattura  di  panno  ha  essa  pure  il  privilegio  di  som- 
ministrare gli  abili  alle  truppe  pontificie,  e  tanto  gli  spal- 
lini quanto  gli  alamari,  i  passamani,  e  gli  ornamenti  tutti 
di  lana,  di  seta  o  di  cotone,  sono  esclusivamente  opera  dei 
giovani  orfani.  Per  ultimo  la  fabbricazione  di  drappi  si  per 
tappezzerie  e  sì  per  mobili ,  oramai  abbandonata  in  tutta 
l'Italia,  riparò  in  San  Michele,  dove  presso  a  mille  ducento 
persone  d'ogni  età  e  d'ogni  sesso  ricevono  educazione  ed 
asilo. 
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Ora  il  regime  di  questo  piccolo  mondo  industriale ,  reso 
più  complicato  dalle  varie  esigenze  della  carila,  dell'istruzione 
e  della  fabbricazione  doveva  sviluppare  nel  giovane  Mastai 
le  molte  sue  doli  di  prudenza,  d'economia  e  di  talenti  ammini- 
strativi rimasti  fino  allora  affatto  nascosti. 

Allorché  Leone  XII  diede  a  Mastai ,  ancora  semplice  ca- 
nonico ,  il  titolo  di  presidente  della  commissione  direttrice 
dell'ospizio,  era  ormai  tempo  che  una  mano  ferma  ed  una 
mente  retta  e  vigilante  sopravvenissero  a  riparare  il  disor- 
dine che  esisteva  nelle  finanze.  Lo  sciupìo  e  le  dilapidazioni 
degli  impiegati  subalterni,  resi  sempre  più  baldi  dalla  man- 
canza di  chi  sorvegliasse ,  avevano  a  tale  segno  esaurite  le 
fonti  delle  riscossioni  ed  accresciute  le  spese,  che  lo  stabili- 
mento minacciava  di  fallire. 

Mastai  impedì  tale  scandalo  con  misure  altrettanto  savie 
quanto  energiche,  e  la  passività  ridotta  in  breve  tempo  alla 
cifra  minima  di  334  piastre  romane,  spari  di  corto  intie- 
ramente. 

Dopo  avere  per  tal  modo  riformate  le  finanze  dell'ospizio 
ed  imparlila  una  base  solida  alla  sua  amministrazione ,  il 
giovane  canonico  volse  le  sue  più  calde  cure  a  ripartire  fra 
i  lavoratori  i  frutti  delle  loro  fatiche. 

Fino  allora  tanto  i  fattorini ,  quanto  gli  operai  impiegati 
nei  lavoratoi  e  nelle  manifatture  dell'  ospizio  non  avevano 
mai  ricevuto  alcun  salario;  solamente  quandoabbandonavano 
l'ospizio,  veniva  a  ciascun  di  loro  sborsato  una  somma  di  30 
piastre.  Tutto  il  ricavo  della  vendita  degli  oggetti  fabbricati 
andava  a  beneficio  dello  stabilimento.  Un  tale  ordinamento 
di  cose  parve  ingiusto  al  nuovo  presidente,  laonde  propose 
al  consiglio  di  direzione  di  ammettere  per  lo  innanzi  anche 
l'operajo  principiante  a  parte  de'  beneficii  che  ricavavansi 
dal  suo  lavoro. 

Tale  parere  fu  pienamente  adottalo ,  ed  aperto  inconta- 
nente un  gran  registro  sul  quale  si  cominciò  a  dar  credito  ad 
ogni  allievo  della  metà  de'  prodotti  della  sua  industria,  ed  al- 
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l'uopo  poi  d'impedire  che  le  somme  per  tal  modo  guadagnate 
venissero  inutilmente  sciupate  durante  il  tempo  del  tirocinio, 
Mastai  determinò  che  venissero  depositate  presso  alcune  ban- 
che, dove,  aumentandosi  mano  mano  per  l'accumularsi  degli 
interessi,  venissero  poi  a  formare  a  prò  dell'  allievo  un  ca- 
pitateti col  quale  potesse  procacciarsi  uno  slato  all'entrare 
nel  mondo. 

Di  tal  guisa  Mastai  introduceva  nell'amministrazione  di 
San  Michele  quello  spirito  di  giustizia  e  di  bontà  del  quale 
diede  poi  tante  prove  divenuto  Pio  IX. 

CoIPassoeiarc  Toperajo  praticante  agli  utili  che  ritraevansi 
dal  di  lui  lavoro,  preveniva  uno  de' bisogni  più  imperiosi  ed 
uno  de' più  minacciosi  problemi  delle  società  artigiane,  in- 
dicandone la  soluzione  senza  sludii  di  sorla  e  senza  alcun  si- 
stema per  solo  impulso  d'un  cuore  retto,  per  sola  ispirazione 
deila  carità  e  del  buon  senso,  e  colla  sola  applicazione  del 
vero  sentimento  cristiano  all'economia  interna  della  mani- 
fattura e  del  lavoratojo. 

Mastai  restò  soltanto  pochi  mesi  a  San  Michele.  L'  or- 
dine mirabile  che  aveva  in  esso  introdotto,  le  riforme  ope- 
ratevi, il  rispetto  e  l'affezione  che  ispirava  a  suoi  subalterni, 
tanto  vice-maestri  che  allievi,  fissarono  ben  presto  l'atten- 
zione di  Leone  XII,  il  quale  venuto  tosto  in  determinazione 
di  trarre  a  prò  della  Chiesa  un  maggior  partito  dalle  attitu- 
dini allora  rivelatesi  nel  giovane  canonico,  lo  innalzò  alla  di- 
gnità del  vescovado. 

Mastai  passò  adunque  dalla  presidenza  dell'ospizio  all'ar- 
civescovado di  Spoleto.  Ma  sì  in  questo  nuovo  posto  e  sì 
negli  altri  a  cui  pervenne  di  poi,  non  pose  giammai  in  di- 
menticanza i  suoi  piccoli  artigiani  di  San  Michele.  Ed  allor- 
ché salì  sulla  cattedra  di  san  Pietro,  annunziò  all'attuale  suo 
successore,  il  cardinale  Tosti,  che  ogni  anno,  al  ricorrere 
della  festa  titolare  dell'ospizio,  avrebbe  aperto  in  persona 
l'esposizione  degli  oggetti  d'industria  degli  allievi,  che  si  suol 
fare  al  publico,e  che  attira  mai  sempre  il  fiore  della  società 
romana. 
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Di  mezzo  alle  angoscio  della  schiavitù  ed  all'  agonia  del 
dispotismo  militare,  VEloisa  vogava  in  silenzio. 

In  quel  punto  non  potè  fare  Mastai  di  non  abbandonarsi 
a  meditazioni  feconde,  e  chi  sa  che  inspirato  da  quella  do- 
lorosa rivalità  del  passato,  in  mezzo  a  quel  doppio  martirio 
del  potere  del  popolo ,  non  abbia  per  la  prima  volta  pen- 
sato a  queir  accordo  divino ,  che  forma  di  presente  la  sua 
gloria,  cioè  dire  l'alleanza  della  religione  e  della  libertà? 

Finalmente  VEloisa  si  avvicinò  alle  coste  del  NuovoMondo. 
Fino  allora  Mastai  non  aveva  conosciuto  che  i  minori  peri- 
coli di  chi  vive  sui  mari,  vale  a  dire  le  notti  insonni,  i 
giorni  senza  riposo:  gli  restava  ora  di  valutarne  al  giusto  i 
veri  pericoli. 

Aveva  Mastai  conosciuto  i  patimenti  de' poveri  delle  città, 
poveri  figliuoli  derelitti  della  terra,  ed  ora  voleva  la  Provvi- 
denza iniziarlo  altresì  alle  vicissitudini  ed  ai  perigli  del  ma- 
rinajo,  proletario  dell'oceano,  orfano  abbandonato  del  mondo 
commerciale. 

Dopo  una  giornata  soffocante,  sull'  imbrunire ,  alcuni  uc- 
celli, che  gli  Italiani  chiamano  tempestosi,  vennero  di  repente 
a  piombare  sulle  antenne  :  a  tale  funesto  presagio  i  marinai 
crollarono  mestamente  il  capo  ,  ed  il  capitano  die  1'  ordine 
d'imbrogliare  le  vele  alte  e  di  preparare  quelle  di  maestra. 
Finalmente  il  vento  cominciò  a  soffiare.  Tutte  le  fortune  di 
mare  patite  infino  allora  daW  Eloisa  non  furono  che  zeffiri 
a  petto  dell'uragano,  che  da  quell'istante  fece  piegare  gli  al- 
beri della  nave  e  fischiare  le  corde.  Mastai  ne  fu  la  prima 
vittima. 

L'abbate  Sallusli,istoriografo  della  spedizione,  che  ne  rac- 
colse in  due  volumi  i  più  minuti  particolari ,  ed  a  cui  non 
puossi  apporre  la  taccia  d'avere  venticinque  anni  prima  vo- 
luto dare  alla  persona  di  un  futuro  Papa  un  interesse  ro- 
manzesco ,  I'  abbate  Sallusli ,  dico ,  racconta  che  alla  prima 
violenta  scossa  della  nave,  Mastai  fu  balzalo  dal  suo  sedile 
e  lanciato  col  capo  innanzi  contro  il  padre  Arce.  I  suoi  coni- 
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pagni  attribuirono  ad  un  favore  speciale  di  Dio  che  non 
si  fosse  spezzato  il  cranio,  o  che  non  avesse  per  lo  meno  sfon- 
dato il  petto  del  buon  domenicano. 

Se  non  che  un  pericolo  ancor  più  forte  minacciava  al  di 
fuori  i  nostri  viaggiatori.  L'uragano  spingeva  il  legno  verso 
la  costa;  non  v'era  vela  che  reggesse,  ed  appena  se  ne  spie- 
gasse una,  veniva  tosto  strappata  dal  vento  con  orrendo  fra- 
casso. Que'  che  sedevano  al  timone  non  erano  più  capaci  di 
governarlo,  ed  il  brick  ondeggiava  in  piena  balia  del  vento 
e  delle  onde. 

In  questo  disperato  caso ,  volendo  il  capitano  conoscere 
con  certezza  a  quale  distanza  si  trovasse  dalla  lena,  ordina 
al  mastro  d'equipaggio  di  gettare  Io  scandaglio;  l'infelice 
mastro  trascura  di  legarsi;  un'onda  enorme  si  rovescia  sul 
bordo  e  lo  butta  in  mare. 

Mastai  era  ancora  lutto  sbalordito  dalla  fatta  caduta ,  al- 
lorché il  grido  desolante  di:  un  uomo  in  mare!  si  fé'  udire 
tra  gli  urli  della  tempesta  da  un  capo  all'altro  della  nave. 
In  un  baleno  lutti  i  passeggeri  salirono  sul  ponte.  In  quel 
momento  d'orrore  e  di  angoscia  tutti  avevano  il  pie  franco 
de'  marinai,  ed  un  solo  era  il  cuore ,  uno  solo  il  pensiero 
di  tutti  alla  vista  di  quell'uomo,  cui  il  solco  del  vascello  la- 
sciava dietro  di  sé,  ora  sospeso  in  cima  delle  onde,  ora  pre- 
cipitato nell'abisso  che  minacciava  d'inghiottirlo. 

Intanto  che  i  marinai  si  affaticavano  a  calare  una  lancia 
in  mare,  Mastai,  il  vescovo  Muzi,  il  sacerdote  Sallusti  gela- 
vano nelle  onde  le  stie,  le  panche,  in  una  parola,  qualunque 
oggetto  potesse  staccarsi  dalla  nave.  Allorché  l'Eloisa  veniva 
sollevata  dalle  onde  vedevasi  l' infelice  sotto-nocchiero  lot- 
tare disperatamente  coi  flutti,  ed  udivansi  le  grida  con  cui 
implorava  soccorso;  dipoi  ricadendo  il  vascello  fra  due  mon- 
tagne, l'orizzonte  impiccolivasi  e  niuno  osava  chiedere  a  sé 
stesso  se  al  primo  risalire  avrebbe  potuto  ancora  rivedere 
il  povero  naufrago:  verso  di  lui  eran  rivolli  tulli  gli  occhi, 
verso  il  cielo  i  pensieri  di  tulli. 
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Finalmente  la  Jancia  fu  messa  in  mare,  e  tre  esperii  ma- 
rinai vi  si  gittarono.  A  slento  vi  sarebbero  entrati  per  cam- 
pare la  propria  vita,  ma  per  condurre  a  salvamento  un  com- 
pagno, si  sagrificavano  senza  punto  pensare  a  sé  stessi;  chi 
dunque  potrà  ridire  le  benedizioni  e  le  lagrime  onde  furono 
accompagnati  ! 

In  questo  mentre  una  delle  panche,  che  il  sotto-nocchiero 
era  giunto  ad  afferrare,  gli  permise  di  riprender  fialo,  e  dopo 
un*  ora  di  lotta  veramente  sublime,  i  suoi  compagni  riusci- 
rono a  raggiungerlo,  e  fu  veduto  salire  nella  barca,  ma  le 
angoscie  non  erano  ancora  giunte  al  loro  termine.  La  lancia 
si  diresse  alla  vojla  dell'Eloisa,  ma  il  ventò  ed  il  mare  di- 
ventavano sempre  più  forti,  e  la  lancia  giunta  di  fianco  alla 
nave  fu  da  ben  venti  volte  a  pericolo  di  venire  schiacciata 
contro  i  fianchi  di  essa,  e  solo,  dopo  mille  inutili  sforzi  e  dopo 
mille  pericoli  sempre  ripetuti,  potè  finalmente  afferrare  la 
gomena  che  le  veniva  lanciala. 

Un  momento  dopo  i  marinai  ed  il  sotto-nocchiero ,  i  co- 
raggiosi liberatori  ed  il  risuscitato,  erano  serrati  tra  le  braccia 
de'  loro  compagni,  fra  le  grida  di  gioja,  le  lagrime  ed  i  fer- 
vidi ringraziamenti  che  a  Dio  rendevano  Mastai  ed  i  religiosi. 

V Eloisa  non  entrò  nel  Rio  della  Piata  se  non  il  primo  di 
gennajo  del  1824.  11  vicario  apostolico  ed  i  suoi  compagni 
furono  co'  maggiori  onori  accolti  a  Buenos- Ayres,  dove  per 
altro  non  si  trattennero  che  pochi  di,  giacché  il  governo  re- 
publicano,  geloso  dell'  entusiasmo  che  la  loro  presenza  deslava 
nel  popolo,  e  delle  dimostrazioni  che  questi  loro  tributava, 
intimò  loro  di  lasciare  senza  indugio  quella  città. 

Non  si  volle  neppur  permettere  al  vicario  apostolico  di 
amministrare  la  cresima  nella  cattedrale,  ed  avendo  egli  ten- 
tato di  muovere  riclamo  contro  tale  divieto,  il  governatore 
della  provincia  si  finse  indisposto  per  avere  un  pretesto  di 
non  riceverlo. 

Da  questo  istante  ebbero  principio  le  persecuzioni,  che  mai 
non  cessarono  d'infierire  contro  di  loro  insino  a  che  si  fu- 
rono rimbarcali. 
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Da  Buenos- A yres  a  Santiago  del  Chili  il  viaggio  fu  fatto 
per  terra  attraverso  i  deserti  dei  Pampas ,  e  fa  mestieri  di 
avere  come  noi  percorso  il  continente  americano  per  con- 
cepire una  giusta  idea  de'  perigli  e  de'  patimenti  a  cui  i  no- 
stri viaggiatori  andavano  incontro. 

Camminare  l'intero  dì  sotto  la  sferza  di  un  sole  ardente 
in  mezzo  ad  aride  pianure;  essere  in  continuo  pericolo  di 
venire  in  cammino  trucidati  dai  selvaggi  Indiani  o  di- 
vorali dalle  fiere  durante  il  sonno  ;  mancare  d*  acqua  per 
estinguere  la  sete ,  e  di  cibo  per  trarsi  la  fame;  dormire  in 
fetenti  capanni  popolati  da  migliaja  d'insetti  velenosi,  od 
allo  scoperto  sotto  d'un  cielo  che  piove  di  continuo  copiose 
ed  insalubri  rugiade;  tale  è  la  vita  che  conducono  i  Pampas, 
e  tale  quella  che  per  il  volgere  di  tre  mesi  condur  dovette 
Mastai.  Eppure  con  quale  dolcezza,  con  quale  pazienza,  con 
quale  ilarità  d'  animo  non  sopportò  egli  tutte  le  privazioni 
ed  affrontò  tutti  i  pericoli  di  quel  lungo  viaggio  attraverso 
le  pianure!  .::  i    , 

I  suoi  compagni  serbarono  memoria  del  suo  inalterabile 
buon  umore  e  delle  sue  facezie;  egli  rinfrancava  il  coraggio 
de'  deboli  e  col  suo  accorgimento  e  colla  sua  attività  contri- 
buiva più  d'ogni  altro  ad  accrescere  i  mezzi  di  sicurezza  ed 
a  mitigare  le  asprezze  di  quel  lungo  esilio  dal  mondo  in- 
civilito. 

Per  i  primi  giorni  le  cose  procedettero  piuttosto  bene  , 
conciossiaehè  viaggiavano  in  vicinanza  di  terre  abitate ,  e 
tuttor  duravano  le  provvigioni  di  cui  s'erano  muniti  a  Bue- 
nos-Ayres  ;  ma  mano  mano  che  s' internavano  nel  paese,  le 
privazioni  andarono  sempre  crescendo  fino  al  punto  di  ren- 
dersi insopportabili. 

A  las  Hermanas ,  Mastai  ed  i  compagni ,  dopo  una  cena 
che  tornò  loro  impossibile  di  gustare,  tanto  erano  sporche  e 
ributtanti  le  vivande  ond'essa  componevasi,  furono  costretti 
a  coricarsi  in  un  capanno,  i  di  cui  muri  fabbricati  con  ossami 
di  bestie  non  bene  disseccati  esalavano  un'  orribil  puzza  di 
cadavere. 
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Al  di  sopra  poi  delle  loro  teste  stavano  alcune  tavole  por- 
tanti formaggi  puzzolenti,  e  zucche  ed  altre  vivande  fracide. 
Per  buona  ventura  il  letto  ed  i  muri  erano  bucherati  in  mille 
luoghi,  sicché  l'aria  vi  si  poteva  mutare,  altrimenti  i  nostri 
viaggiatori  sarebbero  rimasti  inevitabilmente  asfissiati. 

A  Desmocados  per  sole  poche  ore  di  differenza  la  piccola 
carovana  non  fu  assalita  da  un'orda  di  selvaggi,  mentre  ven- 
tidue mulattieri ,  che  colà  sostarono  dopo  il  passaggio  del 
vicario  apostolico,  vennero  senza  misericordia  trucidati. 

Alcune  giornate  più  innanzi,  al  Chorillo^  i  viaggiatori  fu- 
rono assaliti  da  nemici  d'altra  natura,  poiché  avendo  essi 
dovuto  passare  la  notte  sulla  nuda  terra  ,  si  trovarono  la 
mattina,  allo  svegliarsi,  circondati  da  un  numero  sterminato 
di  rospi.  E  l'abbate  Sallusti  riferisce  che  uno  di  questi  schi- 
fosi rettili  trovavasi  proprio  sulla  testa  di  Mastai,  cui  grat- 
tava la  chierica,  e  che  dovette  durare  la  maggiore  fatica  del 
mondo  a  liberamelo. 

Con  tutto  ciò  la  pazienza  e  forza  d'  animo  di  Mastai  non 
si  smentirono-  per  un  solo  istante,  e  s'  era  costretto  a  dor- 
mire sulla  nuda  terra,  si  rammentava  gli  orfani  raccolti  da 
Tata  Giovanni  sul  lastrico  del  Panteon;  e  se  gli  veniva  po- 
sta innanzi  una  cattiva  cena:  «  Oh  quanti  poveri,  diceva,  si 
chiamerebbero  beali  d'averne  una  simile!  »  E  se  il  tempo 
oscuravasi ,  e  la  pioggia  cadeva  a  dirollo  sui  pesanti  man- 
telli de' viaggiatori  :  n  Quanti  marinai,  esclamava,  avranno 
forse  in  questo  stesso  istante  da  affrontare  anche  il  furore 
de'  venti  e  delle  onde!  »  Virgilio,  il  Tasso  ed  i  Padri  della 
Chiesa  suggerivano  alla  sua  memoria  dei  passi  incoraggianti, 
ai  quali  l'abbate  Sallusti  rispondeva  con  versi  di  Metastasio, 
suo  poeta  favorito,  e  di  tal  guisa  dimenticavano  tutto,  e  noja 
e  stanchezza  e  privazioni.  rJJeui 

Finalmente,  dopo  lunghi  pericoli  e  fatiche,  dopo  molte  notti 
insonni  e  digiuni  forzali ,  la  missione  apostolica  arrivò  il 
M  marzo  a  Santiago  del  Chili  dopo  tre  mesi  di  viaggio  at- 
traverso il  continente. 

4* 


w 

Gli  inviati  della  Santa  Sede  furono  ricevuti  dalla  popola- 
zione con  grandi  dimostrazioni  d'  entusiasmo,  ma  non  tar- 
darono gran  fatto  ad  accorgersi  che  anche  ivi,  come  a  Bue- 
nos-Ayres,  se  tornava  gradila  al  popolo  la  loro  presenza, 
questa  non  garbava  altrettanto  a  que'  che  s'avevano  in  mano 
il  potere.  -  « 

Si  cominciò  ad  assegnar  loro  un  alloggio  così  angusto,  che 
l'abbate  Sallusti ,  segretario  della  legazione,  fu  costretto  a 
piantare  il  suo  studio  in  un  corritojo  che  riceveva  luce  da 
un  cortile  ed  era  esposto  a  tutti  i  venti.  Poi, quantunque  il  go- 
verno del  Chili  si  fosse  spontaneamente  offerto  a  spesare  la 
missione,  adoperò  sì  cattivi  modi  e  tanta  grettezza  nell'  a- 
dempiere  i  presi  impegni,  che  monsignor  Muzi  ed  i  suoi  com- 
pagni furono  per  poco  ridotti  a  vivere  di  limosina. 

Tre  mesi  intieri  sembrarono  a  mala  pena  bastanti  per  ri- 
conoscere i  loro  poteri,  ed  allorché  incominciarono  a  secolariz- 
zare i  regolari  che  chiedevano  di  smettere  1.'  abito  religioso 
per  rientrare  nel  secolo  ,  si  pretese  che  non  ne  avevano  la 
facoltà:  laonde  i  tribunali  negarono  di  registrarne  le  deci- 
sioni ,  e  fu  loro  forza  sottoporre  di  bel  nuovo  le  loro  cre- 
denziali all'esame  del  congresso.  Eppure  era  quello  Io  scopo 
principale  del  loro  viaggio.  Con  tutto  ciò  le  vessazioni  ven- 
nero portate  a  tale ,  che  il  vicario  apostolico,  dopo  incredi- 
bili sforzi  e  di  moderazione  e  di  pazienza,  si  vide  costretto  a 
ridomandare  i  suoi  passaporti,  e  la  missione  ripigliò  il  cam- 
mino d'Europa  ai  19  di  ottobre  del  4824. 

Il  rftorno  ebbe  luogo  senza  alcun  accidente  che  meriti 
d'essere  notato,  ed  i  nostri  viaggiatori,  dopo  avere  superato 
il  capo  Horn  ed  approdato  per  qualche  tempo  a  Montevìdeo 
ed  a  Gibilterra,  gittarono  l'ancora  nel  porlo  di  Genova  la 
mattina  del  5  giugno  4825.  Un  mese  dopo  rientravano  in 
Roma. 

Il  viaggio  di  Maslai  al  Chili  attraverso  gli  immensi  spazi 
dell'Oceano  e  dei  deserti  dell'America  Meridionale  finì  di 
corroborarne  la  complessione,  maturarne  V  esperienza,  for- 
marne il  senno. 
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Di  quali  e  quanti  spettacoli  sconosciuti  non  erano  slati  testi- 
monii  i  suoi  occhi!  Quali  e  quante  rimembranze  ed  istruzioni 
per  1'  apostolica  sua  carriera  ! 

Giunto  a  toccare  gli  estremi  confini  del  globo  e  dell'  li- 
tuana civiltà,  ed  inizialo  per  lungo  tempo  alla  vita  del  ma- 
rinajo  e  del  selvaggio ,  aveva  veduto  tutto  quello  che  un 
aspro  noviziato  e  la  vita  attiva  del  marinajo  possono  pro- 
durre d'amore  e  di  sacrificio  sublime;  aveva  veduto  posta 
in  non  cale  la  giustizia,  pervertiti  i  costumi,  e  la  Chiesa  stessa 
contraddetta,  umiliala,  perseguitata  presso  la  nazione  più  at- 
taccata alle  pratiche  secolari  della  fede  sulla  terra  classica 
dell'inquisizione. 

Doppia  lezione  invero,  che  lasciar  doveva  nell'animo  suo 
ben  profonde  impressioni  col  fargli  vedere  da  un  lato  tutti  i 
vantaggi  morali  che  vengono  prodotti  dalla  lolla  contro  gli 
elementi  e  dall'associarsi  nel  lavoro;  dall'altro  la  fiducia  che 
i  popoli  hauno  per  istinto  nella  Chiesa,  di  fronte  alla  gelosa 
diffidenza  delle  podestà  temporali  che  ne  paventano  1*  auto- 
rità e  fanno  di  tutto  per  attraversarsele. 


CAPITOLO    SESTO 

• 

L'ospizio  San  Michele.  —  Sua  origine.  —  Scopo  della  istituzione.  —  La  più  an- 
tica scuola  d'arti  e  mestieri  d'Europa.  —  Mastai  direttore.  —  Appalesa  le  sue 
facoltà  amministrative.  —  Ordine  nelle  finanze.  —  Partecipazione  degli  operai 
principianti  ai  prodotti  del  lavoro.  —  Leone  XFI  onora  Mastai  e  lo  nomina 
arcivescovo  di  Spoleto.  —  Amore  di  Pio  FX  per  l'Ospizio.  —  Festa  di  San 
Michele.  —  Il  papa  apre  in  persona  l'annuale  esposizione  dei  prodotti  degli 
allievi. 

■   . 

La  Provvidenza,  che  doveva  un  dì  affidare  nelle  mani  di 
Mastai  lo  scettro  del  cattolicismo,  sembra  che  abbia  voluto 
prepararlo  ai  doveri  ed  alle  difficoltà  del  pontificato  colle  oc- 
cupazioni e  cogli  avvenimenti  dell'intiera  sua  vita. 

In  tutta  la  sua  lunga  carriera  infalli  nulla  evvi  che  sia 
straniero  ai  patimenti  ed  ai  bisogni  delle  società  od  ài  go- 
verno dell'ecclesiastica  gerarchia;  l'amore  del  prossimo  non 
viene  giammai  paralizzato  in  lui  dal  pensiero  esclusivo  del 
suo  interesse  o  di  sua  salute;  anzi,  diciamo  meglio,  non  è 
che  per  l'amore  del  prossimo  unito  a  quello  di  Dio  ch'egli 
tien  cura  della  propria  salute.  La  sua  inclinazione  non  lo  porta 
già  né  ad  ambire  gli  impieghi  lucrosi  della  prelatura,  né  a 
bramare  la  solitudine  del  chiostro;  sibbene  tanto  i  suoi  la- 
vori quanto  i  suoi  studii,  sì  Io  zelo  di  sua  divozione  e  sì  le 
funzioni  che  adempie,  tutte  spirano  una  carità  attiva,  tutte  mi- 
rano a  migliorare  la  condizione  dell'uomo.  Egli  è  sempre  il 
giusto  sì  per  la  lerra  e  sì  per  il  cielo. 
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Noi  l'abbiamo  veduto  subito  dopo  aver  presi  gli  ordiui , 
vivere  per  il  corso  di  sette  anni  in  mezzo  degli  orfani  della 
classe  artigiana,  ammaestrarli,  catechizzarli  ed  assicurar  loro, 
mediante  un  tirocinio,  un  mestiere  che  li  ponga  in  islato  di 
vivere  onestamente  al  coperto  dal  bisogno. 

Noi  l'abbiamo  veduto  dividere  nelP  immensità  dei  mari  e 
dei  deserti  del  Nuovo  Mondo  i  perigli  e  le  privazioni  delle 
missioni  lontane;  e  veduto  pur  lf  abbiamo  nelle  prigioni  di 
Majorca  e  sotto  il  libero  cielo  delle  novelle  republiche  ame- 
ricane sperimentare  alternativamente  i  rigori  ed  i  capricci 
dell'assolutismo  e  della  anarchia. 

Al  suo  ritorno  poi  dal  Chili  noi  lo  scorgiamo  di  bel  nuovo 
occupalo  neir  educare  la  gioventù  nelle  arti,  ma  sopra  una 
scala  più  vasta  che  non  a  Tata  Giovanni  e  meno  da  maestro 
di  scuola  che  non  da  amministratore. 

Sulla  destra  sponda  del  Tevere  ,  là  dove  il  fiume,  dopo 
mille  serpeggiamenti  si  dilunga  dalla  città  eterna  per  correre 
a  metler  foce  nel  mare,  sorge  un  immenso  edificio,  la  di  cui 
facciata  occupa  obliquamente,  in  tutta  la  sua  lunghezza ,  il 
canale  di  Ripa-Grande. 

Questo  ampio  fabbricato,  a*  di  cui  piedi  le  barche  d'Ostia 
e  di  Fiumiccino  scaricano  le  loro  mercanzie,  e  che  dall'  op- 
posta sponda  viene  dominato  dai  conventi  e  dai  giardini  del 
monte  Aventino,  è  l'ospizio  San  Michele. 

Lo  scopo  primitivo  di  questo  stabilimento  era  di  togliere 
alla  vagabondila  ed  all'ozio  i  trovatelli.  Innocenzo  X  fu  quegli 
che  lo  ideò  e  che  fece  fabbricare,  versoli  finire  del  secolo  XVII, 
la  parte  più  antica  dell'  edificio,  dove  raccolse  un  centinajo 
di  fanciulli  per  farli  ammaestrare  ne'  mestieri. 

Innocenzo  XII,  avendo  ampliato  l'ospizio  e  portato  a  tre- 
cento il  numero  degli  allievi ,  destinò  in  dotazione  allo  sta- 
bilimento il  palazzo  di  Monte-Citorio ,  l'albergo  della  posta 
e  le  due  case  delle  dogane  da  lui  fatte  fabbricare  col  proprio 
peculio  per  gli  orfani  di  San  Michele ,  che  affettuosamente 
era  solilo  chiamare  suoi  nipoti. 
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Dopo  di  lui  Clemente  XI  accrebbe  all'edificio  un  allro  fab- 
bricato destinato  a  ricevere  un  numero  ragguardevole  di  vec- 
chi e  d'infermi. 

Clemente  XII  fece  innalzare  entro  lo  stesso  recinto  il  corpo 
di  fabbrica  che  serve  di  prigione  alle  donne  di  mal  affare. 
Finalmente,  nel  4790,  Pio  VI  condusse  a  compimento  il  fab- 
bricato e  vi  trasportò  un'  analoga  scuola  di  fanciulle ,  che 
fino  allora  aveva  stanza  nel  palazzo  di  San  Giovanni  La- 
terano. 

Mastai,  al  suo  ritorno  dal  Chili,  ebbe  la  direzione  di  questo 
ampio  stabilimento. 

San  Michele  è  fuor  di  contrasto  la  più  antica  scuola  d'arti 
e  mestieri  che  mai  siasi  foudala  in  Europa,  ed  insieme  la  più 
compiuta,  sia  che  tu  la  riguardi  come  istituzione  morale  e  so- 
ciale, sia  che  tu  la  consideri  come  industriale,  avvegnaché 
vi  vengono  insegnate  tutte  le  professioni  manuali  ed  artisti- 
che senz'  eccezione  di  sorta ,  accoglie  i  fanciulli  dell'  uno  e 
dell'altro  sesso,  ed  offre  un  ricovero  ai  vecchi. 

I  più  rinomati  artisti  italiani  dei  nostri  dì,  quali  sono  Mer- 
curi,  Calamata  e  lo  scultore  Taccimei,  morto  recentemente  , 
sono  usciti  da  questa  scuola. 

Vi  sono  lavoraloi  di  stampatori  ,  di  legatori  di  libri ,  di 
sarti,  di  calzolai,  di  fabbri,  di  calderai,  di  tintori,  e  perfino 
di  manifatture  di  tessuti. 

Quelli  de'  stampatori  godono  il  privilegio  di  fornire  di  li- 
bri le  scuole  publiche  ed  i  seminario 

La  manifattura  di  panno  ha  essa  pure  il  privilegio  di  som- 
ministrare gli  abiti  alle  truppe  pontificie,  e  tanto  gli  spal- 
lini quanto  gli  alamari,  i  passamani,  e  gli  ornamenti  tutti 
di  lana,  di  seta  o  di  cotone,  sono  esclusivamente  opera  dei 
giovani  orfani.  Per  ultimo  la  fabbricazione  di  drappi  si  per 
tappezzerie  e  sì  per  mobili,  oramai  abbandonata  in  tutta 
l'Italia,  riparò  in  San  Michele,  dove  presso  a  mille  ducento 
persone  d'ogni  età  e  d'ogni  sesso  ricevono  educazione  ed 
asilo. 


Ora  il  regime  di  questo  piccolo  moiulo  industriale ,  reso 
più  complicalo  dalle  varie  esigenze  della  carità,  dell'istruzione 
e  della  fabbricazione  doveva  sviluppare  nel  giovane  Mastai 
le  molle  sue  doli  di  prudenza,  d'economia  e  di  talenti  ammini- 
strativi rimasti  fino  allora  affatto  nascosti. 

Allorché  Leone  XII  diede  a  Mastai ,  ancora  semplice  ca- 
nonico ,  il  titolo  di  presidente  della  commissione  direttrice 
dell'ospizio,  era  ormai  tempo  che  una  mano  ferma  ed  una 
mente  retta  e.  vigilante  sopravvenissero  a  riparare  il  disor- 
dine che  esisteva  nelle  finanze.  Lo  sciupìo  e  le  dilapidazioni 
degli  impiegali  subalterni,  resi  sempre  più  baldi  dalla  man- 
canza di  chi  sorvegliasse ,  avevano  a  tale  segno  esaurite  le 
fonti  delle  riscossioni  ed  accresciute  le  spese,  che  lo  stabili- 
mento minacciava  di  fallire. 

Mastai  impedì  tale  scandalo  con  misure  altrettanto  savie 
quanto  energiche,  e  la  passività  ridotta  in  breve  tempo  alla 
cifra  minima  di  334  piastre  romane ,  sparì  di  corto  intie- 
ramente. 

Dopo  avere  per  tal  modo  riformate  le  finanze  dell'ospizio 
ed  imparlila  una  base  solida  alla  sua  amministrazione ,  il 
giovane  canonico  volse  le  sue  più  calde  cure  a  ripartire  fra 
i  lavoratori  i  frutti  delle  loro  fatiche. 

Fino  allora  tanto  i  fattorini ,  quanto  gli  operai  impiegati 
nei  lavoratoi  e  nelle  manifatture  dell'  ospizio  non  avevano 
mai  ricevuto  alcun  salario;  solamente  quandoabbandonavano 
l'ospizio,  veniva  a  ciascun  di  loro  sborsato  una  somma  di  30 
piastre.  Tutto  il  ricavo  della  vendita  degli  oggetti  fabbricati 
andava  a  beneficio  dello  stabilimento.  Un  tale  ordinamento 
di  cose  parve  ingiusto  al  nuovo  presidente,  laonde  propose 
al  consiglio  di  direzione  di  ammettere  per  lo  innanzi  anche 
l'operajo  principiante  a  parte  de'  beneficii  che  ricavavansi 
dal  suo  lavoro. 

Tale  parere  fu  pienamente  adottalo ,  ed  aperto  inconta- 
nente un  gran  registro  sul  quale  si  cominciò  a  dar  credito  ad 
ogni  allievo  della  metà  de'  prodotti  della  sua  industria,  ed  al- 
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l'uopo  poi  d'impedire  che  le  somme  per  tal  modo  guadagnate 
venissero  inutilmente  sciupate  durante  il  tempo  del  tirocinio, 
Mastai  determinò  che  venissero  depositate  presso  alcune  ban- 
che, dove,  aumentandosi  mano  mano  per  l'accumularsi  degli 
interessi,  venissero  poi  a  formare  a  prò  dell'  allievo  un  ca- 
pitaletto  col  quale  potesse  procacciarsi  uno  stato  all'entrare 
nel  mondo. 

Di  tal  guisa  Mastai  introduceva  nell'amministrazione  di 
San  Michele  quello  spirito  di  giustizia  e  di  bontà  del  quale 
diede  poi  tante  prove  divenuto  Pio  IX. 

Coll'associare  l'operajo  praticante  agli  utili  che  ritraevansi 
dal  di  lui  lavoro,  preveniva  uno  de' bisogni  più  imperiosi  ed 
uno  de' più  minacciosi  problemi  delle  società  artigiane,  in- 
dicandone la  soluzione  senza  studii  di  sorta  e  senza  alcun  si- 
stema per  solo  impulso  d'un  cuore  retto,  per  sola  ispirazione 
della  carità  e  del  buon  senso,  e  colla  sola  applicazione  del 
vero  sentimento  cristiano  all'economia  interna  della  mani- 
fattura e  del  lavoratojo. 

Mastai  restò  soltanto  pochi  mesi  a  San  Michele.  L'  or- 
dine mirabile  che  aveva  in  esso  introdotto,  le  riforme  ope- 
ratevi, il  rispetto  e  l'affezione  che  ispirava  a  suoi  subalterni, 
tanto  vice-maeslri  che  allievi,  fissarono  beh  presto  l'atten- 
zione di  Leone  XII,  il  quale  venuto  tosto  in  determinazione 
di  trarre  a  prò  della  Chiesa  un  maggior  partilo  dalle  attitu- 
dini allora  rivelatesi  nel  giovane  canonico,  lo  innalzò  alla  di- 
gnità del  vescovado. 

Mastai  passò  adunque  dalla  presidenza  dell'ospizio  all'ar- 
civescovado di  Spoleto.  Ma  sì  in  questo  nuovo  posto  e  si 
negli  altri  a  cui  pervenne  di  poi,  non  pose  giammai  in  di- 
menticanza i  suoi  piccoli  artigiani  di  San  Michele.  Ed  allor- 
ché sali  sulla  cattedra  di  san  Pietro,  annunziò  all'attuale  suo 
successore,  il  cardinale  Tosti,  che  ogni  anno,  al  ricorrere 
della  festa  titolare  dell'ospizio,  avrebbe  aperto  in  persona 
l'esposizione  degli  oggetti  d'industria  degli  allievi,  che  si  suol 
fare  al  publico,e  che  attira  mai  sempre  il  fiore  della  società 
romana. 


Due  volte  egli  ha  di  già  mantenuto  tale  impegno.  Noi  gli 
abbiamo  tenuto  dietro  in  una  di  tali  visite  veramente  pa- 
terne, e  crediamo  di  non  poter  meglio  compiere  lo  schizzo 
di  questa  grande  e  magnifica  istituzione  industriale,  né  me- 
glio farne  comprendere  il  carattere,  le  usanze  e  l'importanza 
sociale  se  non  coll'introdurre  il  lettore  ad  assistere  a  tale  so- 
lennità e  renderlo  così  partecipe  di  tutte  le  impressioni  da 
noi  provate. 

Le  porte  dell'Ospizio  erano  tutte  custodite  da  numerose 
guardie,  ma  a  Roma  nei  giorni  di  festa  non  evvi  mai  conse- 
gna troppo  severa,  e  dopo  breve  insistenza  ci  riusci  di  con- 
fonderci col  corpo  de' diplomatici  e  con  alcuni  forastieri  di- 
stinti, ch'erano  siati  invitati  alla  festa,  e  che  si  erano  schie- 
rati nella  galleria  per  la  quale  doveva  passare  il  Papa. 

Pio  IX  si  fermò  al  piano  terreno,  dove  il  cardinal  Tosti 
presenlóglii  giovani  orfani  che  più  s'erano  distinti  nel  corso 
di  quell'anno.  Il  Papa  imparti  loro  la  sua  benedizione,  chiese 
il  nome  di  quelli  che  più  s'aveva  vicini,  ed  informossi  della 
loro  professione  e  de'  loro  progressi  con  una  bontà,  una  com- 
piacenza ed  una  ilarità  che  davano  chiaramente  a  vedere 
la  gioja  che  provava  in  cuor  suo  nel  trovarsi  in  mezzo  di  loro. 

Salilo  di  poi  lo  scalone  attraversò  la  galleria  ed  andò  a 
sedere  nel  gran  salone  su  di  un  trono  che  gli  era  stato  prepa- 
rato in  tutta  fretta.  Ivi  tutti  quelli  che  si  trovavano  presenti 
senz'ordine  e  senza  distinzione  di  grado,  furono  ammessi  al 
bacio  del  piede.  I  primi  arrivati  eran  pure  i  primi  introdotti. 
Due  camerieri,  unico  seguito  che  il  Papa  s'avesse,  sforzavansi 
inutilmente  di  tener  libero  intorno  a  lui  un  po' di  spazio, 
perchè  potesse  aver  libero  il  respiro. 

Pio  IX  moslravasi  lietissimo  di  quella  disordinata  gara,  e 
rideva  egli  stesso  degli  sforzi  che  gli  ultimi  arrivati  facevano 
per  accostarglisi.  Ogniqualvolta  ravvisava  nella  folla  una 
figura  che  gli  fosse  nota,  chiama  vaia  per  nome  e  sempre 
aveva  in  pronto  qualche  benigna  parola  da  dirle.  Dopo  es- 
sersi fatto  vedere  al  balcone  e  dopo  avere  di  là  benedetta  la 
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folla,  che  accalca*  asi  lutilo  il  canale  di  Ripa-Grande,  il  Papa 
accettò  una  parca  colazione.  Alcuni  stafiieri  portarono  in 
giro  per  Inlle  le  sale  parecchi  bacili,  e  le  persone  d'ogni  con- 
dizione che  riempivano  l'appartamento  furono  ammesse  a 
servirsi  della  cioccolatta,  de' sorbetti  e  delle  pasticcerie,  che 
venivano  offerte  al  Sommo  Pontefice. 

Durante  la  colazione  il  cardinale  pregò  Sua  Santità  di  voler 
aggradire  un  busto  in  marmo  ed  un  cammeo  scolpiti  da  al- 
cuni allievi  dello  stabilimento,  ed  il  Papa  esaminò  a  lungo 
(file'  due  lavori,  lodolli  senza  esagerazione,  criticoni  con  amo- 
revolezza e  da  vero  amico  delle  arti,  indi  mosse  per  il  primo 
verso  le  sale  dell'esposizione  situate  al  piano  superiore. 

1  prodotti  dei  varii  lavoralo!  erano  distribuiti  con  mira- 
bile ordine  lungo  le  pareti  d'una  lunga  serie  di  appartamenti 
e  presentavano  un  graziosissimo  colpo  d'occhio. 

Dalla  sala  delle  incisioni  si  passava  in  quella  de' cammei 
e  delle  sculture.  In  seguito  ai  lavori  da  magnano  venivano 
le  cose  stampate  ed  i  libri  legali,  poi  i  mobili  scelli,  i  drappi, 
i  tessuti  di  seta  e  di  cotone,  e  tappezzerie  d'ogni  sorta  ad  imi- 
tazione de'Gobelini,  una  delle  quali  eseguita  sopra  disegno 
d'un  pavimento  di  mosaico  antico,  presentava  un  lavoro 
finitissimo. 

Pio  IX  si  fermava  a  guardare  ogni  cosa,  esaminando  cogli 
occhi  e  toccando  con  mano  le  qualità  de' tessuti,  il  colore 
delle  stoffe,  la  correzione  de' disegni,  i  libri,  gli  oggetti  fab- 
brili; nulla  sfuggiva  al  suo  sguardo,  e  se  un  capo  qualun- 
que gli  dava  maggiormente  nell'occhio,  dopo  averlo  lodato , 
addimandava  il  nome,  l'età  e  la  patria  dell'autore. 

Di  ritorno  dalle  gallerie  d'esposizione  il  corteggio  ponti- 
ficio passò  davanti  ad  una  porta,  che  dal  quartiere  de' ma- 
schi mette  a  quello  delle  femmine,  e  che  in  tale  circostanza 
erasi  lasciata  aperta.  Ivi  da  due  a  trecento  orfanello  aspettavano 
il  Papa  per  ossequiarlo  esse  pure  alla  loro  volta  allorché  pas- 
sasse, e  Pio  IX  si  vide  di  repente  circondato  da  tutte  quelle 
giovinette,  che  incominciarono  ad  esprimergli   la  loro  lieo- 
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noscenza  in  modo  I arilo  clamoroso  e  confidenziale,  che  non 
potendo  egli  riuscire  né  ad  inlenderle,  né  a  farsi  intendere, 
s'appigliò  finalmente  al  partito  di  benedirle  ridendo  delle  loro 
dimostrazioni. 

Il  vecchio  cardinal  Tosti  lanciava  occhiale  fulminanti  a  quel 
piccolo  popolo  in  gonnella,  ma  il  Papa  disarmò  tosto  la  di  lui 
severità  con  un  gesto  d'ilarità,  e  ritirossi  non  senza  correre 
evidente  rischio  di  lasciare  qualche  particella  de' suoi  abiti  in 
alcune  di  quelle  ardile  manine. 

La  slessa  scena  si  ripetè  all'entrare  che  fece  il  Papa  nel 
quartiere  dei  vecchi,  e  Pio  IX  in  tutte  quelle  circostanze  si 
mostrò  sempre  d'una  giovialità,  d'una  bonarietà  e  d'un  ab- 
bandono tale,  che  senza  scemare  xl'un  punto  il  rispetto,  ac- 
crescevano ad  ogni  passo  l'entusiasmo  di  quanti  gli  stavano 
intorno. 

Tale  fu  la  visita  che  fece  Pio  IX  all'ospizio  d'industria,  che 
già  aveva  diretto  quand'era  ancora  semplice  canonico.  Oh 
quale  e  quanta  distanza  non  passava  tra  questo  cornino- 
\ente  spettacolo,  tra  questa  gioja  sineera  e  vicendevole  e 
quelle  comparse  officiali,  nelle  quali  si  fa  l'onore  ad  mi  grande 
della  terra  dei  prodotti  d'una  istituzione  alla  quale  nel  fondo 
del  cuor  suo  non  prende  interesse  di  sorta!  Qui  non  arringhe 
triviali,  non  sorrisi  studiati,  non  riverenze  prescritte,  ma 
tulio  semplice,  ma  tutto  paterno,  ma  lutto  grave,  e  tutti  eran 
contenti  per  ciò  che  "assistevano  ad  una  vera  festa  di  fami- 
glia. Tale  è  il  carattere  di  Roma.  Giammai  altro  sovrano  ha 
meglio  rappresentato  il  suo  popolo;  giammai  altro  popolo  ha 
meglio  rappresentato  il  proprio  sovrano:  essi  sono  veramente 
degni  1*  un  dell'altro. 

Dopo  che  Pio  IX  fu  partilo,  noi  cercammo  inutilmente  le 
tracce  della  dimora  di  Maslai  nell'appartamento  dell'attuale 
direttore. 

Tutto  fu  mutalo:  gli  assiti  sono  scomparsi:  le  due  stanze 
già  abitale  dal  modesto  canonico  bastarono  a  mala  pena  a 
formare  l'attuale  vestibolo,  ed  i  poveri  suoi  mobili,  confinati 
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in  qualche  soffitta,  vennero  surrogati  dalla  sontuosa  eleganza 

di  un  principe  della  Chiesa. 

Ci  affrettiamo  nondimeno  a  soggiungere  che  sebbene  il  car- 
dinal Tosti  si  trovi  circondato  dal  lusso  delle  arti  e  viva  tra 
gli  ori  e  le  sete,  non  imita  meno  per  questo  lo  zelo  di  Ma- 
stai  nell'istruzione  degli  allievi  e  nella  buona  amministra- 
zione dello  stabilimento.  Ma  noi  ci  troviamo  lungi  da  Spo- 
leto, dove  è  ormai  tempo  di  tener  dietro  a  Mastai  e  di  ve- 
derlo colà  prendere  possesso  del  suo  vescovado. 
. 
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Mastai,  arcivescovo  di  Spoleto.  —  Stato  della  diocesi.  —  Disordini  riparali.  — 
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Mastai  e  il  suo  maggiordomo.  —  La  povera  donna  e  il  cartelliere. 
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Mastai  era  stato  innalzalo  alla  dignità  d'arcivescovo  il  21 
maggio  1827;  arrivando  a  Spoleto,  trovò  gli  affari  della  sua 
diocesi  in  uno  slato  analogo  a  quello  in  cui  avea  trovalo  San 
Michele.  Sotto  la  mano  debole  e  inerte  del  suo  predecessore 
Io  zelo  del  clero  era  scemato,  i  vincoli  della  disciplina  s'erano 
allentati:  regnava  il  disordine  nell'amministrazione  dei  beni 
della  Chiesa,  le  cui  rendite  per  la  maggior  parte  non  veni- 
vano al  vero  loro  scopo  adoperate,  e  nello  spirito  publico 
diviso  in  parli  ed  in  rivali  fazioni  che  giornalmente  venivano 
alle  prese,  nei  publici  e  nei  privati  convegni. 

Maslai  spese  un  anno  intero  a  studiare  il  male  prima  di 
porvi  rimedio.  Il  popolo  non  comprendendo  la  cagione  di 
questa  inoperosità  volle  sulle  prime  attribuirla  ad  imprevi- 
denza o  inettitudine,  e  tenne  di  non  aver,  mutato  vescovo  : 
ma  in  capo  ad  un  anno,  quando  vide  a  poco  a  poco  lo  zelo 
del  clero  rianimato  da  frequenti  esercizj,  la  regola  rientrare 
ne'  monasteri,  l'ordine  e  l'economia  nell'ammistrazione  ec- 
clesiastica, e  sotto  l'egida  di  tali  riforme  sorger  utili  stani- 
si 


Irnienti  per  Mrtiire  l' infanzia  e  dar  lavoro  all'operaio,  ripi- 
gliò fiducia. 

Il  palazzo  vescovile  diventò  il  ritrovo  di  lotte  le  opinioni 
e  di  tutti  i  parliti,  i  (piali  accolli  nelle  sale  dell'arcivescovo 
con  la  stessa  affabilità  e  la  stessa  benevolenza,  seguirono  il 
generoso  esempio,  si  guardarono  senz'odio  e  finirono  col  ten- 
dersi la  mano. 

Il  secreto  di  tal  metamorfosi  operata  anche  ai  giorni  no- 
stri da  Pio  IX  sopra  una  più  vasta  scala,  stava  lutto  nel  suo 
cuore.  iMastai  molte  innovazioni  avea  introdotte:  ai  vecchi  in 
varii  posli  sostituiti  i  giovani,  all'ignara  inettezza,  la  solerle 
operosità,  ma  senza  strepilo  e  senza  offesa. 

Non  avea  falto  un  malcontento,  perchè  ognuno  avea  tro- 
vato nelle  soddisfazioni  dell'amor  proprio  e  in  un  campo 
migliore,  un  compenso  al  poslo  perduto. 

Accostava»!  il  tempo  in  cui  Maslai  dovea  raccogliere  i  frutti 
dell'unione  da  lui  cementata,  del  rispello  e  dell'affezione  uni- 
versale ch'egli  inspirava. 

La  rivoluzione  del  4  830  avea  scossa  l'Europa:  il  Belgio, 
imitando  Parigi,  avea  ricuperata  in  tre  giorni  la  propria  in- 
dipendenza: la  Polonia  cominciava  la  sanguinosa  lotta  che 
dovea  riuscire  a  sì  tristo  (ine:  il  partito  liberale  riuniva  tulle 
le  risorse  che  rinvenir  poteva  fra  la  nobiltà  delle  campa- 
gne, gli  studenti,  e  perfino  nell'esercito  medesimo.  Una  ge- 
nerale insurrezione  ruppe  negli  stati  della  Chiesa,  le  solda- 
tesche si  unirono  in  parecchi  luoghi  ai  rivoltosi,  e  il  Papa 
minacciato  nella  slessa  sua  Roma,  implorò  l'intervento  del- 
l'Austria. 

La  fermezza  di  Maslai,  i  suoi  concilianti  discorsi,  riescirono 
a  mantenere  la  pace  nella  sua  diocesi:  L'ordine  non  vi  era 
turbato:  ma  ben  tosto  cacciati  di  città  in  città,  di  posizione 
in  posizione,  gli  insorti,  indietreggiando  sempre  dinanzi  agli 
Austriaci,  giunsero  sino  sotto  le  mura  di  Spoleto,  e  si  getta- 
rono, cinquemila  e  più  nella  piazza.  Le  truppe  straniere  an- 
davano sempre  inoltrando;  già  più  non  trovavansi  che  a  pò- 
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clic  leghe  di  disianza,  allorché  l' arcivescovo  inlimò  loro  di 
fermarsi,  assicurando  che  non  avrebbe  bisogno  d'alcuno  per 
disarmar  i  ribelli. 

Quando  la  città  di  Ferrara  fu,  non  ha  mollo,  occupala  con- 
tro ogni  diritto  e  convenienza,  non  era  dunque  la  prima  volta 
che  Pio  IX  trovavasi  di  fronte  agli  Austriaci:  adesso  come 
allora  li  vincerà  senza  dubbio:  la  sua  bontà,  la  sua  dolcezza, 
trionferanno  ancora  una  volta  della  forza  e  della  brutalità. 

Gli  Austriaci  in  falli  si  fermarono.  Aspettando  il  ritorno 
del  corriere  da  lui  spedilo  a  Roma,  iMaslai  avea  arringato  i 
rivoltosi,  mostrando  loro  l'inutilità  della  resistenza,  i  pericoli 
che  attirerebbero  sulla  città  intera  persistendo  a  combattere, 
e  la  disgrazia  che  colpirebbe  lui  slesso  dopo  la  specie  di  gua- 
rentigia che  aveva  osato  assumersi. 

Persuasi,  commossi  sino  alle  lagrime,  alle  sue  parole,  tulli 
quei  giovani  rinunciarono  a  prolungare  la  guerra  civile,  e 
deposero  i  loro  archibugi  a'  piedi  di  colui  che  dovea  com- 
pensarli un  giorno  di  tal  sommissione,  dando  loro  di  suo  li- 
bero impulso  e  pieno  volere  quella  libertà  che  non  avreb- 
bero mai  conquistato  con  la  rivolta  e  la  violenza. 

Fu  un  bel  giorno  per  Spoleto  e  per  Mastai  quello  in  cui  il 
sinistro  rollar  dei  tamburi  si  perdette  lontan  lontano,  ed  i 
colori  tedeschi  disparvero  dall'orizzonte.  La  città  intera  fu 
illuminala  e  il  palazzo  vescovile  assediato  da  una  folla,  le 
cui  romorose  acclamazioni  non  cessavano  dal  manifestare  la 
gioia  e  la  gratitudine. 

Era  il  principio  delle  entusiastiche  manifestazioni  tanto 
ripetutesi  a  Roma  da  un  anno. 

Non  bastava  però  aver  disarmato  i  ribelli,  bisognava  an- 
cora far  la  pace  col  potere  o  almeno  porli  al  sicuro  dai  suoi 
colpi.  Liste  di  proscrizione  erano  state  spedite  a  Roma,  e  la  po- 
lizia dirigeva  nelle  provincie  le  più  operose  ricerche. 

Un  de* suoi  agenti  presentasi  un  giorno  all'arcivescovo: 
«  Posso  finalmente,  diss'egli,  far  conoscere  a  Roma,  i  nomi  e 
l'asilo  dei  fautori  della  rivolta:  eccone  la  lista!  »;  e  consegna 
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a  Mastaì  una  carta  da  luì  letta  e  riletta  con  la  massima  at- 
tenzione. Ardeva  il  fuoco  sul  cammino  al  quale  appoggiavasi 
Mastai:  la  mano  gli  tremava.  A  un  tratto  (issando  sulla  spia 
il  suo  sguardo  limpido  e  soave,  disse  sorridendo:  «  Mio  po- 
vero ragazzo,  non -v'intendete  niente  nò  del  vostro  nò  del 
mio  mestiere  :  quando  it  lupo  vuol  sbranare  l'agnello  si  guarda 
bene  dal  darne  avviso  al  pastore.  »  E  gittò  alle  fiamme  la 
carta  accusatrice  che  rimase  incenerita  sotto  gli  occhi  del 
furfante  sbalordito  e  costernato. 

Appena  allontanato  colui,  Mastai  si  affrettò  ad  avvertire  i 
proscritti  dei  quali  ricordava  i  nomi:  tutti  fuggirono  e  pa- 
recchi dovettero  alla  sua  borsa  il  poter  pervenire  in  To- 
scana ed  imbarcarsi. 

La  nuova  di  tal  trovato  apostolico  giunse  al  Valicano,  ir- 
ritato dal  veleno  di  parte.  Gregorio  XVI  in  preda  ai  terrori 
ed  allo  spirito  di  reazione  che  turbavano  i  membri  più  pre- 
valenti del  sacro  collegio,  fu,  dicesi  vivamente  sdegnato 
contro  Mastai,  e  lo  chiamò  a  Roma  sotto  pretesto  di  assistere 
alla  beatificazione  d'un  pio,  ma  in  fatto  per  render  conto 
della  propria  condotta. 

Il  ministro  di  Cristo  non  durò  fatica  a  scolparsi  col  Van- 
gelo alla  mano,  e  Gregorio  XVI,  dimesse  le  prevenzioni,  ri  - 
chiamolloa  posto  più  importante.  La  sua  nomina  al  vescovado 
d'Imola  differita  alcun  tempo  per  le  istanze  dei  notabili  di 
Spoleto,  venuti  in  deputazione  a  Roma  a  supplicare  il  Papa 
di  conservare  ad  essi  il  loro  pastore,  accadde  il  4  7  dicem- 
bre 4  832. 

Il  passaggio  da  un  arcivescovado  di  modesta  circoscrizione 
a  un  vescovado  più  popolato,  più  ricco  è  sempre  in  Italia  un 
progresso  pel  titolare  che  assume  la  qualità  d'arcivescovo- 
vescovo. 

Posta  al  centro  delle  più  commosse  provincie  degli  Stati 
della  Chiesa ,  alla  diocesi  d' Imola ,  oltre  la  sua  maggior 
estensione,  crescevano  straordinaria  importanza  le  politiche 
circostanze  e  la  particolare  disposizione  degli  animi. 


La  Romagna  non  era  ancora  tranquilla  ;  un  sordo  fermento 
vi  infermava  l'azion  del  potere  e  quella  della  giustizia,  inetta 
ad  impedir  le  vendetle  private,  inevitabile  conseguenza  de' 
turbamenti  italiani. 

Inviando  nelle  legazioni ,  il  più  pericoloso  focolare  della 
rivolta,  colui  che  avea  l'anno  prima  disarmati  i  ribelli  di 
Spoleto,  il  Sommo  Pontefice  dava  ampia  prova  della  fiducia 
che  i  suoi  talenti  e  le  sue  virtù  gli  inspiravano. 

Mastai  dovè  dunque  togliersi  all'amore  di  coloro  che  avea 
uniti  e  protetti  contro  le  fazioni,  contro  le  baionette  straniere, 
contro  l'abuso  del  potere  interno.  Ma  la  rimembranza  di  Sua 
bontà,  di  sua  schiettezza  restò  scolpila  ne' loro  cuori,  ed  ora, 
dopo  quindici  anni,  la  tradizione  ricorda  ancora  fra  i  popo- 
lani alcuni  tratti  commoventi  del  buon  arcivescovo. 

Stava  egli  a  Spoleto,  estremo  scampo  di  molti  infelici: 
e  però  la  cassa  del  vescovado  trovavasi  bene  spesso  esausta 
si,  che  quando  Mastai  vi  faceva  ricorso ,  il  maggiordomo  il 
confortava  più  di  sermoni  che  di  danaro. 

Un  giorno  in  che  il  Mastai  era  stato  paziente  ascoltatore 
d'una  lunga  querimonia  del  suo  vecchio  servo  sulla  misere- 
vole condizione  delle  proprie  finanze,  una  donna  si  presentò, 
chiedendo  parlargli  da  solo  a  solo. 

Gli  cadde  tutta  tremante  alle  ginocchia  coi  fanciullelti  che 
dal  giorno  antecedente  non  aveano  preso  cibo;  piangeva 
essa  e  con  lei  piangeva  Mastai.  —  Ma  quantunque  l'andasse 
consolando  e  incoraggiando,  cercava  invano  pei  cassetti  e  per 
le  saccoccie  di  che  meglio  sollevarla.  Quando  ad  un  trattò, 
scorti  sul  cammino  due  candellieri  d'argento,  ne  prende  uno  e 
presenlandolo  alla  povera  madre,  un  po'  confuso  di  trovarsi 
ridotlo  a  tale  estremità:  Per  dir  vero  non  ho  un  baiocco, 
le  disse,  ma  qualche  cosa  otterrete  con  questo  pegno:  penserò 
poi  io  a  redimerlo:  abbiate  però  cura  di  portarne  a  me,  a 
me  solo  la  polizza. 

Mastai  pensava  al  suo  maggiordomo.  La  povera  donna , 
piangendo  questa  volta  di  gioia,  corse  da  un  orefice,  n'ebbe 
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qualche  scudo,  e  uon  sospettando  d'esser  tenuta  d'occhio,  recò 

(lei  pane  ai  suoi  bimbi. 

Il  di  successivo  l'aspettò  invano  Mastai.  Due  giorni  scor- 
sero ,  uè  se  n'ebbe  alcuna  notizia.  Bisognò  tutto  confessare  al 
maggiordomo  che  facea  appunto  raccogliere  ogni  suppellettile 
per  trasportarla  ad  Imola:  solo  in  questa  città  Mastai  rice- 
vette avviso  da  un  magistrato  di  Spoleto  che  un  candelliere 
coll'armi  del  vescovo  era  stato  rubalo  e  posto  in  pegno  da 
una  pezzente  che  al  momento  dell'arresto  mostravasi  ancora 
entusiasta  dalla  gratitudine. 

La  sorpresa,  il  dolore  del  degno  prelato  furono  indescri- 
vibili. «  Io,  io,  sclamava,  ho  meritalo  la  prigione.  »  Ben  può 
credersi  che  l'errore  fu  subilo  riparato,  e  che  la  nuova  sven- 
tura, di  cui  Mastai  era  stato  innocente  cagione,  fu  per  chi 
l'aveva  patita  sorgente  di  nuovi  benefizii. 


W* 
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CAPITOLO    OTTAVO 


Bastai,  arcivescovo  «l'Imola.  —  Entrala  nella  citlà.  —  Il  vescovo  sul  pergamo.  — 
informa  nella  disciplina  e  istruzione  ilei  clero.  —  Esercìzi!  al  Piralcllo.  — 
Assassinio  commesso  da  un  curato  di  villaggio.  —  Maslai  ottiene  dai  conla- 
dini clic  diano  in  mano  alla  forza  il  colpevole,  e  licevano  un  altro  curalo. — 
Fanciulli  abbandonali,  posti  a  mestiere.  —  Fonda  il  Convitto  per  gli  stu- 
denti esteri  del  Seminario.  —  Le  sue  stanze  aperte  a  lutti  i  parliti.  —  Av- 
venimento al  cardinalato  nel  \8h\.  —  Solennità  e  feste  in  tal  occasione.  — 
l.a  moglie  del  gonfaloniere  e  il  pallino  del  bimbo,  aneddoto.  —  Assassinio 
sui  gradini  del  duomo,  in  mezzo  al  baccano  del  carnevale.  —  .Masi ai  nelle 
prigioni.  —  Morte  di  Gregorio  XVI.  —  Baladclli  al  Piralcllo. —  Presentimenti. 
—  Motto  di  Mastai. 


Masi  ai  avea  differito  sino  al  principiare  del  4833  la  stia 
partenza  da  Spoleto,  per  lasciar  ben  ordinali  gli  affari  della 
propria  diocesi.  Giunto  nei  dintorni  d'Imola,  la  sera  del  mar- 
tedì grasso,  fé'  la  sua  entrata  in  citlà  nel  dì  successivo,  mer- 
coledì delle  Generi. 

Una  immensa  moltitudine  curiosa  di  contemplare  i  linea- 
nienti  del  nuovo  vescovo  e  bramosa  di  riceverne  la  prima 
benedizione,  l'aspettava  alle  porte. 

Fu  processionalmente  condotto  sino  alla  cattedrale,  dove, 
dopo  aver  preso  possesso  delle  sua  sede,  montò  sul  pergamo, 
parlò  delle  condizioni  nelle  quali  versava  la  sua  diocesi,  del 
bene  che  polrebbesi,  e  ch'ei  sentirebbesi  in  forza  di  operare, 
coll'aiuto  di  uomini  di  buona  volontà.  I  quali  concetti  pater- 
ni, il  qual  procedere  semplice  e  franco,  e  più  di  lutto  Io 
spettacolo  nuovo  per  la  città  d'un  predicatore  mitrato  e  ri- 
vestito di  pontilieali  ornamenti,  le' profonda  impressione  sul- 
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l'uditorio  e  sì  bene  ne  dispose  gli  animi,  che  il  nome  di  Ma- 
stai,  insino  allora  sconosciuto  nella  città,  cominciò  da  quel 
giorno  a  diventar  popolare. 

Le  prime  sollecitudini  di  Mastai  furono  pel  suo  clero:  vi- 
sitò spesso  il  seminario,  vi  corroborò  gli  sludii,  die  loro  per- 
fezione con  l'insegnamento  di  tulle  le  pratiche  cognizioni  atte 
ad  iniziare  i  giovani  ecclesiastici  ai  bisogni,  ai  patimenti, 
alle  faccende  della  vita  reale.  Riunì  negli  esercizii  da  lui 
stesso  diretti  al  Piralello,  i  curali  e  i  vicarii  delle  diverse 
parochie.  Là,  rinchiudendosi  con  essi  due  volle  l'anno,  in 
un  locale  fatto  disporre  a  tal  uopo,  ad  essi  predicando,  i 
doveri  ricordava  del  loro  stalo  e  cercava  accenderne  i  cuori 
a  quel  fuoco  di  carila  di  Dio  e  degli  uomini  da  cui  egli  tutto 
era  preso. 

Il  clero  della  diocesi  d'Imola  avea  gran  bisogno  allora 
d'essere  chiamato  al  vero  spirilo  del  Vangelo.  Dappertutto 
era  necessario  l'esempio  delle  cristiane  virtù;  più  d'una 
volta  in  que'  torbidi  tempi  la  condotta  di  qualche  eccle- 
siastico era  stato  argomento  di  scandali  ai  parochiani.  Lo 
stesso  Mastai  non  avea  di  primo  trailo  potuto  vincere  tulli 
i  ricalcitranti.  Un  giorno  al  ritiro  di  Piralello  fu  avvertito 
che  il  curalo  d'  un  villaggio  posto  sul  monte  avea  assassi- 
nato il  suo  servitore. 

Il  popolo  esacerbato  a  un  delitto  reso  dal  carattere  di  co- 
lui che  avealo  commesso  ancor  più  mostruoso,  teneva  il  col- 
pevole assediato  nel  suo  presbitero,  e  giurava  farne  giusti- 
zia con  le  proprie  mani. 

Mastai  accorre,  si  presenta  solo  alla  furibonda  moltitudine; 
a  forza  di  preghiere  e  di  lagrime  ripone  in  qualche  calma 
gli  spiriti  esagitati  e  riesce  ad  ottenere  da  loro  che  diano  in 
mano  della  giustizia  lo  sciagurato  che  un  istante  prima 
volevano  sagrificare. 

Un  colpo  terribile  era  stato  recato  però  alla  fede  ed  al  santo 
ministero;  il  villaggio  ricusava  di  ricevere  un  nuovo  curato; 
il  vescovo  tornò  ad  arringarlo  parecchi  giorni,  e  con  la  pa« 
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zienza,  l'amore  e  la  carità  finì  coli' intenerirlo  e  ricondurlo 
alle  pratiche  della  religione. 

Appena  il  vescovo  d'Imola  potè  conlare  sull'aiuto  di  ze- 
lanti ed  intelligenti  ecclesiastici,  si  propose,  pieno  ancora 
delle  rimembranze  del  Tata  Giovanni,  di  porre  un  termine  al 
turpe  ozio  ed  al  vagabondaggio  che  ingombravano  le  vie 
della  città  d'una  folla  di  malviventi  e  mendicanti  dei  due 
sessi. 

Di  questo  tempo  Imola,  come  Roma  a  quello  del  vecchio 
muratore,  contava  gran  numero  d'abbandonali  fanciulli  che 
passavano  i  giorni  e  le  notti  sui  gradini  delle  chiese  e  dei 
publici  monumenti,  stendendo  la  mano  al  passaggiero,  spo- 
gliati in  seno  d'abbietta  vita  d'ogni  sentimento  morale  e  d'o- 
gni pudore. 

Aggiungasi  che  figli  di  fittaiuoli  all'intorno  che  seguivano 
gli  studi  del  seminario  come  esteri,  per  non  poter  pagarla 
pensione,  frequentavano  meglio  che  le  scuole,  i  passeggi,  i 
casini,  i  caffè.  Univansi  questi  ai  malcontenti  che  rinfoca- 
vano  colla  loro  turbolenza ,  e  ad  ogni  maniera  di  sregola- 
tezze abbandonavansi. 

Mastai  con  le  savie  sue  disposizioni  purgò  poco  a  poco  la 
città  da  tanti  disordini. 

Incaricò  sette  ecclesiastici,  ed  un  egual  numero  di  suore 
della  Carità,  di  raccogliere  garzoncelli  e  fanciullate  abban- 
donate, collocarli  nelle  officine  di  onesti  artigiani  e  sorve- 
gliarne la  condotta. 

La  domenica  e  tutte  le  feste  furono  questi  fanciulli  riuniti 
nella  chiesa  di  San  Concittadino ,  per  udir  la  messa  ed  una 
predica. 

Un  fondo  di  mille  piastre  fu  destinato  a  provvederli  di  tetto 
e  di  vitto.  Per  incoraggiarli  finalmente  ad  adempiere  con  esat- 
tezza i  loro  doveri,  volle  il  vescovo  vestir  i  più  sa  vii  a 
proprie  spese  due  volte  l'anno,  al  principiar  dell'estate  ed 
allo  accostarsi  del  verno. 

Nei  (redici  anni  che  Mastai  occupò  la  sede  d'Imola,  il  nu- 
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mero  dei  fanciulli  di  (al  modo  vestiti  fu  di  quaranta  l'anno, 
e  sommò  fino  ai  sessanta. 

Rallegrossi  allora  il  suo  cuore. 

Purgale  le  vie  dai  fanciulli  abbandonati,  Mastai,  per  porre 
un  termine  al  più  pericoloso  vagabondaggio  degli  studenti 
esteri  del  Seminario,  fé'  costruire  accanto  a  questo  stabili- 
mento un  nuovo  edificio,  conosciuto  ora  sotto  il  nome  di 
Convitto,  nel  quale  gli  esteri,  qualunque  fosse  la  modicità 
di  loro  fortune,  trovassero  vitto  ed  asilo. 

La  sollecitudine  però  di  Mastai  per  le  classi  popolari  e  per 
quelle  più  specialmente  incaricate  di  provedere  ai  loro  pa- 
timenti non  gli  faceva  perder  di  vista  le  altre  classi  della 
società. 

In  pari  tempo  che  migliorava  i  costumi  e  l'istruzione  del 
suo  clero,  sbandiva  dalle  contrade  la  mendicità,  la  turbo- 
lenza d'una  gioventù  oziosa;  sludiavasi  calmare  la  foga  de' 
partiti  esterni,  d'inspirare  ai  ministri  del  potere  la  mansue- 
tudine e  l'oblio,  di  ricondurre  all'unione  e  alla  pace  tutte  le 
classi  dei  cittadini. 

Le  sue  sale  erano  aperte,  come  a  Spoleto,  agli  uomini  di 
tutte  le  opinioni,  segnatamente  ai  malcontenti,  che  gli  da- 
vano maggiori  pensieri. 

Non  dovea  forse  consigliarli,  calmarli,  sottrarli  all'esage- 
razione de'  loro  principii  e  dei  pericoli  d'una  illusione  che 
invocar  poteva  sulle  loro  leste  noumeno  che  sul  paese  i  più 
terribili  mali? 

Quella  calma,  quello  zelo  apostolico  fra  la  effervescenza 
dei  partili,  gli  suscitarono  qualche  nimico.  Sostenne  lunghi 
conflitti  contro  i  partigiani  dalle  idee  retrograde.  Ma  erasi 
procacciata  la  stima,  il  rispetto,  l'amore  di  tutte  le  classi,  e 
la  sua  nomina  al  cardinalato,  nel  1841,  fu  argomento  di  pu- 
blica  gioia. 

La  città  intera  venne  per  parecchi  giorni  illuminata ,  le 
società  scientifiche  e  letterarie  gli  spedirono  deputazioni, 
ne  pronunciarono  l'elogio   in   solenni   tornate,  e  i  poeti 
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della  provincia  fecero  piover  su  di  lui  un  nembo  di  arcadici 
fiori. 

Le  raccolte  del  tempo  ne  conservarono  la  maggior  parte. 

Mastai  non  risparmiava  nulla  per  illuminare,  per  commo- 
vere il  cuore  dei  suoi  avversarii  ;  impareggiabili  ne  erano 
la  bontà,  la  cortesia,  la  pazienza. 

Raccontasi  a  tale  proposito  che  un  mese  prima  dell'aper- 
tura del  conclave,  la  moglie  del  gonfaloniere,  fanatico  nimico 
del  vescovo,  si  recasse  da  lui  esprimendogli  come  l'amareg- 
giassero i  sensi  ed  i  procedimenti  del  marito  a  suo  riguardo. 

—  Oh  ma  potrebbe  facilmente  cambiar  lo  stato  delle  cose. 
Sono  incinta.  Se  Vostra  Eminenza  acconsentisse  a  levar  la 
nostra  creatura  al  fonte  battesimale,  sarebbe  tal  vincolo  di 
famiglia  dinanzi  a  cui  tutte  le  differenze  d'opinione  sparireb- 
bero al  certo. 

—  Se  basta  questo,  per  me  son  pronto,  disse  il  buon  ve- 
scovo, ad  essere  patrino  di  vostro  figlio. 

—  Va  bene ,  disse  la  povera  donna  confusa,  ma  e'  è  una 
difficoltà.  Mio  marito  nella  disposizion  d'animo  in  cui  si  trova 
non  vorrà  farne  la  domanda. 

—  Dunque  la  farò  io,  figliuola,  soggiunse  Mastai. 

Di  fatto  il  di  successivo ,  dopo  un  consiglio  tenutosi  col- 
l'amministrazione  d'  un  ospizio ,  Mastai  tratto  in  disparte  il 
gonfaloniere,  gli  disse. 

—  Ricevete,  caro  conte,  le  mie  congratulazioni;  vostra 
moglie  venne  a  parlarmi  della  nuova  letizia  che  Dio  vi  in- 
via ,  benedicendo  il  vostro  nodo  con  un  altro  fanciullo.  A 
proposito,  avete  scelto  il  patrino? 

—  Non  ancora. 

—  Allora  ve  ne  propongo  uno  in  me  stesso. 

—  Voi!  un  liberale!  grida  il  gonfalonier  sbalordito,  giammai. 
E  dimenticando  nel  parossismo  della  sua  passione  sin  le 

leggi  della  civiltà,  che  avea  almeno  sino  allora  rispettate 
nelle  sue  correlazioni  con  l'arcivescovo,  gli  volta  le  spalle  e 
se  ne  va. 
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Mastai  fu  coslrelto  accomodarsi  alle  circostanze,  ma  non 
dovca  finire  così. 

Di  lì  a  poco  si  raccolse  il  conclave,  Mastai  fu  nominalo,  e 
il  gonfaloniere  s'ebbe  dal  nuovo  pontefice  un  biglietto  con 
queste  poche  parole: 

«  Ricusaste  per  patrino  il  vescovo  d'Imola,  accettereste  voi 
il  vescovo  di  Roma?  » 

Come  può  credersi,  il  gonfaloniere  prese  tosto  la  posta  ed 
accorse  al  Quirinale  per  gettarsi  ai  piedi  di  Pio  IX. 

Mastai  non  poteva  dimenticare  gli  eccessi,  le  catastrofi,  le 
sventure  d'ogni  maniera  suscitale  dalle  civili  discordie.  Alle 
imprese  della  ribellione  succedettero  le  particolari  vendette. 
Varii  assassinii  insanguinarono  il  pavimento  delle  strade  e 
la  soglia  delle  chiese. 

Una  sera  del  carnevale  del  4  846,  mentre  stava  inginoc- 
chiato dinanzi  all'aitar  maggiore,  un  grido  di  morte  sollevasi 
sul  lontano  romoreggiar  della  folla.  Vien  chiesto  un  sacerdote. 
Alcune  maschere  entrano  nella  cattedrale,  portando  un  loro 
compagno  che  dibattesi  nelle  convulsioni  dell'agonìa.  Altro 
prete  non  v'era  in  chiesa  che  il  vescovo,  e  Mastai  riceve 
l'ultima  confessione  del  moribondo,  che  confortato  dai  reli- 
giosi soccorsi  spirò  coperto  degli  abiti  del  baccanale. 

Tali  scene,  tali  sanguinose  vendette  contro  lo  spionaggio 
e  i  soprusi  d'un  sospettoso  potere  aveano  spesso  costretto  il 
vescovo  d'Imola  a  perorar  dal  pergamo  la  causa  della  mo- 
derazione e  della  clemenza.  Ogni  volta  eh'  ei  visitava  le  pri- 
gioni della  città  crudelmente  soffriva  in  vedere  i  condannali 
per  delitti  politici  confusi  nelle  illude  con  la  feccia  della  so- 
cietà. Supplicava  allora  gli  si  dessero  in  mano  i  colpevoli, 
gli  si  permettesse  farli  custodire  in  conventi  da  buoni  reli- 
giosi che  sul  retto  cammino  gli  ridurrebbero,  anziché  per- 
vertirli, e  sotto  il  tetto  dei  quali  potrebbe  egli  medesimo  j vi- 
sitarli ed  istruirli.  Vuoisi  rendere  giustizia  al  suo  predeces- 
sore, questa  grazia  fu  sovente  conceduta  al  Mastai  e  più  d'una 
famiglia  gli  andò  debitrice  della  salute  di  qualche  suo  caro. 
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Gregorio  XVI  intanto  deperiva.  Da  lungo  tempo  il  robu- 
sto suo  corpo  combatteva  invano  contro  gli  anni  ed  i  morbi. 
Certi  indizii  ne  annunciavano  la  prossima  fine. 

Si  fecero  intorno  alla  semi  aperta  sua  tomba  al  solilo  le 
pretese  e  le  mene  de'  prevalenti  cardinali  e  dei  rappresen- 
tanti delle  potenze. 

Baladelli,  il  ministro  particolare  che  da  quattordici  anni 
occupava  il  posto  del  vecchio  maggiordomo  di  Spoleto,  ac- 
corse tutto  conturbato  coi  dispacci  al  convento.  Baladelli , 
uomo  schietto  ed  integro  quant'  altri  mai ,  ne  raccontò  più 
volte,  come  giunta  appena  la  notizia  fosse  preso  da  straor- 
dinario presentimento,  cresciuto  per  modo  lungo  la  strada 
ch'ei  giunse  a  Piratello  tremante  e  grondante  di  sudore. 

Mastai,  che  non  abbandonava  mai  la  sua  diocesi,  ed  era 
divenuto  quasi  uno  straniero  per  Roma,  ignorava  persino  l'e- 
sistenza e  la  cagione  di  questi  intrighi.  Slavasi  chiuso  nel 
convento  di  Piratello,  ammaestrando  in  uno  de*  biennali  ri- 
tiri da  lui  istituiti,  quando  la  notizia  della  morte  del  sovrano 
pontefice  pervenne  ad  Imola  per  istaffetta. 

Mastai  era  solo,  genuflesso  nel  suo  oratorio.  Volgendo  la 
testa  scorse  Baladelli  e  gli  fé'  cenno  d'aspettare.  Terminate 
le  preghiere  si  alzò,  e  chiese  con  la  consueta  serenità  di  che 
cosa  si  trattasse.  Baladelli  gli  consegnò  i  dispacci,  annun- 
ciandogli che  la  cattedra  di  san  Pietro  era  vacante. 

—  Difatto,  disse  il  vescovo  dopo  aver  rotto  il  suggello  e 
percorse  le  diverse  lettere,  Gregorio  non  è  più  ! 

Poi  notando  la  commozione  e  il  rossore  straordinario  del 
suo  maggiordomo  che  gli  stava  dinanzi  come  in  estasi  cogli 
occhi  imbambolati  e  gonfi  di  lagrime. 

—  Ma  che  hai,  gli  disse,  mio  povero  Baladelli?  A  che 
pensi  ? 

—  Ah!  disse  il  buon  servitore;  mi  sembra  che  Imola  non 
debba  più  rivedervi. 

Mastai  non  avea  mai  preveduto  di  poter  diventar  Papa. 
Conosceva  il  carattere  positivo  di  Baladelli,  che  sino  allora 
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non  avca  abusato  del  dono  della  seconda  vista.  Non  potè  a 
meno  di  sorridere,  e  battendogli  famigliarmentc,  sulla  spalla, 
gli  disse: 

—  Se  Dio  vorrà  fare  un  miracolo,  non  gli  costerà  nulla  il 
farne  anche  due  :  gli  domanderemo  di  toccare  il  cuore  del 
nostro  bravo  Baladelli,  e  determinarlo  ad  abbandonare  la  sua 
città  nativa ,  e  fermar  dimora  a  Roma  con  la  propria  fa- 
miglia. 


. 
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CAPITOLO     NONO 


Condizioni  dell'Italia  alla  morto  di  Gregorio  XVI.  —  Stato  delle  opinioni.  —  I 
partiti  nel  conclave.  —  Gizzi  e  Lambruschini.  —  Nessuno  pensava  a  Mastai.  — 
Incontro  del  cardinal  Pignatelli  e  del  padre  Ventura  a  Napoli.  —  Disposi- 
zioni nella  città  di  Roma.  —  Apertura  del  conclave.  —  Messa  dello  Spirito 
Santo  a  San  Pietro.  —  Processione.  —  Ciclo  nuvoloso.  —  Temporale.  —  Il 
sacro  collegio  entra  nel  palazzo  Quirinale.  —  Cerimonie  della  cappella  Pao- 
lina. —  Lettura  delle  bolle.  —  Giuramento  dei  cardinali.  —  Gli  ambasciatori 
e  i  principi  romani  ammessi  nelle  celle.  —  Segnale  della  partenza.  —  In- 
gressi murati.  —  Doppio  processo  verbale  della  chiusura. 


AI  momento  in  cui  Gregorio  XVI  spirava  vestilo  del  sacco 
da  monaco  sulla  sua  stuoia  di  giunco,  un  gran  cambiamento 
(Tasi  operato  nella  publica  opinione  a  Roma. 

Dopo  il  tentativo  fallilo  del  4  834,  gli  amici  delle  riforme 
guariti  dalla  febbrile  esaltazione  che  spinge  agli  estremi , 
aveano  potuto  rannodar  poco  a  poco  gli  spiriti  moderali.  Sa- 
pevansi  disciolle  le  segrete  società;  non  temeasi  più  di  veder 
la  Romagna  inalberar  la  bandiera  della  rivoluzione;  ma  in- 
vece dei  ribelli,  sotto  pretesto  di  difendere  la  religione  con- 
tro i  carbonari,  eransi  vedute  bande  di  saccomanni  scorazzar 
la  campagna,  taglieggiare  i  viaggiatori,  spogliare  le  fattorie, 
abbandonarsi  ne'  villaggi  sotto  gli  occhi  de'  magistrati  a  tali 
eccessi  che  intere  famiglie  erano  ridottela  fuggir  dagli  Siali 
della  Chiesa  e  cercarsi  un  rifugio  in  Toscana. 

Temeasi  allora  la  reazione  del  fanatismo ,  le  persecuzioni 
d'una  polizia  inquisitoriale,  i  rigori  dell'ostracismo,  i  sangui- 
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nosi  decreti  dei  tribunali  straordinarii,  flagelli  tanto  più  mi- 
nacciosi che  nella  massa  confusa  degli  edilli  in  varii  tempi 
emanali  la  segreteria  di  Stalo  poteva  a  sua  scelta  trovare  le 
più  contraddittorie  disposizioni  e  consacrare  con  la  legalità 
qualunque  sopruso. 

Tali  timori,  vessazioni  e  patimenti,  per  quindici  anni  ali- 
mentali, aveano  fatto  nascere  in  tutte  Je  classi  il  serio  biso- 
gno d'una  savia  libertà,  di  riforme  amministrative,  di  costi- 
tuzionali istituzioni.  A  tal  bisogno  univasi  una  più  vaga  spe- 
ranza d'unità  nazionale,  paradiso  terrestre  degli  Italiani. 

Il  liberalismo  non  era  dunque  più  negli  Stati  Romani  una 
pericolosa  eccentricità  ;  ma  sibbene  una  opinione  savia  e 
misurata  che  ritraeva  forza  dalla  sua  unanimità,  accennando 
in  pari  tempo  debolezza  per  difetto  d'uomini,  di  danaro  e  di 
efficaci  prevalenze. 

L'opinione  assolutista  possedea  tutti  i  posti  dell' ammini- 
strazione e  il  favore  dell'Austria  che  tenea  in  pronto  ad  un  bi- 
sogno soldati  e  tesoro;  vantava  a  sé  devota  la  maggior  parte 
dei  cardinali,  con  a  capo  Lambruschini,  già  da  vent'anni  se- 
gretario di  Stato.  Iniziato  a  tutti  i  segreti  delle  cancellerie , 
possessore  del  filo  di  tutti  gli  affari,  della  chiave  di  tutti  gli 
intrighi,  della  tariffa  di  tutte  le  coscienze,  il  cardinal  Lam- 
bruschini s'era  affrettato  a  porre  in  moto  le  molle  che  teneva 
in  sua  mano  e  credeva  essersi  assicurato  del  conclave  popo- 
landolo di  sue  creature. 

Dielro  di  lui  il  partito  assolutista  contava  nel  sacro  collegio 
una  moltitudine  di  considerevoli  personaggi  partigiani  delle 
sue  dottrine,  e  che  in  suo  difello  dovevano  trar  prò  dalle 
sue  arti  e  continuarne  la  politica. 

Il  parlilo  liberale  non  aveva  fiducia  e  speranza  che  in  un 
sol  uomo ,  Gizzi ,  il  cui  carattere  era  generalmente  stimalo, 
che  avea  dalo  prova  di  esperienza  e  valentia  in  diverse  nun- 
cìature,  reso  segnatamente  popolare  dalla  sua  energica  op- 
posizione allo  stabilimento  d'una  corte  prevostale  nella  sua 
legazióne  di  Forlì.  Ma  egli  era  solo,  così   credevasi  almeno. 


Fuori  di  lui  il  partilo  delle  riforme  non  contava  nel  sacro 
collegio  che  cuori  deboli  e  prevenuti,  e  nell'aspettativa  d'un 
nuovo  Gregorio  XVI,  Roma,  all'estremo  della  pazienza,  pre- 
vedeva nell'avvenire  il  giorno  in  cui  altro  non  le  rimarrebbe 
che  T ultimo  scampo  dei  popoli,  una  rivoluzione.  Nessuno, 
come  vedesi,  pensava  a  Mastai. 

Tale  era  lo  slato  delle  cose,  la  natura  delle  illusioni  e  delle 
popolari  preoccupazioni  quando  fu  aperto  il  conclave.  I  car- 
dinali giungevano  successivamente  a  Roma,  traendo  quasi 
lutti  a  fortificare  il  partito  di  Lambruschini.  Alcuni  però 
erano  creduti  suoi  nemici,  ma  sconosciute  ne  erano  le  in* 
tenzioni  quanto  al  candidato  da  nominarsi. 

Fra  questi  ultimi,  un  solo  forse,  l'arcivescovo  Pignatelli , 
recava  favorevoli  disposizioni  a  Mastai,  quantunque  noi  co- 
noscesse di  persona:  ma  il  padre  Ventura  ex-generale  del- 
l'ordine de'teatini,  di  cui  il  cardinale  facea  parte,  glielo  aveva 
fatto  conoscere.  Il  padre  Ventura  che  s'era  rotto  un  braccio 
andando  da  Roma  a  Palermo,  e  che  l'inettezza  d'un  chirurgo 
di  villaggio  avea  condannato  ad  una  doppia  operazione,  sta- 
vasene  a  letto  nel  convento  del  suo  ordine,  quando  il  car- 
dinal Pignatelli  in  via  pel  conclave,  passò  per  questa  città. 
Udendo  che  il  celebre  predicatore  trovavasi  maialo  in  Napoli, 
Pignatelli  si  affrettò  a  fargli  visita,  e  a  consultarlo  come  uomo 
che  avendo  passato  a  Roma  la  maggior  parte  della  sua  vita, 
dovea  conoscer  le  persone  e  le  cose.  Sentiva  che  l'elezione 
del  Lambruschini  era  un  pericolo  per  la  politica  e  per  la  re- 
ligione. Comprendeva  i  bisogni  delle  moderne  società.  Era 
partigiano  delle  riforme:  ma  nel  conclave  qual  era  l'uomo 
più  atto  ad  avverarle?  a  chi  dare  il  suo  voto?  —  L'ignorava. 
Il  cardinale  confidò  il  suo  imbarazzo  al  religioso. 

—  Poiché  Vostra  Eccellenza  vuol  consultarmi,  rispose  il 
padre  Ventura,  è  mio  avviso  che  non  debba  dipartirsi  da  que- 
sti tre  nomi:  Gizzi,  Falconieri  e  Mastai,  arcivescovo-vescovo 
d'Imola.  Fuor  di  questi  tre,  quale  pur  sia  la  grandezza  del 
merito  o  lo  splendore  delle  dignità ,  non  vi  è  cuore  tanto  li- 
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berale  da  por  finb  agli  arbitrii,  non  una  mano  tanto  ferma 
da  impedir  l'anarchia.  Tutto  è  rivoluzione,  o  Austria.  Or  se 
vuol  conoscere  il  carattere  dei  tre  candidati  che  le  pro- 
pongo, ecco  come  io  li  classifico:  Gizzi  è  l'uomo  della  lega- 
lità, Falconieri  della  scienza  in  tutto  il  significato  cristiano 
della  parola,  e  Mastai  l'uom  del  dovere. 

Il  cardinal  Pignatelli  lasciò  Napoli,  risoluto  a  dare  il  suo 
voto  a  quello  dei  tre  colleghi  che  s'avrebbe  maggiori  simpatie: 
giunse  a  Roma  in  pari  tempo  dei  cardinali  Mastai  e  Falco- 
nieri che  aveano  fatto  insieme  una  parte  del  viaggio. 

Roma  intanto  riempivasi  di  provinciali,  di  stranieri,  di  viag- 
giatori avidi  di  contemplare  uno  spettacolo  unico  sulla  terra, 
il  dramma  divino  in  cui  stanno  a  conflitto  tante  speranze 
e  tante  ambizioni,  in  cui  vengono  a  rannodarsi  ed  a  scio- 
gliersi tanti  intrighi,  e  che  tengono  in  sospeso  i  destini  del 
mondo  cristiano.  Le  notizie,  le  presunzioni,  le  confidenze , 
il  calcolo  della  probabilità  d'ogni  candidalo,  formavano  ar- 
gomento di  tutti  i  discorsi. 

Ad  onta  del  filiale  rispetto  che  mai  non  erasi  ristalo  dal 
professare  a  Gregorio  XVI,  il  popolo  con  viva  impazienza  ras- 
segnavasi  ai  lunghi  funerali  del  supremo  pontefice;  anelava 
al  vedere,  giusta  l'uso,  murala  la  gran  loggia  del  Quirinale  e 
le  due  estremità  della  via  Pia.  Seguiva  indifferente  il  cor- 
teggio dei  legati,  degli  ambasciatori  e  dei  capi  d'ordine  che 
recavansi  solennemente  ogni  mattina  al  palazzo  per  volgere 
le  loro  proleste  di  condoglianza  al  decano  del  sacro  collegio. 
I  Romani  vedevano  indifferenti  e  distratti  compiute  queste 
publiche  cerimonie,  che  accompagnano  la  fine  d'ogni  regno, 
e  di  cui  comprendono  il  senso,  con  quel  pronto  ingegno  che 
li  contraddistingue.  Finalmente  i  dugento  sedici  soldati  della 
milizia  urbana,  che  slringon  l'armi  durante  l'interregno  per  la 
custodia  della  città,  presero  possesso  del  portico  del  Campido- 
glio e  dei  posti  loro  affidati  nei  quattordici  quartieri  di  Roma. 
La  guardia  del  Ghetto  e  dei  ponti ,  tranne  quello  di  San- 
t'Angelo, fu  affidala  a  truppe  levate,  per  antico  privilegio, 
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dalla  casa  Mattei,  che  ha  il  diritto  di  dar  loro  colori  ed  uni- 
forme. Era  il  segnale  della  riunione  del  conclave. 

Difalti  il  14  giugno  4846,  i  cardinali  si  raccolsero  solfo  le 
vòlte  di  San  Pietro,  per  assistere  alla  messa  dello  Spirito  Santo. 
II  coro  della  basilica  presentava  imponentissimo  quadro.  Roma 
tutta  slipavasi  sotto  gli  archi  del  tempio,  meno  per  godere 
di  questo  spettacolo  che  per  riunirsi  coli'  animo  alla  pre- 
ghiera con  le  quali  domandavasi  al  cielo  il  favore  d'una  buona 
scella;  terminala  la  messa  i  cardinali  sedettero  di  nuovo 
su  loro  stalli,  e  un  oratore  pronunciò  un  discorso  latino, 
che  esortava,  giusta  l'uso,  gli  elettori  a  non  scegliere  per  la 
cattedra  di  san  Pietro  se  non  un  uomo  meritevole  di  oc- 
cuparla. 

Alcune  ore  dopo  si  raccolse  di  nuovo  il  sacro  collegio  nella 
chiesa  di  San  Silvestro,  la  più  vicina  al  Quirinale  ove  stavasi 
per  aprir  il  conclave.  I  cardinali  stavolta  più  non  doveano 
separarsi  se  non  dopo  l'elezione.  In  questo  momento  un  cielo 
cupo  e  minaccioso  pesava  sulla  città  eterna  ;  qualche  pallido 
lampo  solcava  di  quando  in  quando  le  nubi  :  e  il  popolo,  che 
affollavasi  muto  intorno  alle  soldatesche  schierate,  tristamente 
contemplando  le  tetre  nubi,  e  dando  orecchio  ai  lontani  rin- 
tocchi delle  campane  di  Roma ,  il  cui  monotono  metro  facea 
tristo  accompagnamento  al  romoreggiare  del  tuono,  ritraeva  da 
quel  subbuglio  un  sinistro  presagio. 

Allorquando  il  numero  de'  cardinali  aventi  voto  fu  com- 
piuto, un  mastro  delle  cerimonie,  presa  la  croce  papale,  in- 
ginocchiossi  sull'ultimo  gradino  dell'altare:  a  quel  segno  i 
musici  della  cappella  intonarono  la  prima  strofa  del  Veni 
Creator;  l'assemblea  l'udì  ginocchioni.  Terminato  il  versetto 
il  mastro  delle  cerimonie  si  alzò,  e  preceduto  dalla  famiglia 
de' cardinali  mosse  verso  la  porta  della  Chiesa:  dietro  di  lui 
schieraronsi  a  due  a  due  tulle  le  Eminenze  dai  vescovi  sino 
ai  diaconi.  A  capo  della  processione  veniva  il  governatore 
di  Roma:  una  moltitudine  di  prelati  seguiti  dalie  loro  fami- 
glie chiudeva  il  corteggio. 
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Il  sacro  collegio  attraversò  la  piazza  fra  un  profondo  silen- 
zio: il  tintinnìo  dell'armi  era  il  solo  rumore  che  s'unisse  alle 
sacre  melodie.  Il  popolo  pareva  non  respirasse:  avresti  detto 
volesse  leggere  i  suoi  futuri  destini  su  lutti  quei  volti  che 
passavano  dinanzi  a  lui. 

La  processione  s'inoltrò  sotto  gli  archi  del  Quirinale,  poi 
nel  cortile  percorse  la  loggia  coperta  dicontro  all'ingresso, 
e  salì  lentamente  lo  scalone  che  conduce  alla  cappella  Pao- 
lina :  là  i  musici  terminarono  il  Veni  Creator;  il  cardinale 
sotto-decano  che  ufficiava  in  mancanza  del  decano  malato  e 
già  chiuso  nella  sua  cella,  recitò  il  Deus  qui  corda  fidelium^ 
e  falla  una  breve  allocuzione  agli  elettori,  ad  essi  ricor- 
dando lo  scopo  solenne  della  loro  riunione ,  li  scongiurò  di 
raccogliersi  dinanzi  a  Dio  per  pregarlo  a  dirigerli  nella  scella. 

I  gran  cerimonieri  e  i  segretarii  del  sacro  collegio,  lessero 
allora,  giusta  Fuso,  ad  alta  voce  le  bolle  pontificie  su  l'ele- 
zione e  sulla  disciplina  interna  del  conclave.  I  cardinali 
successivamente  giurarono  V  osservanza  dei  regolamenti. 
Introdotto  il  maggiordomo,  che  è  di  consueto  governalor 
di  palazzo  sino  alla  nomina  del  papa ,  gli  si  fece  prestar  il 
giuramento  prescritto  fra  le  mani  del  decano.  I  cardinali  ri- 
trassersi  poscia  nelle  loro  celle,  ove  gli  ambasciatori,  i  prin- 
cipi, i  prelati  ed  altri  personaggi  di  gran  levatura,  furono 
ammessi  ad  ossequiarli:  finalmente  s'udì  un  colpo  di  cam- 
pana, segnale  di  partenza  per  quelli  che  non  facean  parte 
del  sacro  collegio  o  non  erano  a'  loro  servigi.  Tutti  gli  in- 
gressi furon  murati,  tranne  le  torri  e  la  porta  principale , 
la  cui  chiave  fu  confidata  alla  guardia  del  camerlingo.  Si  sleso 
processo  verbale  tanto  all' esterno  che  all'interno  di  quel 
chiuso,  e  la  folla  sgomberò  lentamente  dalla  piazza  e  dai  din- 
torni di  Monte  Cavallo. 


■ 


CAPITOLO    DECIMO 


Disposizioni  interne  del  conclave.  —  Edificio  occupato  dai  cardinali.  —  Ceri- 
moniale. —  Visita  di  tutti  i  piatti.  —  I  dapiferi.  —  Richiamo  di  tutte  le  per- 
sone che  devono  restar  chiuse  pei  servigi  del  conclave. 


■ 


I  cardinali  occupavano,  giusto  )'  uso  stabilito  da  Pio  VII 
in  poi ,  l'edificio  degli  Svizzeri  ebe  slendesi  lungo  la  contrada 
di  Porta  Pia,  non  che  il  piccolo  paìazzo  delle  quattro  fontane 
che  surgegli  accanto.  Tutti  gli  accessi  da  questo  edificio  al 
gran  palazzo  erano  stati  murati,  tranne  la  porta  della  sala 
reale,  da  cui  i  cardinali  dovevano  recarsi  alla  cappella  Pao- 
lina dove  si  fanno  gli  scrutini.  Grosse  barriere,  coperte  di  tap- 
pezzerie e  custodite  dagli  Svizzeri  armali  di  labarda,  inter- 
cettavano il  passo  dalla  parte  di  strada  Pia,  corrispondente 
al  conclave.  Le  persiane  di  tutte  le  finestre  del  palazzo  erano 
chiuse  e  la  gran  loggia  sopra  la  porla  d'ingresso,  murala 
in  tutta  la  sua  altezza,  non  dovea  aprirsi  che  per  la  prima 
benedizione  del  nuovo  Papa.  Le  celle  degli  elettori  disposte 
dai  due  lati  del  corridoio  che  attraversa  l'edificio  degli  Sviz- 
zeri davano  gli  uni  sulla  strada  Pia,  gli  altri  sul  giardino. 

Mastai  occupava  una  di  queste  ultime. 

Nove  torri  aperte  nelle  diverse  muraglie  del  palazzo  ser- 
vivano ad  accedere  dall'interno  all'esterno  del  conclave.  Tre 
erano  praticate  al  sommo  della  scala  reale,  e  le  eminenze 
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doveano  colà  ricevere  le  visite.  Non  è  ad  esse  conceduto  di 
parlar  senza  testimoni!  a  stranieri;  siffatti  parlatorii  quindi 
son  custoditi  dai  Conservatori  e  dai  Prelati  Uditori  di  Rota  che 
giurano  di  non  mai  allontanarsene. 

Le  altre  torri  destinate  a  far  passare  ai  cardinali  il  loro 
pasto,  preparato  nelle  singole  famiglie  e  recato  dai  servitori, 
erano  distribuite  nel  modo  seguente  :  quattro  sotto  l'arco  mu- 
rato che  comunica  dalla  corte  reale  a  quella  degli  Svizzeri,  e 
due  all'estremo  opposto  dell'edifizio  dai  lato  dell'ingresso  del 
piccolo  palazzo.  Le  prime  erano  affidale  alla  guardia  dei  Pre- 
lati Votanti  di  segnatura,  le  altre  ai  Patriarchi,  Arcivescovi, 
Vescovi -assistenti  ed  ai  Prelati,  Chierici  di  camera. 

I  pasti  arrivano  tutti  i  giorni  verso  mezzodì  in  gran  pompa 
al  Quirinale,  nelle  rispettive  carrozze  di  ciascuna  delle  Emi- 
nenze, scortate  dai  loro  gentiluomini  e  dai  loro  dapiferi.  I 
diversi  cibi  di  cui  si  compongono  sono  chiusi  in  grandi  pa- 
nieri con  biancheria,  argenteria,  vasellami  e  quanto  è  ne- 
cessario al  servigio  della  tavola. 

Arrivala  nel  cortile  scaricasi  la  carrozza.  I  lacchè  in  gran 
livrea  dan  mano  alle  ceste,  e  la  casa  del  cardinale  avviasi  nel- 
l'ordine seguente  verso  la  torre  più  vicina  alla  cella  del  no- 
bile recluso:  due  palafrenieri  armali  di  bastoni  con  pomi  d'oro 
apron  la  marcia  :  segue  un  cameriere  recante  una  mazza  d'ar- 
gente  capovolta,  se  il  suo  signore  è  una  creatura  dell'ultimo 
Pontefice;  vengono  poscia  i  gentiluomini  e  i  dapiferi  col  cap- 
pello gallonalo  in  testa ,  poi  un  cameriere  con  la  serviella 
sulle  spalle  avente  ai  due  lati  il  coppiere  e  il  siniscalco  : 
finalmente  i  servi  incaricati  del  trasporto  delle  ceste. 

II  corteggio  fermasi  nella  sala  prima  della  torre;  ivi  i  pre- 
lati preposti  a  custodia  del  conclave  visitano  col  coltello  in 
mano  le  diverse  vivande,  e  non  lasciano  entrare  né  un  pa- 
sticcio, né  un  volatile,  né  un  fruito  per  paura  non  vi  sia 
introdotta  una  lettera. 

Terminata  la  visita,  il  mazziere  proclama  ad  alla  voce  il 
nome  del  suo  cardinale  perchè  il  cameriere  conclavista  che 
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trovasi  al  di  dentro,  prenda  subito  i  piatti  che  gli  consegna 
e  li  rechi  nella  cella  del  suo  padrone.  Introdotto  il  pasto 
si  chiude  la  torre  con  le  solile  formalità. 

Debitamente  sottoscritto  il  processo  verbale  di  chiusura,  re- 
datto nell'interno  ed  affidato  alla  custodia  del  gran  cerimo- 
niere, si  procede  al  richiamo  di  coloro  che  senza  prender  parte 
alla  elezione  debbono  rimaner  chiusi  coi  cardinali  sino  al 
giorno  del  definitivo  aprimento',  sia  pel  servigio  particolare 
d'ogni  Eminenza,  sia  pel  publico  servigio  del  sacro  collegio. 
Il  numero  è  fissato  dalle  bolle,  né  può  essere  oltrepassato.  Sono 
i  tre  camerieri  che  la  legge  accorda  ad  ogni  elettore,  il  se- 
gretario del  collegio  e  i  suoi  tre  assistenti,  il  sacristano ,  il 
sotto  sacristano  del  palazzo  apostolico  con  un  sacerdote  per 
coadiuvarlo,  sei  cerimonieri,  il  coufessor  del  conclave,  due  me- 
dici, un  chirurgo  e  due  ajutanti,  un  architetto,  un  falegname, 
un  muratore  e  finalmente  trentacinque  spazzini. 

Si  fecero  entrare  ad  una  ad  una  tutte  queste  persone  nella 
cappella  per  accertarsi  che  il  numero  non  oltrepassasse  quello 
fissato  dai  regolamenti ,  e  si  fé'  loro  giurare  sul  Vangelo  di 
non  parlare  in  modo  alcuno  delle  cose  relative  al  conclave 
ed  all'elezione  del  Papa. 

Cosi  fu  spesa  la  sera  del  primo  giorno. 


- 


i 
CAPITOLO    UNDECIMO 

- 
I 

Primo  scrutinio.  —  Disposizioni  della  cappella  Paolina.  —  Il  cardinal  Micara 
decano.  —  Il  cardinal  Macchi  lo  sostituisce.  —  Prima  messa.  —  Si  cliiudon 
le  porle.  Tre  maniere  d' elezioni  :  per  ispirazione  ,  per  compromesso  e  per 
iscrulinio.  —  Forma  delle  schedule.  —  Tre  scrutatori  e  tre  infermieri.  —  La 
sorte  indica  Mastai  e  Lambruschini.  —  Compilazione  d'una  schedula.  —  Do- 
posito  nel  calice.  —  Formola  di  giuramento.  —  Voto  dei  malati.  —  Forma- 
lità della  cassetta.  —  Verificazione  del  numero  dei  voli.  —  Spoglio.  — 
Lambruschini  ha  quindici  voti  e  Mastai  tredici.  —  Sorpresa  universale.  — 
Miracolo  del  colombo.  —  Turbamento  di  Lambruschini.  —  Motto  del  cardi- 
nal Micara. 
1 

Il  di  successivo,  verso  le  nove,  gli  elettori  recaronsi  alla 
cappella  per  procedere  alle  loro  operazioni. 

Il  cardinal  Micara,  anziano  del  sacro  collegio,  avrebbe 
dovuto  procedere  a  capo,  ma  trattenuto  nella  sua  cella  da 
grave  malattia,  né  fé'  le  veci  in  quel  giorno,  come  il  di  prima, 
il  sotto-decano  cardinal  Macchi. 

La  cappella  Paolina,  libera  dalle  panche  che  di  consueto 
ingombrano  la  navata,  formava  un  vasto  parallelogrammo,  in- 
torno al  quale  surgeano  cinquantadue  troni  sormontati  dai 
loro  baldacchini.  In  faccia  alla  porta  d'ingresso  rizzavasi  l'al- 
tare coi  candelieri  già  accesi  per  la  messa.  In  mezzo  mi 
tavolo  coperto  d'un  ricco  tappeto  con  intorno  tre  seggiole 
aspettava  i  scrutatori:  a  destra  dell'altare  era  collocata  la 
famosa  fumelta ,  specie  di  stufa  di  ghisa  nella  quale  si  ar- 
dono le  schedule,  quando  la  prova  va  fallita,  e  il  cui  cammino 
è  sì  ansiosamente  consultato  due  volte  il  giorno  dai  mille 
sguardi  del  popolo  romano. 


77 

Mentre  il  sotto-decano  saliva  air  altare  accompagnato  dai 
suoi  assistenti ,  i  cardinali  prendevano  luogo  a  dritta  ed 
a  sinistra  sul  trono  loro  assegnato.  I  vescovi  recavano  la 
stola  intorno  al  collo,  e  i  diaconi  a  croce.  Presentava  uno  spet- 
tacolo veramente  imponente  e  maestoso,  questa  assemblea  di 
vecchi,  da  cui  dovea  uscire  un  re  ed  un  pontefice.  Tutti 
parevano  colpiti  da  questo  pensiero,  ed  a  vicenda  salutavansi 
con  rispetto.  Un  gran  numero  più  profondamente  inchina- 
vasi  dinanzi  at  cardinal  Lambruschini,  tenuto  siccome  l'eletto 
probabile  del  conclave. 

La  messa  fu  detta  nel  più  profondo  raccoglimento.  Dopo 
l'ultimo  vangelo,  il  cardinal  Macchi  pronunciò  un'ultima  esor- 
tazione, poi  ciascuno  sedette,  e  la  porta  fu  chiusa. 

L'elezione  può  farsi  in  tre  modi  :  per  ispirazione,  per  com- 
promesso o  per  iscrutinio.  L'elezione  per  ispirazione  succede 
quando  tutti  i  cardinali  animati  dallo  Spirito  Santo  scelgono 
un  di  loro  ad  una  voce  per  Sovrano  Pontefice. 

L'elezione  per  compromesso  è  quella  in  cui  i  cardinali  di- 
sperando di  riescire  d' accordo,  commettono  ad  alcuno  dei 
padri  il  potere  di  eleggere,  acciò  in  voce  ed  in  nome  di  tutti 
provvedano  la  Chiesa  cattolica  di  pastore,  siccome  accadde 
nell'elezione  di  Sisto  V. 

La  terza  maniera  finalmente,  che  è  la  più  usata,  lo  scru- 
tinio porta  nello  stesso  suo  nome  la  sua  definizione. 

Il  modo  di  scrutinio  dividesi  in  tre  parti  che  chiamansi 
antiscrutinio,  scrutinio  e  poscrutinio. 

La  principale  formalità  dell'antiscrutinio  consiste  nel  pre- 
parare le  schedule;  bisogna  affidata  ai  maestri  delle  cerimo- 
nie, che  le  devono  fare  stampare  qualor  si  possa,  altrimenti 
farle  scrivere  di  mano  d' un  solo  e  collocarle  in  due  urne 
poste  sulla  tavola  che  sta  nel  mezzo  della  cappella,  acciò  i 
cardinali  possano  ivi  pigliarle  quando  occorre. 

Le  schedule  son  più  lunghe  che  larghe  e  divise  dall'alto  in 
basso  in  cinque  scompartimenti  che  indicano  il  modo  con 
cui  devono  essere  piegale.  Il  primo  scompartimento  porta  il 
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nome  del  cardinale  degente  e  l'ultimo  il  suo  numero  e  la 
sua  divisa;  quello  di  mezzo  contiene  la  formola  dell'elezione 
e  il  nome  dell'eletto;  i  due  scompartimenti  intermedi]  sono 
destinati  a  ricevere  il  suggello  per  mezzo  del  quale  l'elettore 
maschera  il  suo  nome  e  la  sua  divisa.  Per  maggior  secreto 
e  per  paura  che  la  Irasparenza  della  carta  non  lasci  scorgere 
la  firma  della  schedula,  si  stampa  sul  rovescio  degli  scom- 
partimenti, che  contengono  i  nomi  e  le  divise,  una  vignetta, 
sopraccaricata  di  rabeschi. 

Ecco  la  modula  della  schedula,  da  due  lati,  prima  d'esser 
scritta. 
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ESEMPLARE  DELLA  SCHEDULA  PER  LO  SCRUTINIO 


Nome  del  cardi- 
nale votante, 
e  prima  piega 
della  scheda. 


Suggello   e    se- 
conda piega. 


Formoladel  voto 
e  nome  del  car- 
dinale eletto. 


Suggello  e  se- 
conda piega  al 
basso. 


Numero  e  motto 
del  cardinale 
votante. 

Prima  piega  al 
basso. 


Ego 


Card. 


%&&tMM 


Eligo  in  Summum  Pontifìcem  Reve- 
rendissimum  D.  meum  D.  Cardi- 
nalem 


%&&&&% 
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48  Gloria  in  excelsis  Beo 


Nota.  Una  volta  che  la  prima  piega  di  ciascuna  estremità  sia  stata  applicata  e 
fermata  sulla  seconda,  mediante  due  suggelli ,  tanto  il  nome  del  cardinale  vo- 
tante ,  quanto  il  numero  ed  il  molto  dello  stesso  vengono  a  rimanere  nascosti, 
restando  visibile  il  solo  compartimento  di  mezzo,  che  contiene  la  formola  del- 
l'elezione ed  il  nome  dell'eletto,  e  per  ricoprirlo  si  piega  la  schcdula  in  due 
nella  sua  lunghezza,  ma  senza  suggellarla. 
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I  maestri  delle  cerimonie  avevano  avuto  tempo  più  che 
bastante  per  fare  stampare  i  viglielti,  e  questi  trovavansi  già 
belli  ed  apparecchiati  al  rispettivo  poslo  sulla  tavola  prepa- 
rata per  quelli  che  dovevan  fare  lo  scrutinio. 

Si  tirarono  a  sorte  i  tre  fissati  per  lo  scrutinio,  e  i  tre  in- 
fermieri incaricati  di  portarsi  a  raccogliere  nelle  rispettive 
eelle  i  voti  degli  ammalati.  Quindi,  in  una  borsa  di  damasco 
color  violetto  vennero  poste  altrettante  pallottole  di  legno 
quanli  erano  i  cardinali  radunati  in  conclave;  tutte  le  pal- 
lottole erano  state  numerizzate  sotto  gli  occhi  di  tutti,  e  su 
d'ognuna  di  esse  stava  scritto  il  nome  d'uno  degli  elettori  ; 
i  primi  tre  numeri  che  fossero  sortiti  dovevano  designare 
i  tre  incaricati  dello  scrutinio  giusta  l'ordine  delle  loro  in- 
combenze; il  primo  era  incaricato  di  aprire  le  schedule,  il 
secondo  di  scrivere  i  voti,  ed  il  terzo  di  leggerli  ad  alta  voce. 

II  sotto-decano,  presa  in  mano  la  borsa,  la  scosse  per  me- 
scolare insieme  le  pallottole,  indi  la  benedisse;  allora  il  più 
giovane  de'  diaconi  si  avvicinò  e  v'  introdusse  la  mano.  Il 
terzo  nome  ad  uscire  fu  quello  del  cardinale  Mastai,  e  quindi 
a  lui  toccava  l'incarico  di  proclamare  i  voti. 

Essendosi  i  Ire  scrutinatori  assisi  intorno  alla  loro  tavola, 
si  continuò  l'estrazione  per  l'elezione  degli  infermieri,  e  la 
sorte  destinò  il  secondo  posto  al  cardinale  Lambruschini. 

Qui  essendo  compiute  tutte  le  formalità  preparatorie,  si 
diede  incominciamento  a  quelle  dirette  della  elezione. 

Il  cardinal  Macchi  ed  i  nove  primi  cardinali  andarono  a 
pigliareuna  scheda  per  ciascuno  sulla  tavola  degli  scruti- 
natori ,  indi  postisi  a  sedere  davanti  ad  alcune  piccole  ta- 
vole a  foggia  di  leggìi  ch'erano  state  disposte  intorno  alla 
cappella,  ciascuno  di  loro  riempì  il  vuoto  del  proprio  viglietlo. 
Tutti  potevano  vederli  a  scrivere,  ma  i  leggìi  erano  collo- 
cati in  modo  che  non  si  potesse  leggere  quello  che  scrive- 
vano. Terminato  ch'essi  ebbero,  altri  dieci  occuparono  il  loro 
posto  e  così  di  seguito,  finché  tulli  i  membri  presenti  in  con- 
clave ebbero  scritlo  e  compiegato  il  proprio  voto. 
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Mano  mano  che  uno  degli  elettori  aveva  apposto  alla  prò* 
pria  scheda  il  suggello  d'  uso ,  la  prendeva  tra  il  pollice  e 
l'indice,  sollevava  il  braccio  al  di  sopra  della  testa  ed  an- 
dava ad  inginocchiarsi  davanti  l'altare  su  cui  stava  un  gran 
calice  coperto  della  propria  patena.  Ivi,  dopo  aver  recitata 
una  breve  preghiera,  alza  vasi  in  piedi  e  con  voce  sonora 
profferiva  il  giuramento,  la  di  cui  formola  gli  stava  da- 
vanti scritta  su  d'un  piccolo  quadro:  Testor  Christum  Do- 
minunij  qui  me  judicaturus  est3  me  eligere  quem  secun- 
dum  Deum  judico  elegi  debere  et  quod  idem  in  accessu 
prwstabo.  Dopo  di  che,  collocata  la  scheda  nella  patena,  e 
sollevando  questa  da  un  lato,  faceva  sdrucciolar  quella  nel 
calice,  poi  inginocchiavasi  di  bel  nuovo  e  ritornava  al  suo 
posto. 

Alle  schedule  dei  cardinali  che  trovavansi  presenti  nella 
cappella  era  d'  uopo  aggiungere  anche  quelle  degli  amma- 
lati. Ora  cinque  erano  i  cardinali  che  per  incomodi  di  sa- 
lute quali  più,  quali  meno  gravi,  non  potevano  uscire  dalle 
loro  ceile,  ed  eran  questi  Micara  il  decano  per  età,  ed  i  car- 
dinali Alberghini ,  Polidori ,  Gizzi  e  Bernetti.  Uno  degli  in- 
fermieri prese  in  mano  una  cassetta  di  legno ,  i)  di  cui  co- 
perchio munito  d'una  stretta  fessura  permetteva  soltanto  d'in- 
trodurvi  una  schedula  piegata  in  due  nella  sua  larghezza. 
Dopo  essere  stata  la  cassetta  aperta  formalmente  sotto  gli 
occhi  di  tutto  il  sacro  collegio,  affinchè  ognuno  dei  Cardi- 
nali fosse  convinto  eh'  essa  era  affatto  vuota ,  fu  chiusa  di 
bel  nuovo,  e  Lambruschini  ne  depose  la  chiave  sull'  aliare. 
Allora  il  terzo  infermiere  pose  sopra  un  bacile  altrettante 
schedule  quanti  erano  i  cardinali  che  ancor  dovevano  vo- 
lare ,  e  tulli  e  tre  insieme  si  portarono  alle  celle  de*  col- 
leghi. Un  quarto  d'ora  dopo  rientrarono  nella  cappella  Pao- 
lina, e  rimisero  la  cassetta  sulla  tavola  de*  scrutinatori,  che 
apertala  alla  loro  volta,  verificarono  il  numero  delle  sche- 
dule, indi  collocatele  una  ad  una  sulla  patena,  le  fecero  poi 
tutte  insieme  cadere  nel  calice. 
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Il  primo  scrutinatone  tolse  allora  dall'altare  il  vaso  sacro 
che  racchiudeva  i  voti,  lo  scosse  senza  punto  scoprirlo,  onde 
rimescolare  le  schede,  indi  passollo  nelle  mani  di  Maslai  per- 
chè nella  sua  qualità  di  terzo  scrutinatore  le  contasse ,  ed 
avendo  questi  trovato  giusto  il  numero  delle  stesse,  si  passò 
a  farne  Io  spoglio. 

Si  fu  questo  l'istante  più  solenne  di  quel  primo  giorno,  e 
più  d'un  cuore  palpitò,  e  più  d'una  mano  strinse  convulsi- 
vamente il  registro  su  di  cui  preparavasi  a  scrivere  i  voti. 

Mastai ,  quegli  stesso  su  cui  doveva  cadere  V  elezione ,  e 
che  per  una  bizzarria  della  sorte  doveva,  nella  sua  qualità 
di  scrutinatore,  leggere  ad  alta  voce  i  nomi  e  quindi  eleggere 
sé  medesimo,  era  forse  il  più  calmo  di  tutti,  e  la  disposizione 
d' animo  con  cui  avea  egli  accolto  il  presentimento  di  Ba- 
ladelli  non  aveva  subilo  alcun  cambiamento. 

Il  primo  scrutinatore,  colle  spalle  rivolte  all'altare,  toglieva 
le  schede  dal  calice ,  le  apriva  con  tutta  cautela  per  non 
iscoprirne  i  nomi,  e  le  passava  nelle  mani  del  secondo.  Que- 
sti le  leggeva  a  bassa  voce,  e  dopo  averne  registrati  i  nomi, 
le  trasmetteva  al  terzo,  che  li  proclamava  ad  alla  voce.  Ma- 
stai,  il  terzo  scrutinatore,  lesse  quindici  volte  il  nome  di 
Lambruschini  e  tredici  volte  il  proprio.  Il  resto  de'  voli  audò 
perduto. 

Questo  primo  risultamenlo  produsse  in  tutta  I'  assemblea 
come  una  scossa  elettrica ,  ed  alla  commozione  che  sulle 
prime  destò  la  sorpresa,  tenne  dietro  ben  presto  un  insolito 
susurro  di  voci. 

Aspettavansi  i  più  di  veder  uscire  il  nome  di  Lambru- 
schini, e  chi  era  dunque  il  rivale  sconosciuto  che  a  prima 
tratta  otteneva  una  cifra  quasi  uguale  alla  sua?  Il  popolo 
attribuisce  di  presente  questo  avvenimento  all'  intervento 
diretto  della  Provvidenza,  ad  un  miracolo;  e  rammenta  che 
il  numero  tredici  raffigura  Gesù  Cristo  circondato  da'  suoi 
dodici  apostoli,  ed  aggiunge  che  nel  momento  in  cui  Mastai 
leggeva  i!  tredicesimo  voto,  un  colombo,  emblema  dello  Spi- 
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rito  Santo ,  entrò  da  una  finestra  e  svolazzò  intorno  al  di 

lui  capo. 

Che  uno  di  questi  uccelli  domestici  che  popolano  le  inille 
cupole  della  città  abbia  potuto  introdursi  nella  cappella  non 
è  punto  inverosimile,  ma  ci  è  altresì  lecito  di  credere  che 
s'  egli  realmente  fosse  stato  presente  al  primo  spoglio  dello 
scrutinio,  il  popolo,  che  non  isperava  se  non  in  Gizzi,  non 
avrebbe  certamente  attribuito  a  (ale  circostanza  il  senso 
che  gli  dà  di  presente.  Gizzi  non  aveva  ottenuto  che  due 
soli  voti. 

Ciò  che  chiaro  appariva  dopo  tale  risultamento,  si  è  che  la 
moderazione  dell'opinione  liberale,  la  legittimità  delle  riforme, 
ed  il  timore  di  torbidi  che  potevano  derivare  da  un'ostinata 
resistenza  ^pesavano  sul  cuore  della  maggioranza  del  con- 
clave, vi  suscitavano  de'  dubbii  e  toglievano  che  vi  si  man- 
tenesse più  d'una  promessa.  Lambruschini  era  ancora  più  te- 
muto che  non  desiderato.  Ma  e  chi  mai  potevasi  nominare 
in  di  lui  vece?  Forsechè  Gizzi,  il  candidato  popolare?  Era 
cosa  impossibile  eh' ei  potesse  avere  la  pluralità  de'  voti. 
Quanto  a  Mastai  era  un  santo  vescovo,  che  dato  intieramente 
ai  proprii  doveri,  non  aveva  giammai  abbandonala  la  propria 
diocesi,  e  quindi  non  reca  maraviglia  che  siensi  trovati  nel 
sacro  collegio  tredici  membri  consapevoli  del  merito  e  delle 
virtù  di  lui  e  che  siensi  determinati  a  dargli  il  loro  voto  nel 
riflesso  che  Mastai,  nemico  di  tutto  ciò  che  sapesse  d'arbi- 
trario, non  avrebbe  introdotto  nelle  riforme  esaltazione  od 
esagerazione  di  sorla.  Per  tal  modo  la  Provvidenza,  che  sem- 
pre veglia  sui  destini  della  Chiesa,  .aveva  potuto  far  sì  che 
i  cuori  degli  elettori  propendessero  in  favore  della  virtù  e 
della  santità. 

Ma  ciò  che  sorprendeva  ancora  vieppiù  non  era  già  che 
Mastai  avesse  potuto  ottenere  a  prima  tratta  sì  gran  nu- 
mero di  voti,  ma  sibbene  che  Lambruschini  ne  avesse  riu- 
niti sì  pochi.  Questo  infatti  fu  quello  che  più  colpì  di  stu- 
pore il  conclave,  e  fa  pur  mestieri  aggiungere  che  Lambru- 
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sellini  fu  il  primo  a  sentirlo.  Da  quell'istante  inquieto  e  pieno 
di  turbamento,  ma  sforzandosi  di  celare  le  angoscie  dell'  a- 
nimo  sotto  una  giocondità  più  verbosa  del  solito,  spiava  at- 
tentamente tutti  gli  sguardi  ed  i  bisbigliamenti ,  ed  interro- 
gava con  affettata  noncuranza  i  vecchi  che  sapeva  dotati  di 
maggiore  esperienza  e  sangue  freddo.  Ma  la  sua  curiosità 
gli  attirò  dal  cardinale  Micara,  eh' ei  si  teneva  per  amico, 
una  risposta  molto  risoluta. 

Capo  dell'ordine  de' Cappuccini  e  decano  del  Sacro  Col- 
legio, Micara,  che  da  malattia  era  trattenuto  in  cella,  rap- 
presentava colà  la  parte  di  Diogene  nella  botte,  e  straniero 
affatto  al  mondo,  e  deridendone  apertamente  le  ridicolosità 
e  le  vallila,  il  suo  spirito  aspro  e  vivace  e  la  -mordace  sua 
lingua  non  risparmiavano  alcuno. 

Allorché  il  cardinale  Lambruschini  nella  sua  qualità  d'in- 
fermiere si  recò  da  lui  insieme  co' suoi  due  assistenti  per  ri- 
ceverne il  volo  nell'intervallo  di  tempo  che  passò  tra  il  primo 
ed  il  secondo  scrutinio  : 

—  Ebbene!  mio  degno  decano,  gli  disse,  la  lotta  è  di  pre- 
sente impegnata,  e  l'Eminenza  vostra  ne  prevede  ella  la 
riuscita? 

A  domanda  così  diretta  il  vecchio  Micara  si  alza  e  colla 
solila  sua  aria  di  famigliarità: 

—  Se  il  buon  Dio,  rispose,  farà  l'elezione,  questa  cadrà  al 
certo  su  Mastai,  ma  se  il  diavolo  vi  mette  la  coda,  gli  eletti 
saremo  o  tu  o  io. 

Lambruschini  accolse  questa  arguzia  con  un  sorriso  da  cor- 
tigiano, ina  dovette  in  pari  tempo  capire  che  non  aveva  il 
volo  del  decano,  sul  quale  aveva  fatto  fondamento,  e  tale 
abbandono  lo  colpì  come  un  callivo  presagio. 

: 
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CAPITOLO   DUODECIMO 


Roma  durante  il  conclave.  —  La  fumetto,.  —  Mistero  intorno  all'esito  delle  ope- 
razioni. —  Moto  delle  società  segrete.  —  Voci  contraddittorie.  —  Pratiche  re- 
ligiose. —  Messa  dello  Spirito  Santo.  —  Canti  del  Veni  Creator.  —  Quoti- 
diana processione  de' Santi  Apostoli  al  Quirinale.  —  Il  clero  nella  corte  d'o- 
nore. —  Domanda  agli  uditori  della  Ruota.  —  Ritorno  del  popolo.  —  No- 
tizia che  mette  la  città  tutta  in  agitazione.  —  Il  maggiordomo  ed  i  tre  abiti 
pontificali.  —  Il  sarto  ritarda.  —  Gizzi  creduto  eletto. 


Non  avendo  l'accesso  portato  alcun  cambiamento  a!  primo 
scrutinio,  erasi  passato  all'operazione  della  fumetta.  Il  popolo 
era  accorso  in  folla  sulla  piazza  di  Monte-Cavallo,  e  vedendo 
perdersi  nell'aria  la  piccola  nube,  indizio  della  nulrHà  della 
prova,  era  ben  lontano  dal  sospettare  che  insieme  con  quel 
fumo  dissipavasi  eziandio  l'ultima  speranza  di  Gizzi  suo  can- 
didato. 

Per  la  seduta  della  sera  altro  attruppamento  di  popolo 
sulla  piazza,  ma  una  piccola  colonna  di  fumo  annunzia  di 
bel  nuovo  la  nullità  dello  scrutinio. 

La  mattina  del  dì  seguente  si  ripete  la  terza  prova  collo 
stesso  esito. 

Le  operazioni  del  conclave  erano  adunque  avvolte  nel  più 
gran  mistero.  E  che  volevan  dire  tutte  quelle  prove  re- 
plicate? Eravi  egli  progresso  per  il  tale  o  per  il  tal  altro 
candidato?  E  lo  scioglimento  era  egli  vicino,  ovvero  eravi  a 
temere  che  l'interregno  avesse  a  prolungarsi?  Niuno  era  in 
grado  di  poterlo  dire,  ed  in  questa  assoluta  ignoranza  delle 
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peripezie  di  un  dramma,  de!  quale  doveva  conoscere  soltanto 
lo  scioglimento  e  che  pure  doveva  decidere  della  sua  sorte 
e  del  suo  sogno  di  quindici  anni,  il  popolo  non  poteva  più 
frenare  la  propria  impazienza. 

Alcuni  antichi  affigliali  alle  società  segrete,  prevedendo 
la  sconfitta  del  partito  liberale,  tentavano  di  rannodare  di 
soppiatto  le  maglie  di  quella  gran  rete  del  carbonarismo  che 
la  mano  di  Lambruschini  aveva  sì  crudelmente  spezzata  du- 
rante il  papato  di  Gregorio  XVI.  Traendo  profitto  dalla  ri- 
lassatezza, inevitabile  conseguenza  dell'interregno,  in  ogni 
quartiere  della  città  sorgevano  agenti,  che  aggirandosi  di 
bottega  in  bottega,  e  percorrendo  i  caffè,  e  le  piazze  e  perfino 
le  chiese,  riaccendevano  Io  zelo,  irritavano  l'impazienza  e 
preparavano  contro  l'elezione  di  Lambruschini,  per  il  caso 
che  la  scelta  cadesse  su  di  lui,  tutti  gli  elementi  di  una  im- 
ponente protesta. 

Il  basso  popolo,  che  con  pari  facilità  si  abbandona  allo  sco- 
raggiamento ed  alla  speranza,  prestava  fede  a  tutti  i  rumori 
e  propagava  in  pari  tempo  da  un  capo  all'altro  della  città  le 
notizie  più  contraddittorie.  E  qui  un  servitorello  d'un  cardi- 
dinale  aveva  riferito  al  proprio  barbiere  che  il  legato  di  Forlì, 
il  candidato  popolare,  aveva  riportato  un  voto  di  più  de' 
suoi  concorrenti;  là  un  somministratore  del  palazzo  Lam- 
bruschini affermava  di  avervi  veduto  uno  straordinario  mo- 
vimento per  essere  stato  il  suo  committente  eletto  per  ac- 
clamazione :  alcuni  mandavan  gridi  di  giubilo,  felicitavansi, 
abbraccia vansi;  altri  separavansi  in  silenzio  e  colla  testa  bassa. 

Con  tutto  ciò  le  pratiche  di  religione  intraprese  durante 
la  vacanza  della  Santa  Sede  non  erano  mai  state  interrotte 
un  solo  istante,  e  tulli  affollavano  alla  cappella  del  Tribu- 
nale della  Ruota  per  assistere  alla  messa  dello  Spirito  Santo 
che  vi  si  celebra  ogni  giorno  finché  dura  il  conclave,  e  di 
là  poi  correvano  alla  gran  sala  del  Campidoglio ,  dove  cin- 
quanta consiglieri  scelti  preventivamente  fra  la  primaria  no- 
biltà dal  cardinale  Camerlingo  e  dai  Conservatori,  si  raduna- 
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vano  al  suono  della  campana  per  cantare  il  Feni  Creator. 
Dal  Campidoglio  poi  tornavano  alla  piazza  di  Monte-Cavallo 
per  ivi  interrogare  l'annerito  camminetto  della  fumetto,. 

Se  non  che  la  cerimonia  che  maggior  interesse  destava  , 
era  la  processione  quotidiana  che  dalla  chiesa  dei  Sanli  Apo- 
stoli portavasi  al  palazzo  Quirinale.  Un'immensa  folla  di  po- 
polo veniva  dopo  il  clero,  che  a  croce  alzala  e  con  ban- 
diera spiegala,  giusta  l'usanza,  andava  a  vedere  se  la  Chiesa 
aveva  un  capo.  Aprivano  la  marcia  gli  orfani  e  gli  allievi 
delle  case  pie;  dietro  di  loro  venivano  in  doppia  fila  i  fran- 
cescani e  gli  agostiniani  scalzi,  i  cappuccini  ed  i  monaci  di 
san  Gerolamo,  i  minimi  di  san  Francesco  da  Paola,  i  frati 
minori,  i  carmelitani,  i  marianiti,  i  domenicani,  ed  ultimi  i 
preti  di  ciascuna  parochia  coi  rispettivi  pastori.  Tutle  que- 
ste corporazioni  marciavano  a  passo  lento  verso  il  palazzo, 
attraverso  l'onda  del  popolo,  seguendo  la  gran  via  che  ser- 
peggia lungo  i  fianchi  del  colle. 

Pervenuta  colà,  evvi  l'uso  che  il  clero  entri  per  la  gran 
porta,  ed  attraversalo  il  cortile  principale,  si  fermi  davanti 
la  cappella  degli  auditori  della  Ruota.  Uno  dei  parochi  vol^e 
allora  in  latino  idioma,  agli  auditori  che  trovatisi  presenti , 
questa  interrogazione:  Habemusne  Ponti ficem?  Se  il  Papa 
non  è  ancora  stato  eletto,  la  processione  deve  retrocedere 
inluonando  il  Feni  Creator 3  e  se  il  Papa  è  stato  nominalo, 
canta  il  Te  Deum.  Tutte  le  volte  che  tale  cerimonia  veniva 
ripetuta,  il  popolo,  non  potendo  entrare  nel  cortile,  stava 
ansiosamente  aspettando  sulla  piazzala  prima  nota  del  canto 
religioso;  ogni  bocca  rimaneva  in  silenzio,  ed  ogni  orecchio 
era  teso  per  udire  rincominciamento  dell'inno,  onde  cono- 
scere qual  fosse  la  risposta  degli  auditori,  la  di  cui  voce  non 
poteva  giungere  fino  alla  piazza. 

Questa  cerimonia  era  già  stala  ripetuta  due  volte,  quando 
una  voce,  appoggiata  a  circostanze  che  le  davano  quasi  il 
carattere  della  certezza,  cominciò  a  circolare  di  contrada  in 
contrada  e  mise  la  città  tutta  in  gran  moto. 
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Evvi  poi  la  consuetudine  che  prima  della  riunione  del  con- 
clave il  maestro  delle  cerimonie  dell'antecedente  Papa  faccia 
preparare  Ire  completi  abiti  pontificali  di  diversa  misura. 
Fra  questi,  fatta  appena  l'elezione,  si  sceglie  quello  che  me- 
glio si  adatta  alla  persona  del  novello  Pontefice,  onde  vestir- 
nelo,  e  gli  altri  due  restano  a  profitto  di  colui  che  ii  ha  falli 
fare.  Poco  dopo  la  morte  di  Gregorio  XVI,  i  tre  abiti  erano 
stati  ordinati,  ma  non  erano  ancora  stati  consegnati.  Dopo 
ii  primo  scrutinio,  il  maestro  delle  cerimonie,  ch'era  un  certo 
Brancadoro,  arguendo  dalla  piega  che  prendevano  le  cose 
che  l'elezione  non  sarebbe  ita  molto  in  lungo,  fece  avvisare 
i  sarti  che  avessero  a  prontamente  consegnare  i  tre  abili  : 
due  soli  ve  n'erano  iti  pronto,  il  grande  ed  il  mezzano ,  e 
questi  furon  subito  portati  al  palazzo;  l'altro  fu  promesso 
per  la  sera  di  quell'istesso  giorno. 

Se  non  che  i  sarti  di  Roma  non  sono  uomini  di  parola  più 
di  quello  che  lo  sieno  i  parigini,  e  quindi  passò  la  sera  senza 
che  l'abito  più  piccolo  venisse  consegnato.  Intanto  le  cose 
erano  procedute  così  alla  spiccia  nel  secondo  scrutinio,  die 
Brancadoro  entrò  in  timore  che  il  Papa  non  venisse  eletto 
prima  della  consegna  del  terzo  abito,  cosa  che  l'avrebbe  pri- 
vato d'una  parte  del  suo  beneficio.  Per  la  qual  cosa,  come 
appena  fu  giorno,  mandò  messo  sopra  messo  al  poco  esatto 
operajo,  scongiurandolo  a  mandargli  il  terzo  ed  ultimo  abito 
il  più  presto  possibile,  altrimenti  «  quale  imbarazzo  non  sa- 
rebbe il  suo!  E  come  mai  si  sarebbe  potuto  vestire  il  Papa, 
che  poteva  venire  eletto  da  un  momento  all'altro,  se  gli  si 
faceva  mo'  proprio  aspettare  l'abito  di  cui  aveva  maggior 
bisogno?  »  Il  sarto  si  lasciò  atlrappare  a  questa  piccola  gher- 
minella suggerita  dall'interesse,  e  ripetè  dappertutto  i  discorsi 
del  maestro  delle  cerimonie,  quantunque  non  li  tenesse  se 
non  di  bocca  d'un  terzo. 

Ora,  il  cardinal  Gizzi,  la  di  cui  elezione  era  tanto  arden- 
temente desiderata  dal  popolo,  è  precisamente  di  piccola  sta- 
tura, e  sentendo  che  l'abito  che  meglio  poteva  adattarsi  alla 

8* 


90 

persona  di  lui  era  propriamente  quello  che  il  maggiordomo 
cercava  con  maggior  premura,  tutti  credettero  che  il  can- 
didato popolare  fosse  assolutamente  il  più  favorito,  e  l'alle- 
grezza si  sparse  colla  rapidità  del  lampo  da  un  capo  all'al- 
tro della  città,  mano  mano  che  la  notizia  volava  di  bocca  in 
bocca.  Le  favorevoli  supposizioni,  che  l'uno  all'altro  comu- 
nicava, ricevettero  ben  presto  il  peso  d'un  fatto  già  compiuto; 
non  v'era  più  luogo  a  dubitare,  l'elezione  era  fatta,  ed  il  no- 
minato era  proprio  Gizzi  ;  e  la  certezza  prese  in  fine  un  ca- 
rattere cosi  positivo,  che  le  stesse  cancellerie  ne  furono  com- 
mosse. L'ambasciadore  di  Sardegna  lo  scrisse  subito  al  pro- 
prio governo,  ed  era  in  procinto  di  spedire  la  lettera,  quando 
per  buona  sorte  venne  disingannato  abbastanza  in  tempo  da 
sostituire  a  quello  di  Gizzi  il  nome  di  Maslai.  Il  rappresen- 
tante d'Austria  ovunque  portavasi  a  far  visite  in  quella  sera, 
annunciava  dappertutto  l'elezione  del  candidato  popolare. 
Per  ultimo  gli  amici  del  legato  di  Forlì  si  affrettarono  a  spe- 
dire un  corriere  a  Ceccano ,  dove  soggiorna  la  famiglia  del 
cardinale.  Quella  piccola  città  accolse  la  falsa  notizia  col  più 
vivo  entusiasmo;  visi  illuminarono  le  case,  e  si  portò  trion- 
falmente in  giro  il  busto  del  preteso  Papa;  la  contro  notizia 
poco  mancò  che  non  costasse  la  vita  al  corriere  che  primo 
la  recò,  accusandolo  i  cittadini  di  aver  voluto  prendersi 
spasso  di  loro.  In  questo  mentre  i  domestici  di  Gizzi,  col  sus- 
sidio dei  propri  compagni,  consumavano  allegramente  il  vino 
della  di  lui  cantina  e  colla  sua  guardaroba  facevano  un  falò 
d'allegria  a  tale,  che  l'errore  generale  veniva  a  costare  più 
di  sei  mila  scudi  al  cardinale. 


CAPITOLO   DECIMOTERZO 


Interno  del  conclave.  -—  Esito  dei  tre  primi  scrulinii.  —  Progresso  di  Mastai. 

—  Sua  commozione.  —  Passa  in  orazione  il  tempo  che  decorre  dal  terzo  al- 
l'ultimo scrutinio.  —  Enumerazione  de'  voti.  —  Mastai  legge  diciassette  volte 
di  seguito  il  proprio  nome,  e  supplica  di  poter  cessare  dal  suo  incarico  di 
scrutinatore.  —  Negativa,  e  per  qual  ragione?  —  Si  sospende  lo  scrutinio. 

—  Tremore  e  lagrime  di  Mastai.  —  Sorpresa  universale  dei  membri  del  sa- 
cro collegio.  —  Seguita  a  contare  i  voti  e  proclama  per  trentasei  volte  il 
proprio  nome.  —  Tutti  i  cardinali  confermano  l'elezione  per  acclamazione. 
Formalità  dell'accettazione.  —  Mastai  assume  il  nome  di  Pio  IX.  —  Tutti  i 
baldacchini  vengono  ad  un  sol  tratto  atterrati,  toltone  un  solo,  e  non  evvi 
più  se  non  un  solo  sovrano  nell'assemblea.  —  Vestizione  del  novello  Ponte- 
fice. —  Prima  adorazione.  —  La  proclamazione  vien  protratta  al  domani.  — 
Apronsi  le  porte  del  conclave.  —  Il  vecchio  principe  Barberini.  —  Prima 
causa  dell'elezione.  —  Motto  del  Papa. 


Inlantochè  il  popolo  romano  abbandonavasi  alla  gioia  per 
la  nuova  del  supposto  trionfo  del  suo  favorito,  una  scena 
veramente  straordinaria,  drammatica,  commoveniissima  ac- 
cadeva in  conclave. 

Come  già  riferimmo ,  tre  scrutimi  avevano  di  già  avuto 
luogo ,  l'esito  de'  quali  era  riuscito  sempre  più  sfavorevole 
all'Austria.  Mastai  al  contrario  vedeva  riunirsi  in  favore  di 
sé  ed  i  voti  che  andava  perdendo  Lambruschini  ed  un  nu- 
mero sempre  maggiore  di  suffragi  venuti  meno  ad  altri  car- 
dinali. Al  secondo  giro  aveva  guadagnato  quattro  voti,  men- 
tre due  erano  iti  perduti  per  il  suo  rivale;  al  terzo  poi,  la 
mattina  del  giorno  16,  Mastai  aveva  nella  qualità  sua  di 
scrutinatore,  Ietto  soltanto  undici  volle  il  nome  di  Lambru- 
schini e  ventisette  fiale  il  proprio. 
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Lo  scioglimento  andavasi  avvicinando,  e  somma  era  di- 
venula  l'emozione  del  conclave. 

La  sera  dello  stesso  dì  lo  scrutinio  fu  ripiglialo  alle  Ire 
ore:  Mastai  era  seduto  al  suo  posto  e  copcrlo  di  pallore 
pareva  immerso  in  tristi  pensieri  ;  il  risultamento  della  prova 
del  mattino  lo  spaventava,  ed  aveva  passato  in  continuo 
orare  il  tempo  trascorso  fra  l'uno  e  l'altro  scrutinio. 

Si  die  principio  alla  seduta  col  canto  del  Veni  Creator s 
indi  si  passò  a  scrivere  ed  a  deporre  nel  calice  le  schede, 
ed  essendosi;  per  ultimo  riuniti  anche  i  voti  degli  ammalati 
colle  consuete  formalità,  si  fece  gran  silenzio  e  si  cominciò 
a  contare  i  voti. 

Mastai  lesse  il  proprio  nome  sui  primo  viglietlo;  lo  lesse 
ancora  sul  secondo,  sul  terzo  e  così  di  seguito  senza  inter- 
ruzione (ino  al  diciassetlesimo.  Tremavangli  i  polsi ,  fioca  di- 
veniva la  sua  voce  j  ed  allorché  sul  diciottesimo  viglietlo , 
presentatogli  dal  secondo  scrutinàtore ,  lesse  ancora  il  pro- 
prio nome,  gli  si  offuscarono  gli  occhi,  e  scongiuro  l'assem- 
blea di  voler  prendere  compassione  del  suo  turbamento 
e  d'incaricare  qualche  altro  di  continuare  la  lettura  delle 
schede,  dimenticando  in  quell'istante  che  lo  scrutinio  per  tal 
modo  interrotto  avrebbe  resa  nulla  l'elezione.  Per  buona  ven- 
tura se  ne  risovvenne  il  sacro  "collegio,  e  «  Riposatevi  !  pren- 
dete illempo  necessario,  noi  aspetteremo  »  gridaron  tulli, 
ed  i  più  giovani  de'  cardinali,  accorrendogli  intorno,  l'obbli- 
garono a  sedersi,  a  prender  fiato,  ed  uno  de' colleghi  gli 
porse  un  bicchier  d'acqua.  Postosi  a  sedere,  non  cessò  per 
questo  il  tremito  suo  e  se  ne  stava  taciturno  ed  immobile; 
non  udiva,  non  vedeva  più  nulla,  e  due  torrenti  di  lagrime 
rigavano  le  sue  guance.  Questa  scossa  sì  profonda,  sì  vera 
prodotta  dallo  spavento  della  propria  grandezza  gli  procac- 
ciò il  favore  della  maggior  parte  de'  cardinali  ai  quali  era 
stato  in  fino  allora  affatto  indifferente,  e  tanto  più  li  com- 
mosse, in  quantochè  in  quei  tesoli  di  sensibilità  e  di  mode- 
stia, che  in  quel  punto  discoprivano,  videro  chiaramente  la 
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giustificazione  più  inaspettata  e  più  commovente  dell'atto  at- 
tor allora  compiuto. 

In  capo  ad  alcuni  istanti  Mastai  rialzatosi,  si  ricondusse 
al  suo  posto,  sorretto  da  due  suoi  colleghi.  Lo  spoglio  de*  voti 
procede  lentamente,  e  coll'ultima  scheda  egli  aveva  letto  per 
trentasei  volte  il  proprio  nome. 

Di  subito  sorsero  in  piedi  tutti  i  cardinali,  ed  una  sola  voce 
rimbombò  sotto  le  volte  della  cappella  Paolina.  Il  sacro  coU 
legio  aveva  confermato  per  acclamazione  il  risultamento  dello 
squittinio;  in  questo  mentre  il  novello  Papa  erasi  inginoc- 
chiato; tutti  fecero  silenzio,  e  rispettando  la  di  lui  orazione, 
ognuno  si  restituì  al  proprio  trono. 

Il  cardinal  Macchi  scosse  allora  un  campanello;  a  quel  se- 
gno la  porta  si  spalancò  intieramente ,  ed  il  segretario  del 
sacro  collegio,  seguito  dal  prefetto  e  dai  maestri  delle  ceri- 
monie, entrò  nella  cappella.  Ne  fece  il  giro  all'intorno,  fer- 
mandosi successivamente  davanti  al  sotto-decano  ed  ai  car- 
dinali capi  d'ordine,  che  mano  mano  lasciando  il  proprio 
seggio,  scesero  nella  navata ,  quindi  tutti  in  corpo  mossero 
verso  il  novello  eletto  per  domandargli  se  accettava  l'elezione. 

Il  cardinal  Macchi  l'apostrofò,  dicendo:  Acceptasne  elee- 
tionem  de  te  factam  in  Summnm  Pontificem? 

A  quell'interrogazione  rialzossi  Mastai.  Il  suo  volto  aveva 
un'espressione  d'amore  ineffabile,  ed  era  calmo  e  raggiante; 
rivoltosi  all'interrogante,  rispose  con  tutta  semplicità  che  uni- 
formavasi  alla  volontà  di  Dio  e  che  assumeva  il;  nome  di 
Pio  IX.  Allora  lutti  i  baldacchini,  ond'erano  sormontali  i  seggi 
cardinalizii,  vennero  abbattuti,  toltone  uno  solo.  I  membri 
del  collegio  non  facevano  più  parte  della  sovranità,  e  que- 
sta era  tutta  riunita  in  un  sol  uomo,  conciossiachè  eravi  un 
Papa  nell'assemblea. 

Intanto  che  monsignor  di  Ligne,  prefetto  delle  cerimonie 
e  notaro  della  Santa  Sede  Apostolica,  stendeva  l'atto  di  ac- 
cettazione, si  attese  a  parare  il  Sommo  Pontefice,  e  come  per 
consuetudine  tale  incombenza  spettava  ai  due  primi  cardi- 


nali  diaconi,  così  Riario  Sforza  e  Bernetti,  messisi  ai  fianchi  di 
Pio  IX,  lo  condussero  in  sacrislia,  dove  coll'ajuto  dei  suoi  con- 
clavisti, lo  spogliarono  dell'abito  cardinalizio  e  gli  misero  in- 
dosso una  sottana  di  labi  bianco  serrala  intorno  ai  fianchi 
da  una  sciarpa  guarnita  d'aurei  fiocchi,  e  intanto  che  i  suoi 
camerieri  gli  calzavano  le  calze  bianche  e  le  pianelle  color 
scarlatto  ornate  di  croci  ricamate,  gli  posero  sulle  spalle  il 
rocchetto,  la  mozzetta  di  seta  rossa  e  la  stola. 

Così  vestito  de'  suoi  abiti  pontificali  venne  il  Papa  da  due 
diaconi  ricondotto  nella  cappella  e  fatto  sedere  davanti  al- 
l'altare su  di  un  trono  collocatovi  durante  la  sua  assenza. 
Allora  cominciò  la  prima  adorazione.  Tutti  i  membri  del  sa- 
cro collegio,  preceduti  dal  sotto-decano,  vennero  ad  uno  ad 
uno  a  baciare  in  ginocchio  la  pianella  e  la  mano  del  capo 
della  Chiesa;  indi,  rialzatisi,  gli  diedero  in  volto  il  bacio  di 
pace.  Compiuta  l'adorazione,  il  Camerlingo  mise  in  dito  al 
Pontefice  l'anello  piscatorio,  che  Pio  IX  si  tolse  all'istante, 
consegnandolo  al  suo  maestro  delle  cerimonie,  perchè  vi  fa- 
cesse incidere  il  suo  nome. 

Quando  l'elezione  viene  fatta  al  mattino,  evvi  l'uso,  che 
subito  dopo  l'omaggio  del  sacro  collegio,  il  primo  cardinale 
diacono  si  porti  alla  gran  loggia ,  che  a  tale  effetto  si  apre 
per  annunziare  al  popolo  l'elezione  ;  ma  quando  le  opera- 
zioni del  conclave  non  finiscono  se  non  la  sera,  allora  la  ce- 
rimonia della  proclamazione  è  differita  alla  mattina  del  di 
vegnente. 

Per  la  qual  cosa  non  si  aprirono  che  le  porte  per  lasciar 
circolare  il  grande  annunzio,  e  tutti  i  personaggi  di  distin- 
zione, che  trovavansi  nel  palazzo  od  in  vicinanza,  furono 
ammessi  a  baciare  la  mano  del  Sommo  Pontefice.  Fra  questi 
non  tardò  gran  fatto  a  presentarsi  anche  il  vecchio  principe 
Barberini,  comandante  delle  guardie  nobili,  quegli  stesso  a 
cui  Mastai  aveva  avuto  ricorso  con  istanza  Irenladue  anni 
prima,  e  che  gli  aveva  negati  gli  spallini  dopo  Taccideute  oc- 
corsogli nel  vicolelto  Sant'Anna. 
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Non  appena  Pio  IX  potè  scoprirlo  in  disianza,  gli  fece  cenno 
d'avvicinarsegli,  e  porgendogli  graziosamente  la  mano  a  ba- 
ciare: «  Ebbene,  mio  caro  principe,  gli  disse,  io  vado  pro- 
prio debitore  a  voi  di  quanto  mi  è  accaduto;  se  non  che  voi 
eravate  ben  lontano  dal  pensare,  che  rifiutandovi  allora  di 
fare  di  me  un  uffiziale,  l'ottimo  Iddio  ne  avrebbe  un  dì  fallo 
un  Papa.  » 


' 
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CAPITOLO    DECIMOQUARTO 


Annunzio  dell'elezione.  —  Disappunto  -de'  Romani.  —  Mastai  sconosciuto.  —  Il 
popolo  a  Monte-Cavallo.  —  I  muratori  aprono  la  loggia.  —  Il  maestro  delle 
cerimonie  ed  il  primo  cardinal  diacono  proclamano  il  novello  Pontefice.  — 
Prima  sua  benedizione.  —  Tutta  la  moltitudine  rimane  taciturna.  —  Presa 
di  possésso  del  Valicano.  —  Incoronazione.  —  Cerimonia  dei  palloncini  di 
stoppa.  —  Le  prime  riforme  passano  inosservate. 


Era  circa  la  mezzanotte  quando  la  notizia  dell'elezione  di 
Pio  IX  cominciò  a  diffondersi  nella  città,  e  recò  alle  poche 
persone  che  l'udirono,  il  più  vivo  disappunto.  Tulli,  come 
già  vedemmo,  tenevano  per  fermo  che  l'eletto  sarebbe  Gizzi, 
per  la  qual  cosa  somma  fu  la  costernazione,  quando  invece 
del  nome  del  loro  candidato  i  Romani  udirono  suonar  quello 
di  Mastai,  noto  soltanto  ad  alcuni  orfani  del  ceto  manifattu- 
riero, e  per  il  quale  la  massa  del  popolo  non  aveva  motivo 
di  sentir  molto  interesse.  Si  chiedevano  l'un  l'altro  chi  fosse 
questo  arcivescovo-vescovo  d'Imola,  cui  gli  affari  di  sua  dio- 
cesi tenevano  già  da  quindici  anni  lontano  da  Roma,  e  che 
avesse  mai  fatto  di  grandioso  per  meritarsi  i  suffragi  de'  suoi 
colleghi. 

Alcuni  pochi  artigiani  soltanto  ed  alcuni  preti  delle  mis- 
sioni profferivano  i  nomi  di  Tata  Giovanni,  di  San  Michele, 
del  Chili,  ma  venivano  ascoltali  con  indifferenza,  ed  il  popolo 
non  potendo  associare  al  nome  del  nuovo  Papa  alcuna  me- 
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moria  che  valesse  a  distinguerlo,  andava  dicendo  che  le 
forze  di  lui  sarebbero  certamente  inferiori  al  grave  incarico 
che  aveva  accettalo. 

Se  Pio  IX  non  avesse  avuto  altro  rivale  che  il  solo  Lam- 
bruschini ,  il  popolo  si  sarebbe  certamente  rallegralo  del 
trionfo  di  Mastai;  ma  i  Romani  avevano  concepite  migliori 
speranze;  almeno  essi  n'erano  persuasi ,  e  cadere  invece  da 
Gizzi  in  Mastai,  dall'uomo  di  noti  principii  politici,  in  uno 
di  cui  ignoravansi  al  tutto  e  le  opinioni  e  le  azioni,  dire  ad- 
dio ad  ogni  speranza  d'amnistizia  e  di  riforme,  e  ricadere 
sotto  il  giogo  d'un  altro  Leone  XII  o  d'un  secondo  Grego- 
rio XVI,  che  lascerebbe  camminar  le  cose  a  pieno  arbitrio 
di  qualche  retrogrado  ministro  di  Stato,  e  fors'anche  di  Lam- 
bruschini,  era  cosa  tale  che  i  Romani  non  sapevano  portare 
in  pace. 

Intanto  la  massa  del  popolo  non  avendo  ancor  avuto  il 
tempo  d'essere  disingannata,  seguitava  a  credere  che  l'eletto 
fosse  Gizzi.  Quindi  il  domani  di  buon  mattino  un'immensa 
moltitudine  accalcavasi  sulla  piazza  di  Monte-Cavallo  per  ri- 
cevervi la  prima  benedizione  del  proprio  Sovrano;  i  mura- 
tori erano  tutli  al  loro  posto,  muniti  di  leve  e  di  zappe,  ed 
allorché  l'ultima  processione  si  fu  schierata,  terminando  di 
cantare  il  Te  DeumyQ  che  l'area  della  piazza,  i  cavalli  della 
fontana,  i  balconi  del  terrazzo  e  perfino  i  telti  delle  case  fu- 
rono ingombri  di  spettatori,  i  martelli  cominciarono  a  crol- 
lare il  muro  che  chiudeva  la  gran  loggia.  Le  pietre  si  vede- 
vano cadere  mano  mano  sul  balcone  esteriore,  poi  un  intiero 
pezzo  di  muro  rovinò,  ed  in  un  subilo  l'apertura  giunse  a  tale 
da  lasciar  passare  una  persona.  Il  maestro  delle  cerimonie 
del  conclave,  seguito  dal  primo  cardinal  diacono,  comparve 
allora  colla  croce  papale  in  mano,  e  sgombrando  col  piede 
le  macerie,  si  collocò  alla  destra  della  loggia,  ed  il  cardinale 
inclinandosi  sulla  balaustrata,  salutò  il  popolo,  e  gridò  in 
Ialino:  «  Annuntio  vobis  gaudium  magmimj  Papam  habe- 
mus  eminentissimum  ac  revcrendissimum  dominam  Joan- 
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nem  Mariam  Mastai  Ferrétti j  S.  R.  C.  presbyterum  car- 
dinalerrij  qui  sibi  nomen  imposuit  Plus  IX.  Io  vi  annun- 
zio una  grande  allegrezza  ;  noi  abbiamo  per  Pontefice  l'emi- 
nentissimo  cardinale  Giovanni  Mastai  Ferretti,  che  assunse 
il  nome  di  Pio  IX.  » 

A  queste  parole,  si  die  fiato  alle  trombe  delle  guardie 
nobili;  i  tamburi  degli  Svizzeri,  de*  granatieri  pontificii 
e  delle  truppe  di  linea,  schierate  in  ordine  di  battaglia 
sulla  piazza  e  nelle  strade  adiacenti ,  suonarono  la  mar- 
cia ;  le  artiglierie  del  castel  Sant'Angelo,  ad  un  segnale 
convenuto,  tuonarono  in  lontananza,  e  tutte  le  campane  della 
città  suonarono  a  distesa  ;  ma  la  moltitudine  restò  impas- 
sibile. 

Ritiratisi  il  maestro  delle  cerimonie  ed  il  cardinale,  due 
camerieri  stesero  sulla  loggia  un  tappeto  di  porpora  e  d'oro, 
che  annunzia  la  benezione  pontificale,  ed  essendo  state  aperte 
tutte  le  finestre  della  facciata  del  palazzo,  un  momento  dopo 
ricomparve  la  croce;  questa  volta  essa  precedeva  l'intiero 
conclave.  Attraverso  l'apertura  fattasi  nel  muro  della  loggia 
si  videro  avanzarsi  maestosameule  a  due  a  due  tutti  i  cardi- 
nali seguiti  dai  rispettivi  camerieri.  Tutti  quelli  che  poterono 
prendere  posto  ai  due  lati  della  loggia  vi  si  schierarono,  la- 
sciando uno  spazio  vuoto  nel  mezzo  :  gli  altri  occupavano  le  fi- 
nestre a  destra  ed  a  sinistra;  ultimo  finalmente  comparve 
il  novello  Papa. 

Al  suo  comparire  al  balcone  alcuni  fazzoletti  furon  veduti 
sventolare  in  aria,  e  s'udirono  eziandio  alcuni  viva;  ma  la 
massa  del  popolo  rimase  silenziosa.  Pio»  IX  sollevò  ambe  le 
braccia  al  cielo  in  atto  di  implorarne  i  lumi  e  la  forza  neces- 
saria a  ben  governare  il  suo  popolo,  e  due  torrenti  di  lagrime 
cadevangli  dagli  occhi. 

Fu  tanto  espressivo  quel  gesto  che  lutti  ne  travidero  l'in- 
tenzione; la  moltitudine  ne  fu  commossa,  e  due  salve  di  ap- 
plausi provarono  al  Pontefice  che  quegli  animi  non  eran  poi 
lutti  insensibili.  Per  siffatto  modo  il  primo  vincolo  che  con- 
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mozione del  cuore.  Allora  Pio  IX  pronunziò  con  voce  ferma 
le  parole  della  benedizione,  alle  quali  migliaja  di  voci  fe- 
cero eco  come  di  solito;  indi  si  ritrasse  negli  appartamenti 
del  palazzo  Quirinale ,  in  cui  dichiarò  di  voler  fissare  sua 
stanza. 

La  sera  dello  stesso  di  il  Papa  si  portò  a  prendere  pos- 
sesso della  basilica  del  Valicano,  e  ricevette  di  bel  nuovo 
l'obbedienza  de' cardinali  nella  cappella  Sistina  e  sull'altare 
della  confessione  di  San  Pietro.  Alcuni  giorni  dopo,  cioè  dire 
ai  21  di  giugno,  venne  solennemente  coronato  nella  stessa 
basilica  alla  presenza  de' cardinali,  degli  ambasciatori,  de' 
principi  romani  e  del  popolo  accorso  non  solo  da  tutti  i  quar- 
tieri della  città,  ma  eziandio  dalla  campagna  e  dalle  lega- 
zioni per  assistere  a  quella  magnifica  solennità  e  per  gua- 
dagnare l'indulgenza  annessa  alla  grande  benedizione  pon- 
tificale. 

Come  sempre  si  costuma  in  pari  circostanza,  si  die  fuoco 
per  tre  volte  ad  un  globo  di  stoppa  alla  presenza  del  no- 
vello Sommo  Pontefice  per  ricordargli  al  pensiero  la  vanità 
d'ogni  umana  grandezza.  Ma  Pio  IX  non  aveva  aspettato 
questa  tradizionale  lezione  per  rinunciare  alle  pompe  della 
sovranità,  imperocché  non  appena  fu  egli  stabilito  in  trono 
applicò  tosto  l'animo  a  diminuire  la  maggior  parte  delle  spese 
dei  palazzo. 

Se  non  che  a  malgrado  di  queste  interne  riforme,  colle 
quali  faceva  preludio  a  riforme  di  ben  maggiore  importanza, 
le  prevenzioni  sul  conto  suo  eran  pur  sempre  le  stesse; 
ognuno  aspettava,  senza  farvi  ancora  fondamento,  il  decreto 
d'amnistia,  cui  era  voce  che  il  nuovo  Pontefice  avesse  pro- 
messo di  publicare  la  mattina  del  giorno  di  sua  elezione.  Pa- 
reva a  tutti  che  tale  promessa  non  potesse  mandarsi  ad  ef- 
fetto in  giorno  più  acconcio  di  quello  dell'incoronazione  per 
inaugurare  il  suo  regno,  e  non  vedendola  comparire,  ne  per- 
devano ogni  speranza. 
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Da  siffatti  motivi  impcrtanlo  uiolsi  ripetere  la  freddezza 
con  cui  il  popolo  assistè  alla  cerimonia  dell'incoronazione  e 
ricevette  sulla  piazza  di  San  Pietro  la  benedizione  del  Papa; 
ed  è  fama  che  compiuta  la  cerimonia,  Pio  IX  dicesse  nel  far 
ritorno  al  palazzo  a  que'  che  gli  stavano  d'intorno  :  «  I  Ro- 
mani mi  trattano  assai  duramente  !  Ma,  pazienza  I  saprò  ben 
io  distruggere  le  loro  prevenzioni  I  » 


• 


CAPITOLO    DECIMOQUIHTO 


Preparazione  dell'amnistia,  e  quale  doveva  essa  essere.  —  Elenco  dei  detenuti 
e  degli  esiliali.  Motivi  di  loro  condanna.  —  Delitti  d'  opinione.  —  Arguzia 
del  Papa.  —  Il  padre  Ventura  chiamato  al  palazzo.  —  Aneddoto  del  vettu- 
rale. —  Cenni  biografici.  —  Maslai  e  Ventura  discepoli  d'uno  stesso  maestro.  — 
L'abbate  Graziosi.  —  Trinità  feconda  e  poco  conosciuta.  —  Opposizione. —  Pro- 
testa dell'  ambasciatore  d'Austria.  —  Risposta  di  Pio  IX.  —  Congregazione. 
—  In  qual  modo  le  pallottole  nere  si  facciano  diventar  bianche.  —  Grazie 
parziali. 


Pio  IX  era  ben  lontano  dal  dimettere  il  pensiero  dell'am- 
nistia che  realmente  aveva  promessa;  ma  fedele  al  suo  si- 
stema di  nulla  operare  con  troppa  fretta  ,  voleva  riflettere 
prima  di  agire;  ed  essendo  questo  nel  pensier  suo  il  primo 
atto  d'un'era  novella,  voleva  che  ne  portasse  l'impronta. 

L' amnistia  eh'  ei  voleva  accordare  doveva  essere  larga  e 
senza  restrizioni ,  e  voleva  che  offrisse  in  pari  tempo  tutte 
le  garanzie  di  buon  ordine  per  il  tempo  avvenire;  in  una 
parola  la  clemenza  che  voleva  usare  ad  una  gioventù  tra- 
viala, non  doveva  né  amnistiare  il  delitto,  né  dar  fomite  alla 
ribellione. 

In  mezzo  a  queste  sue  meditazioni,  nelle  quali  trattene- 
vasi  a  lungo  in  passeggiando  e  perfino  in  pregando,  consul- 
tava di  frequente  una  lista  compiuta,  ch'ei  s'era  fatta  pre- 
sentare, di  tutti  i  detenuti  e  degli  esiliati,  lista  su  cui  ve- 
devansi  registrati  i  nomi  di  ben  ottocento  persone  d'ogni  età 
e  d'ogni  ceto. 
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Indarno  andava  egli  chiedendo  ai  ministri  di  Gregorio  XVI 
i  motivi  per  cui  erano  slati  processali  quegli  infelici ,  ed  i 
delitti  per  i  quali  parecchi  di  loro  erano  stali  condannati  ; 
ma  V  unica  risposta  eh'  ei  veniva  a  capo  d'  ottenere  era  la 
seguente:  «  Eh!  Santo  Padre,  chi  lo  sa?  Sarà  sicuro  per 
opinioni , . .  » 

—  Per  opinioni!  sclamava  Pio  IX.  Ma  è  egli  forse  giu- 
stizia d'inquisire  un  uomo  per  le  sue  opinioni,  quando  que- 
ste non  l'hanno  condotto  ad  alcun  atto  colpevole?  Per  opi- 
nioni! Ma  voi  pure  avete  delle  opinioni  che  io  per  avven- 
tura non  ho,  e  perchè  voi  non  pensate  come  penso  io,  do- 
vrò io  forse  condannarvi  ? 

A  questi  sentimenti  del  Papa  conformavansi  pur  quelli  di 
alcuni  pochi  consiglieri  di  carattere  liberò  e  franco ,  coi 
quali  conversando  con  molta  intimità  era  solito  discutere  le 
principali  disposizioni  dell'atto  solenne  che  stava  preparando. 

Di  tal  numero  era  il  primo  predicatore  di  tutta  Italia ,  le 
di  cui  severe  parole  rammentavano  molto  spesso  ai  grandi 
del  mondo  i  doveri  che  tengono  inverso  del  popolo,  e  ch'era 
stato  egli  pure  inquisito  per  l'inaudito  delitto  dell 'opin ione,, 
perpetuo  gravame  del  cessato  governo. 

Il  padre  Ventura,  come  s' è  veduto ,  era  slato  il  primo  a 
comprendere  la  mente  di  Pio  IX.  Il  Papa  n'era  stato  infor- 
mato in  conclave,  e  cessata  appena  la  prima  emozione  per 
l'avvenuta  sua  elezione,  aveva  voluto  sapere  dal  cardinale 
Pignatelli,  a  cui  era  prima  affatto  sconosciuto,  qual  ragione 
mai  l'avesse  indotto  a  dare  il  voto  in  favor  suo. 

Il  cardinale  aveva  subito  confessato  V  assoluta  sua  igno- 
ranza degli  uomini,  l'incertezza  in  cui  erasi  trovalo,  e  l'ab- 
boccamento avuto  in  Napoli  col  padre  Ventura,  idi  cui  con- 
sigli avevano  poi  determinata  la  scelta.  Fu  dunque  in  tale 
occasione  che  I'  ex-generale  de'  teatini  venne  per  la  prima 
volta  chiamato  al  sacro  palazzo. 

Se  non  che  prima  d' introdurre  sulla  scena  degli  avveni- 
menti un  uomo  chiamatovi  a  rappresentare  una  parte  assai 
importante,  è  bene  che  lo  facciamo  prima  conoscere. 
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Il  padre  Ventura,  grazie  alle  frequenti  peregrinazioni  della 
sua  vita  di  predicatore ,  è  1'  uomo  della  Chiesa  sul  di  cui 
conto  circolino  maggior  copia  di  aneddoti  e  di  tratti  vera- 
mente originali. 

Eccone  qui  uno  che  dipinge  l'uomo  proprio  al  vivo. 

In  uno  de' molti  viaggi  del  padre  Ventura  da  Napoli  a 
Roma,  un  bel  dopo  pranzo,  arrivando  colla  sua  valigietta 
per  pigliar  posto  in  una  vettura,  vi  scorge  un  uomo  tutto  solo, 
imbaccucalo  in  un  tabarro  e  col  berretto  calato  sugli  occhi,  già 
seduto,  o  a  meglio  dire  sdraiato  sui  due  sedili.  Ridendo,  Io 
accenna  al  vetturale  e  dice:  «  Chi  è  questo  bruto?  —  Oh, 
risponde  il  vetturale,  è  un  Francese!  » 

Il  reverendo  padre  sale  tranquillamente  in  carrozza;  prende 
posto  nel  fondo  allato  al  suo  compagno  di  viaggio,  mette  la 
sua  piccola  valigia  sul  sedile  davanti,  ed  apre  il  suo  brevia- 
rio, essendo  l'ora  di  recitar  vespro. 

AI  primo  muoversi  della  carrozza  il  viaggiatore  senten- 
dosi qualcuno  vicino,  alza  la  visiera  del  suo  berretto  escorio 
il  religioso  fa  brutto  viso,  indi,  veduta  la  valigia,  allunga  il 
braccio  e,  datole  di  piglio,  la  mette  sul  palco  della  car- 
rozza. 

Il  reverendo,  senza  punto  scomporsi  e  senza  dire  un  ette, 
ripiglia  la  valigia  e  la  rimette  sui  sedile.  Qui  il  viaggiatore 
si  rialza  e  veduta  la  valigia  rimessa  al  posto  primiero ,  la 
ripiglia  e  la  mette  ancora  in  terra,  e  il  religioso  di  bel  nuovo 
sul  sedile. 

Questo  muto  contrasto  si  replica  per  ben  tre  volte ,  fin- 
ché alla  terza  il  padre  Ventura ,  rivoltosi  al  Francese  con 
piglio  risoluto,  gli  dice:  —  Signorino,  quella  valigia  deve 
proprio  star  lì. 

—  Ma  e  dove  stenderò  io  le  mie  gambe?  risponde  il  Fran- 
cese. 

—  Voi  le  stenderete  davanti  a  voi,  se  cosi  più  vi  piace; 
io  che  non  distendo  le  mie  pretendo  di  tenere  il  mio  far- 
dello dirimpetto  a  me. 


—  Voi  pretendete!  .  .  .  bella  ragione  per  verità.  E  se  an- 
ch'io pretendessi,  io? .  .  .  Io  sono  Francese,  o  signore! 

—  Ed  io,  risponde  con  forza  il  padre  Ventura,  sono  Si- 
ciliano! Lasciatemi  recitare  il  mio  vespro. 

Questa  parola  fu  come  un  colpo  di  verga  magica;  il  Fran- 
cese, che  dava-si  l'aria  d'  un  mal  allevato,  era  in  fondo  ben 
uKro  da  quello  che  voleva  comparire,  ed  il  malumore  cagio- 
natogli dalla  presenza  del  padre  teatino  scomparve  del  tutto 
tosloehè  sotto  l'abito  religioso  vide  nascondersi  un  uomo  di 
spirilo. 

—  Come,  diss'egli  rialzandosi,  voi  siete  Siciliano,  o  padre 
mio?  E  perchè  non  lo  dicevate  a  me,  che  intendo  appunto 
di  fare  una  corsa  in  Sicilia!  Noi  parleremo  adunque  di  Pa- 
lermo, di  Monreale,  e  dei  boschi  di  aranci  ;  oh  che  delizioso  viag- 
gio noi  faremo  insieme!     i 

II  padre  Ventura  non  potè  far  di  non  sorridere,  e  chiu- 
dendo il  suo  breviario  rispose  a  que'  preliminari  di  pace 
colla  sua  solita  generosità  ed  ilarità  d'  animo.  Ora  davasi  il 
caso  che  il  Francese  ,  uomo  di  ottimo  gusto  e  coltissimo , 
aveva  in  ispecial  modo  cognizioni  assai  eslese  in  fatto  di 
botanica;  laonde  il  padre  Ventura,  vaghissimo  qual  era  di 
ogni  ramo  di  scienza,  si  occupò  seco  lui  a  coglier  erbe  me- 
dicinali lunghesso  la  strada  tutte  le  volte  che  la  carrozza  era 
costretta  ad  andare  di  passo,  a  tale  che  questo  viaggio,  in- 
cominciato sotto  cosi  tristi  auspicii,  riuscì,  per  confessione 
slessa  del  buon  teatino,  uno  de'  più  deliziosi  che  mai  avesse 
fatti  in  vita  sua. 

Arrivati  in  Roma  non  lasciarono  gassar  giorno  senza  vi- 
sitarsi, ed  il  reverendo  padre  presentò  il  Francese  al  ponte- 
fice Pio  VII,  e  per  una  veramente  singolare  combinazione , 
allorché  il  Francese  palesò  il  suo  nome,  il  Papa  si  rammentò 
che  durante  il  tempo  che  fu  trattenuto  prigioniero  in  Fran- 
cia era  stato  ospite  del  di  lui  padre,  allora  primo  presidente 
della  città  di  Digione.  Ed  aggiunge  il  padre  Ventura  che  il 
Papa  nominò  ad  uno  ad  uno,  non  pure  tulli  i  membri  di 
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quella  famiglia  ,  ma  eziandio  i  domestici ,  chiedendo  notizie 
di  (ulti. 

Questo  curiosissimo  aneddoto  inette  chiaramente  in  mo- 
stra il  carattere  dell'uomo  energico  ed  intrepido  a  petto  del- 
l'ingiustizia, della  rustichezza  e  della  prepotenza  sotto  tulli 
gli  aspetti,  come  dell'uomo  dolce,  famigliare,  affabile  e  con- 
fidente ogni  qual  volta  trovisi  in  contatto  con  un  buon  na- 
turale. 

Di  mezzo  alla  bonarietà  ed  alla  durezza  campagnuole  de' 
lineamenti  del  suo  volto  scorgonsi  chiaramente  tutte  le  de- 
licatezze femminili  dell'  anima  sua  casta  e  sensibile,  e  vero 
apostolo  de' tempi  primitivi,  pieno  di  sapere  e  di  esperienza, 
nasconde  sotto  la  corporatura  d'un  atleta  un  cuore  da  fan- 
ciullo. 

Nato  a  Palermo,  da  onorata  famiglia,  nell'anno  medesimo, 
in  cui  vide  la  luce  Pio  IX,  il  padre  Ventura  abbracciò  egli 
pure  di  buon'ora  lo  stato  ecclesiastico,  se  non  che,  oltre 
questi  rapporti  d'età  o  di  carriera,  esisteva  altresì  fra  lui  ed 
il  Papa  un  vincolo  ancor  più  intimo;  conciossiachè  e  l'uno 
e  P  altro  erano  stati  diretti  nei  loro  sludii  dall'  abbate  Gra- 
ziosi, quel  sommo  teologo ,  quell'eccellente  vecchio  tanto  il- 
luminalo, caritatevole  e  modesto  di  cui  Roma  doveva  ben 
presto  altamente  deplorare  la  perdila. 

Mastai  e  Ventura  amavano  teneramente  l'antico  loro  mae- 
stro, consultandolo  in  tutte  le  difficoltà  del  loro  ministero  e 
della  loro  vita;  dal  che  poi  era  naia  fra  di  loro  quella  spe- 
cie di  spirituale  fratellanza  che  insieme  congiunge  gli  uo- 
mini usciti  da  una  stessa  scuola  ed  allevati  coi  medesimi  prin- 
cipi^ se  non  che  a  ciò  solo  limilavansi  i  rapporti  esistenti  fra 
questi  due  uomini. 

Le  lezioni  del  venerabile  Graziosi  avevano  spinto  i  due 
suoi  discepoli  verso  la  stessa  meta,  ma  ognun  d'essi,  erasi 
incamminato  per  via  affatto  diversa ,  e  mentre  Mastai ,  do- 
tato com'era  di  docile  e  dolce  carattere,  saliva  lentamente  i 
gradini  della  secolare  gerarchia,  il  padre  Ventura  maturava 
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in  sua  mente  nel  silenzio  del  chiostro  quella  polente  dialet- 
tica e  quegli  slanci  veramente  siciliani ,  che  poi  lo  resero 
senza  contrasto  il  primo  orator  sacro  de*  nostri  tempi. 

Sulle  prime  erasi  egli  provato  a  seguire  la  regola  di  san- 
t'Ignazio, ma  non  avendo  potuto  mettersi  d'accordo  coi  pa- 
dri gesuiti  intorno  al  loro  metodo  d' insegnamento,  aveva 
poi  scelto  l'ordine  de' teatini,  né  tardò  guari  ad  occuparvi  la 
primaria  dignità. 

E  scopertasi  di  corto  la  scienza  ed  i  talenti  oratorii  di  lui, 
gli  fu  subito  affidala  la  cattedra  di  diritto  ecclesiastico  nel 
collegio  della  Sapienza  j  nei  primi  anni  del  pontificato  di 
Gregorio  XVI,  se  non  che  le  idee  indipendenti  del  profes- 
sore adombrarono  ben  presto  il  partito  di  que'  tempi  onni- 
polentissirao  in  Roma.  Il  Papa  fu  circuito,  ingannato  e  messo 
alle  strette  dagli  ambasciatori ,  i  quali  non  potevano  com- 
portare che  si  potesse  nella  stessa  Roma  parlare  della  li- 
bertà della  Chiesa,  ed  una  nota  fu  da  loro  stesa  contro  di 
lui.  Tenne  fermo  il  Pontefice  in  sulle  prime,  ma  avendo  il 
padre  Ventura  publicale  in  quel  torno  le  proprie,  si  cre- 
dette in  dovere  di  sacrificarlo. 

Confinato  da  quel  punto  nell'  oscurità  del  suo  chiostro , 
1'  eloquente  oratore  non  fece  più  udire  la  sua  voce  se  non 
assai  di  rado  ed  allora  soltanto  che  venivane  vivamente  pre- 
gato dal  paroco  di  qualche  chiesa  di  Roma. 

Fu  appunto  in  quel  periodo  di  tempo,  che  durante  l'av- 
vento dei  1845  recitò  dal  pulpito,  nel  tempio  di  San  Pietro, 
quattro  sue  omelie  nelle  quali  perorò  animosamente  al  co- 
spetto de'  ricchi  oziosi  la  causa  sacra  delle  classi  artigiane. 
—  I  nobili  ne  presero  sdegno —  e  si  dice  che  la  famiglia  Bor- 
ghese gli  facesse  l'onore  di  dichiarare  che  nessuno  de' suoi 
membri  sarebbe  mai  più  intervenuto  ad  udire  i  suoi  sermoni. 

Pio  IX  aveva  chiamato  presso  di  sé ,  insieme  col  padre 
Ventura,  anche  l'antico  loro  professore  Graziosi,  che  aveva 
pur  allora  ricevuta  la  tarda  ricompensa  d'un  canonicato ,  e 
da  queir  istante  fu  stretta  fra  il  maestro  ed  i  due  suoi  di- 
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scepoli  queir  alleanza  feconda  ma  poco  conosciuta  ;  da  cui 
sorger  doveva  per  l'Italia  un'era  novella,  e  fu  veramente  su- 
blime e  santo  spettacolo  il  vedere  que'  tre  uomini  meditare 
a'  piedi  del  Crocifisso  la  risurrezione  di  tutto  un  popolo  col 
mezzo  dell'indulgenza  e  del  perdono. 

Nondimeno  il  progetto  d'amnistia,  discusso,  elaboralo  nelle 
intime  riunioni  del  Quirinale,  incontrava  al  di  fuori  una  terri- 
bile opposizione. 

Al  primo  sentore  che  se  n'  ebbe  in  Roma,  I"  ambasciatore 
d'Austria  erasi  subito  presentato  al  Santo  Padre,  mettendogli 
sott'occhio  i  pericoli  a  cui  andava  incontro,  e  minacciandolo 
altresì  del  corruccio  del  gabinetto  di  Vienna. 

Ma  si  dà  per  fermo  che  il  Papa  gli  rispondesse  :  —  Signor 
ambasciatore  è  ella  buon  cattolico? 

—  Oh!  Vostra  Santità  ne  può  forse  dubitare? 

—  Dunque  ella  spera  certamente  di  poter  salvare  la  pro- 
pria anima  adempiendo  fedelmente  i  suoi  doveri  di  cristiano 
e  di  capo  di  famiglia  ? 

—  Senza  dubbio! 

—  Or  bene.  Anch'io  ho  i  miei  doveri  da  adempiere!  An- 
ch' io  ho  una  famiglia ,  e  questa  famiglia  è  il  mio  popolo ,  è 
la  Chiesa!  Anch'io  ho  un'anima  da  salvare! 

In  coda  al  rappresentante  dell'Austria  vennero  i  cardi- 
nali, i  meno  mal  disposti  dei  quali  trovavano  prematura  ed 
inopportuna  quella  misura,  dieendo,  che  nel  principio  del 
regno  suo  l'amnistia  poteva  immergere  di  bel  nuovo  gli  Stati 
della  Chiesa  nella  stessa  anarchia,  che  segnalato  aveva  l'as- 
sunzione di  Gregorio  XVI  al  papato;  chei  proscritti  appor- 
terebbero di  bel  nuovo  in  Roma  il  vecchio  spirilo  di  ribel- 
lione ancora  più  aizzalo  da  dodici  anni  di  prigionia  o  d'  e- 
silio;  che  sarebbonsi  di  corto  nuovamente  vedute  riannodarsi 
le  società  segrete,  e  gli  agenti  del  carbonarismo  sedurre  le 
truppe  pontificie  a  peso  d'oro;  che  l'insurrezione  stava  per 
iscoppiare  senza  alcun  dubbio  nelle  legazioni.  Che  in  tal  caso 
il  dominio  temporale  de'  Papi  era  ito ,  e  che  la  risponsabi- 
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lità  di  un  tale  e  lauto  disastro  ricadrebbe  certamente  sul 

capo  di  ehi  con  cieca  imprudenza  lo  avesse  cagionato. 

A  trattare  pertanto  con  riguardo  le  suscettibilità  di  tutti, 
volle  Pio  IX  che  i  principii  del  suo  provvedimento  venissero 
discussi  in  ima  congregazione  di  cardinali,  sperando  conciò 
di  giungere  a  calmare  ogni  terrore ,  a  trionfare  di  tutti  i 
pregiudizii.  E  dopo  aver  egli  diffusamente  spiegali  i  van- 
taggi che  ridonderebbero  dall'amnistia,  e  mostrato  quanto 
poco  fondati  fossero  i  timori  ond'  eran  presi  i  loro  animi , 
invitò  tutti  i  membri  della  Congregazione  a  fare  le  proprie 
obbiezioni.  Tutti  parvero  accomodarsi  all'opinione  di  lui,  ma 
allorché  si  passò  alla  votazione  trovossi  che  le  pallottole  eran 
tutte  nere. 

Pio  IX  prese  allora  la  sua  risoluzione,  e  a  renderne  parte- 
cipe l'assemblea,  levò  la  callotta,  e  posandola  sulle  palle  nere: 
—  Ora,  disse,  son  tutte  bianche. 

La  qual  fermezza  spiacque  a  taluni.  Riesci  va  a  tutti  ma- 
nifesto come  scegliendo  Mastai,  invece  del  Lambruschini,  la 
maggiorità  del  sacro  collegio  si  fosse  ingannata:  ben  volea 
essa  allontanare  un  candidato  troppo  ligio  all'Austria  ed  in- 
viso al  popolo  romano,  ma  non  erasi  creduta  di  eleggere  in 
sua  vece  un  ostinato  riformatore  che  si  farebbe  aperto  prolet- 
tore dei  popolari  interessi. 

Erasi  eletto  Mastai  modesto  pastore,  limosiniero,  sperando 
recherebbe  nel  governo  della  Chiesa  Io  spirito  di  mansue- 
tudine e  di  religione  che  lo  animava,  e  che  pel  governo  tem- 
porale farebbe  capo  a  qualche  ministro  scelto  fra  i  membri 
dell'eminente  assemblea. 

Mastai  però  faceasi  tutt'allro  concetto  de' suoi  doveri;  ve- 
scovo, s'era  comportato  da  vescovo;  Papa,  sentivasi  ad  un 
tempo  Principe  e  Pontefice ,  né  credeva  ,  in  coscienza ,  do- 
vere scaricare  anche  in  parte  su  tutt'allri  il  peso  di  questa 
doppia  responsabilità, 

A  dimostrare  ai  cardinali  ed  all'Austria  qual  conto  facesse 
delle  cupe  loro  profezie  e  delle  loro  minaccie,  Pio  IX  comin- 
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ciò  dal  concedere  grazia  a  tutti  i  proscritti  che  isolatamente 
gliela  domandarono. 

E  però,  non  ancor  publicato  l'editto,  il  professore  Orioli, 
l'avvocalo  Leoni  e  parecchi  altri  esuli  o  prigionieri,  furono 
restituiti  alla  patria  o  alla  libertà.  In  pari-tempo  il  Papa  po- 
neva le  ultime  basi  del  motu  proprio*  e  ne  scriveva  di  sua 
mano  il  proemio. 

Il  popolo,  che  ignorava  ancora  le  viste  supreme  e  vera- 
mente cristiane  del  suo  Sovrano,  e  il  conflitto  sostenuto  con- 
tro le  ambasciate  e  le  congregazioni,  non  sapea  che  credere 
del  suo  indugiare,  e  vedendo  che,  dopo  la  promessa  d'un  ge- 
nerale perdono,  non  concedeva  se  non  grazie  particolari,  co- 
minciava a  supporre  che  a  ben  poco  sarebbesi  ridotta  la  sua 
clemenza,  e  già  tacciavalo  di  inconseguenza  e  di  debolezza, 
se  non  che  tali  accuse  stavano  per  ricevere  una  solenne 
mentita. 
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CAPITOLO    DECIMOSESTO 


Decreto  dell'amnistia.  —  Ebbrezza  di  Roma.  —  Scene  notturne.  —  Prima  im- 
provisa  manifestazione.  —  Processione  colle  fiaccole.  —  Commozione  di  Pio  IX. 

—  Tre  benedizioni.  —  Tutta  la  città  a  Monte-Cavallo.  —  Il  dì  successivo.  — 
Orazione  a  cui  prende  parte  il  conte  Rossi.  —  Spettacolo  clic  presenta  Roma. 

—  I  prigionieri  per  debili  liberati.  —  Entusiasmo   nelle  legazioni.  —  Il  pa- 
dre Ventura.  —  Molto  del  Papa. 


Il  17  luglio  alla  sera,  un  mese  appunto  dopo  la  prima  com- 
parsa di  Pio  IX  alla  loggia  del  Quirinale,  un  gran  foglio  di 
caria  stampato  in  due  colonne  fu  affisso  agli  angoli  di  tutte 
le  contrade  della  città.  Era  tardi,  e  la  luce  del  giorno  ornai 
sparita  non  consentiva  di  leggere  ciò  che  contenesse  quel 
manifesto.  Il  popolo  romano  d'altra  parte,  caduto  quasi  d'o- 
gni speranza,  poco  curavasi  degli  alti  del  governo.  Un  pas- 
saggiero  però,  mosso  dalia  curiosità,  erasi  accostalo  al  ma- 
nifesto, e. traverso  le  tenebre,  giunse  a  dicifrarne  il  titolo. 
Mandò  un  grido  di  gioia,  era  Tatto  d'amnistia. 

Quel  grido  fu  ripetuto  di  via  in  via,  di  porla  in  porta,  in 
tutti  i  quartieri.  Centomila  persone  uscirono  dalle  case,  dai 
caffè,  dalle  botteghe  affollandosi  intorno  ai  luoghi  ove  di  con- 
sueto si  espongono  gli  alti  publici.  Alcune  faci  vennero 
collocate  intorno  al  muro  su  cui  stava  affissa  l'ordinanza. 
Era  un  affaccendarsi ,  un  urtarsi  l'un  l'altro  per  leggerla;  e 
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lettala  era  un  piangere,  un  abbracciarsi,  una  gioia,  un'eb- 
brezza, un  delirio!  Ancora  a  chi  se  ne  ricorda  cadono  le  la- 
grime dagli  occhi,  e  leggevansi  e  rileggevansi  le  tenere  e  sem- 
plici parole  che  precedono  gli  articoli  della  legge  : 

«  Pio  IX  a'  suoi  fedelissimi  sudditi  salute  ed  apostolica  be- 
nedizione. 

»  Nei  giorni  in  cui  ci  commoveva  nel  profondo  del  cuore 
la  publica  letizia  per  la  nostra  esaltazione  al  pontificato , 
non  potemmo  far  di  non  provare  sentimento  di  dolore  pen- 
sando che  non  poche  famiglie  di  nostri  sudditi  non  potevano 
aver  parte  alla  comune  letizia,  perchè  nella  privazione  dei 
domestici  conforti  portavano  gran  parte  della  pena  da  al- 
cuno dei  loro  meritata,  offendendo  l'ordine  della  società  ei 
sacri  diritti  del  legittimo  principe. 

»  Volgemmo  altresì  uno  sguardo  compassionevole  a  molta 
inesperta  gioventù,  la  quale,  sebbene  trascinata  da  fallaci  lu- 
singhe in  mezzo  ai  tumulti  politici,  ci  pareva  piuttosto  se- 
dotta che  seduttrice.  Perlocchè  fin  d'allora  meditammo  di 
stendere  la  mano  e  di  offrir  la  pace  del  cuore  a  quei  traviati 
figliuoli  che  volessero  mostrarsi  pentiti  sinceramente. 

»  Ora  P  affezione  che  il  nostro  buon  popolo  ci  ha  dimo- 
strata, e  i  segni  di  costante  venerazione  che  la  Santa  Sede 
ne  ha  nella  nostra  persona  ricevuti ,  ci  hanno  persuasi  che 
possiamo  perdonare  senza  pericolo  publico.  Disponiamo  e  or- 
diniamo pertanto  che  i  primordii  del  nostro  pontificato  siano 
solennizzati  coi  seguenti  alti  di  grazia  sovrana: 

«  4.°  A  tutti  i  nostri  sudditi  che  si  trovano  attualmente  in 
luogo  di  punizione  per  delitti  politici,  condoniamo  il  rima- 
nente della  pena,  purché  facciano  per  iscritto  solenne  dichia- 
razione sul  proprio  onore  di  non  volere  in  nessun  modo, 
né  in  alcun  tempo  abusare  di  questa  grazia,  e  di  volere  anzi 
fedelmente  adempiere  ogni  dovere  di  buon  suddito. 

»  2.°  Con  la  medesima  condizione  saranno  riammessi  nel 
nostro  Sialo  tutti  quei  sudditi  fuorusciti  per  titolo  politico, 
i  quali  dentro  il  termine  di  un  anno  dalla  publicazione  del 
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presente  decreto,  per  mezzo  dei  nunzii  apostolici  o  altri  rap- 
presentanti della  Santa  Sede ,  faranno  conoscere  nei  modi 
convenienti  il  desiderio  di  profittare  di  questo  atto  di  no- 
stra clemenza. 

»  3.°  Assolviamo  parimenti  coloro  che  per  avere  partecipalo 
a  qualche  macchinazione  contro  Io  Stalo  si  trovano  colpiti 
da  precelti  politici ,  ovvero  dichiarati  incapaci  degli  ufficii 
municipali. 

»  4.°  Intendiamo  che  siano  troncate  e  soppresse  le  proce- 
dure criminali  per  delitti  meramente  politici  non  ancora 
compiute  con  un  formale  giudizio,  e  che  i  prevenuti  siano 
liberamente  dimessi,  a  meno  che  alcuno  di  loro  non  domandi 
la  continuazione  del  processo,  nella  speranza  di  mettere  in 
chiaro  la  propria  innocenza  e  di  riacquistarne  i  diritti. 

»  5  °  Non  intendiamo  per  altro  che  nelle  disposizioni  dei 
precedenti  articoli  sieno  compresi  quei  pochissimi  ecclesia- 
stici, ufficiali  militari  e  impiegati  di  governo,  i  quali  furono 
già  condannati  o  sono  profughi  o  sotto  processo  per  delitti 
politici  :  e  intorno  a  questi  ci  riserbiamo  di  prendere  altre 
determinazioni,  quando  la  cognizione  dei  rispettivi  titoli  ci 
consigli  di  farlo. 

»  6.°  Non  vogliamo  parimenti  che  nella  grazia  siano  com- 
presi i  delitti  comuni,  di  cui  si  fossero  aggravati  i  condan- 
nali o  prevenuti  o  fuorusciti  politici;  e  per  questi  intendiamo 
che  abbiano  piena  esecuzione  le  leggi  ordinarie. 

»  Noi  portiamo  fiducia  che  quelli  i  quali  useranno  della  no- 
stra clemenza  sapranno  in  ogni  tempo  rispettare  e  i  no- 
stri diritti  e  il  proprio  onore.  Speriamo  ancora  che  rammol- 
liti gli  animi  dal  nostro  perdono,  vorranno  deporre  quegli 
odii  civili,  che  delle  passioni  politiche  sono  sempre  o  ca- 
gione od  effetto  :  sicché  si  ricomponga  veramente  quel  vincolo 
di  pace  da  cui  vuole  Iddio  che  siano  stretti  insieme  tutti  i 
figliuoli  di  un  Padre.  Dove  però  le  nostre  speranze  in  qual- 
che parte  fallissero,  quantunque  con  acerbo  dolore  dell'animo 
nostro,  ci  ricorderemo  pur  sempre  che  se  la  clemenza  è  l'at- 
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tributo  più  soave  della  sovranità ,  la  giustizia  n'  è  il  primo 
dovere. 

»  Datum  Romae  apud  Sanctam  Mariani  Majorem  die  16  julii 
anni  4846,  Pontiflcatus  Nostri  anno  primo  *.  » 

Eccitava  ad  entusiasmo  quel  non  domandar  altra  gua- 
rentigia all'amnistiato  fuorché  la  sua  parola  d'onore!  Gene- 
roso pensiero  !  quanti  germi  di  promessa  in  quella  semplice 
richiesta!  quanta  buona  fede  in  quel  perdono!  quanta  forza 
in  quella  mansuetudine!  Certo  il  governo  che  fidavasi  all'o- 
nor  de' suoi  sudditi,  vorrebbe  a  sua  volta  chei  sudditi  fidas- 
sero nel  suo.  Incessanti  viva  risonavan  per  tutta  Roma  ;  de- 
sta alle  festose  grida,  poco  a  poco  tutta  la  città  fu  illumi- 
nata. Ad  un  tratto  s'innalza  una  voce:  A  Monte-Cavallo!  A 
Monte-Cavallo  !  e  la  folla  disordinatamente  accorre  al  Qui- 
rinale per  render  grazie  al  Sovrano  Pontefice. 

Eran  le  nove.  Pio  IX,  tra  l'oscurità  e  il  silenzio  dei  vasti 
giardini  del  Quirinale,  udiva  lontani  rumori,  certo  indizio 
che  il  suo  pacifico  messaggio  era  giunto  finalmente  al  suo 
popolo.  Vedeva  un  inusato  chiarore  di  mano  in  mano  appa- 
rire al  dissopra  d'ogni  quartiere  e  coronare  d'un'aureola  di 
gioia  la  fronte  dell'eterna  città.  Parvegli  poi  che  il  romor  si 
accostasse.  La  collina  fu  ripercossa  da  un  rombo  cupo  ed  in- 
distinto, simigliante  dapprima  al  lontan  muggito  della  marina 
crescente;  poi  distinse  le  grida,  udì  il  suo  nome  pronunciato 
damigliaja  di  voci.  Il  suo  popolo  vuol  vederlo,  lo  domanda! 
Prima  testimonianza  dell'  amor  dei  Romani ,  manifestazione 
spontanea  della  p'ublica  gratitudine:  lo  splendore  di  magni- 
fica solennità,  il  fascino  di  una  festa,  la  pompa  d'un  reale  ap- 
parato non  vi  aveano  parte  alcuna. 

Pio  IX,  affacciatosi  al  gran  verone ,  fu  accolto  da  frenetici 
applausi. — Nei  rari  intervalli  di  silenzio,  quando  i  polmoni 
e  le  braccia  prendevano  un  momento  di  riposo,  alcune  voci 
staccate  salivano  sino  a  lui.  —  Grazie.  Santo  Padre!  Grazie! 
—  Il  tuo  popolo  li  ringrazia  !  —  Hai  fatto  una  grande  e  ma- 

1  nocumento  originale. 
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gnanima  cosa ,  e  mille  altre  grida  di  questo  genere ,  fami- 
gliari, espressive,  pittoresche,  come  lo  sono  in  genere,  le  frasi 
romane. 

Dopo  la  benedizione,  il  Papa  si  ritirò;  ma  alle  dieci  bisognò 
si  mostrasse  di  nuovo.  Se  prima  non  erano  accorse  che  un 
diecimila  persone,  or  ne  accorrevano  da  ben  ventimila.  E  non 
fu  ancora  l'ultima  benedizione  della  sera.  Alle  undici  tutta 
Roma  chiamavalo  per  la  terza  volta.  Eransi  tolte  le  orche- 
stre dai  teatri,  assediate  le  botteghe  per  aver  torcie,  scalate 
le  mura  dei  palazzi  e  il  piedestallo  dell'  obelisco  per  collo- 
carvi dei  fuochi  del  bengala  ;  parea  splendesse  il  meriggio  sulla 
piazza.  Pio  IX  fu  si  vivamente  commosso  da  quelle  dimo- 
strazioni, che  ritraendosi  nelle  proprie  stanze,  disse:  — Bi- 
sognerebbe essere  un  mostro  per  non  corrispondere  all'  a- 
more  di  questo  popolo. 

II  dì  successivo,  il  decreto  dell'amnistia,  affisso  alle  mu- 
raglie, era  dovunque  sormontato  da  corone  e  circondato  da 
ghirlande  di  fiori. 

Il  49,  il  Papa  recossi  alla  chiesa  della  Missione,  ricorrendo 
la  festa  di  san  Vincenzo  de*  Paoli.  Un'orazione  gli  fu  d'im- 
provviso preparata.  In  un  batter  d'occhio  tutte  le  case  del 
Corso  furono  decorate  a  festoni,  tappeti  e  bandiere  coi  co- 
lori pontificii;  il  pavimento  fu  giuncato  di  fiori;  iscrizioni, 
versi,  motti,  leggevansi  su  tutte  le  mura. 

Terminata  la  cerimonia,  il  Papa  risali  in  carrozza  e  ripi- 
gliò la  via  del  Quirinale.  Il  corteggio  andava  lento,  a  cagione 
dell'immensa  folla  che  ingombrava  le  strade.  Finalmente 
giunse  all'angolo  di  piazza  Colonna.  Là,  fu  impossibile  il  pro- 
ceder oltre:  una  folla  di  giovani  ginocchioni  facevano  bar- 
riera alla  strada  e  domandavano  fosse  loro  permesso  scio- 
gliere i  cavalli  per  trascinare  a  braccia  la  pesante  carrozza 
pontificia.  Il  buon  Pio  IX  volle  opporsi  a  questo  omaggio 
che  gli  ripugnava.  —  Siete  uomini!  gridava  ai  più  deter- 
minati; ma  non  era  più  tempo:  le  cinghie  erano  stale  stac- 
cate, e  la  carrozza  spinta  da  centinaja  di  vigorose  braccia 
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che  si  avvicendavano,  ripigliava  già  il  suo  corso  verso  Monte- 
Cavallo.  L'entusiasmo  era  al  colmo.  Il  Principe,  il  Pontefice, 
che  passava  piangendo  e  dispensando  benedizioni  attraverso 
una  pioggia  di  fiori,  la  folla  prostrata  che  tendeva  le  braccia, 
i  fazzoletti  agitati,  le  bandiere  spiegate,  le  case  riboccanti  di 
spettatori,  e  che  parevan  vicine  a  crollare  alle  grida  della 
moltitudine;  la  gioia,  la  festa,  Io  strepito  formavano  un  tutto 
maraviglioso  a  cui  i  cuori  più  freddi  non  potevano  resistere. 
Il  conte  Rossi  segui  a  lungo  il  corteggio.  I  Romani  Io  videro 
camminare  vicino  alla  portiera  del  Papa,  unire  ai  loro  i  pro- 
pri applausi  con  sì  vera  commozione,  che,  alludendo  alla  sto- 
ria sua  antecedente,  lo  chiamarono  amnistiato. 

La  sera  di  questo  bel  giorno  seppesi  come  Pio  IX  avesse 
liberato,  col  proprio  danaro,  molti  carcerati  per  debiti.  I  Ro- 
mani imitarono  tosto  il  nobile  esempio.  Una  soscrìzione  aperta 
in  favore  dei  poveri  si  coprì  d' una  moltitudine  di  firme,  e 
Roma  intera  potè  rallegrarsi  della  clemenza  del  suo  Sovrano. 

Le  provincie  non  aveano  aspettalo  per  abbandonarsi  a  tra- 
sporti d'allegrezza  che  la  capitale  ne  desse  il  primo  se- 
gnale. Comparso  appena  1'  editto  d'  amnistia ,  dappertutto 
aveano  incomincialo  le  illuminazioni,  i  banchetti  e  le  feste. 
Ogni  città  ebbe  i  suoi  monumenti,  le  sue  iscrizioni,  i  suoi 
inni.  Rologna  inaugurò  sulla  sua  piazza  un  busto  di  Pio  IX 
con  un'iscrizione. 

Ancona  fe'scolpire  il  motu-proprio  in  lettere  d'oro  su  d'una 
colonna  di  marmo,  per  impedire  che  qualche  sciagurato  la- 
cerasse di  notte  la  carta.  Finalmente  Italia  tutta  senti  la  scossa 
partita  da  Roma,  e  fu  agevole  sin  da  quel  giorno  il  compren- 
dere che  il  grido  della  ridesta  libertà  avrebbe  trovato  un'eco 
anche  fuor  degli  Stati  romani. 

Di  mano  in  mano  che  questo  generale  sollevarsi  a  mara- 
viglia ed  entusiasmo  andava  propagandosi  sino  alla  eterna 
città,  cresceva  ne'  Romani  la  tenerezza  pel  nuovo  Pontefice. 
Lo  stesso  Pio  IX  era  maravigliato  del  fervore  di  queste  ma- 
nifestazioni e  massimamente  della  gratitudine  del  popolo  per 
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un  alto  ch'ei  reputava  semplice  tanto  e  naturale,  e  il  padre 
Ventura  gli  svelò  il  mistero  d'una  riconoscenza  che  sembra- 
vagli  esagerata. 

Un  giorno  che  il  PonleGce,  stretto  a  colloquio  con  lui,  ver- 
sava nel  di  lui  seno  la  straboccante  gioja  dell'animo  suo,  il  re- 
ligioso gli  spiegò  come  il  popolo,  collo  squisito  buon  senso  che 
caratterizza  le  masse,  avea  giudicato  il  grande  atto  dell'amni- 
stia più  ancora  per  quello  che  prometteva  che  per  quello 
che  fosse  in  sé  stesso.  —  Ha  veduto  nel  motu  proprio  di  Vo- 
stra Santità,  disse  il  teatino,  l'impegno  formale  che  prendeva 
il  suo  principe  di  non  più  tollerare  che  un  suddito  degli -Stati 
ecclesiastici  venga  imprigionato  o  processato  senza  colpa.  Vi 
trovò  un  pegno  positivo  dell'inviolabilità  del  domicilio  e  della 
sicurezza  delle  persone;  vi  scoprì  come  sarebbe  d'ora  in  poi 
lecito  ai  cittadini  di  viver  immuni  dalle  calunnie  dello  spio- 
naggio e  dalle  ingiuste  vessazioni  della  polizia.  Ecco  il  per- 
chè una  legge,  destinata  soltanto  a  prò  di  alcuni,  è  dive- 
nuta argomento  di  allegrezza  e  di  speranza  per  tutti. 

E  Pio  IX,  commosso  sino  alle  lagrime  a  così  giusti  ri- 
flessi, rispose  al  padre  Ventura:  —  Se  il  popolo  ha  trovato 
tutto  questo  nell'amnistia,  mi  fa  prova  che  ha  saputo  leggere 
nel  mio  cuore. 
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L'amnistia  non  fu  il  primo  liberale  provvedimento  di  Pio  IX.  —  Atti  che  l'a- 
veanO  preceduta.  —  Opinione  del  popolo  su  Gizzi.  —  Opinione  di  Pio  IX.  — 
Cede.  —  Gizzi  ministro  di  Stato.  —  Il  Papa  è  accusato  di  sagriiìcare  le  sue 
opinioni  alla  passione  della  popolarità.  —  Si  revoca  in  dubbio  la  sua  since- 
rità. —  Giusta  indignazione  del  Sovrano  Pontefice.  —  Sua  dichiarazione.  —  Il 
popolo  gli  rende  giustizia.  —  Orazione  dell' 8  settembre.  —  Soscrizione.  — 
Arco  di  trionfo.  —  Corteggio.  —  Benedizione. 


L'editto  di  amnistia  applaudito  tanto  e  festeggiato  dal  po- 
polo romano,  non  fu  il  primo  liberale  provvedimento  del  go- 
verno di  Pio  IX.  Una  serie  di  liberali  e  paterne  decisioni 
avea  preceduto  il  grande  atto.  Il  Papa  avea  soppresso  le  com- 
missioni militari  stabilite  nella  Romagna;  avea  deciso  che  il 
suo  palazzo  sarebbe  aperto  il  giovedì  d'ogni  settimana  a  tutti 
coloro  che  avrebbero  una  grazia  da  domandargli  o  un  av- 
viso da  somministrargli.  Avea  dichiarato  di  prendere  sotto 
la  sua  protezione  l'accademia  del  Liceo  e  di  essere  pronto 
con  ogni  suo  potere  a  favorire  la  riunione  de'  congressi  scien- 
tifici ne'  suoi  Stati. 

Ma  Roma  in  siffatti  provvedimenti  non  avea  veduto  che  il 
desiderio  di  procacciarsi  con  poco  una  passeggera  popolarità, 
ed  aveali  accolti  sfiducialo.  Una  parte  della  sua  popolazione 
gemeva  nel  lutto,  un  gran  numero  di  famiglie  piangeva  la 
lontananza  dei  parenti  proscritti  o  carcerali ,  e  bisognava 
guarir  quelle  ferite,  asciugar  quelle  lagrime.  L'amore  e  la  fi- 
ducia di  Roma  non  potevano  procurarsi  che  a  questo  prezzo. 
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L'amnistia  ebbe  dunque  per  risultamento  non  solo  di  far 
tenere  nel  debito  conto  per  l'avvenire  le  intenzioni  del  Papa, 
ma  die  maggior  levatura  nella  publica  opinione  a  tutti  gli 
atti  che  l'aveano  preceduta.  D'allora  in  poi  credettesi  vera- 
mente in  Pio  IX,  e  l'aiuto  prestatogli  dalla  maggior  parte  de- 
gli emigrati  reduci  dall'esilio,  provò  chiaro  non  esistere  più 
tra  essi  e  il  sovrano  il  menomo  argomento  di  dubbio:  come 
conservarne  in  fatti  con  un  principe  che  tale  non  addimo- 
stravasi  se  non  per  la  clemenza  e  la  dolcezza,  che  permet- 
teva al  più  oscuro  cittadino  d'accostarsegli  in  un  giorno  de- 
terminato, di  parlargli  da  solo  senza  apparecchio,  senza  te- 
stimonii?  Come  diffidar  d'un  potere  che  liberava  la  città  dai 
tanti  cagnotti  di  polizia  mantenuti  dai  suoi  predecessori,  ed  au- 
torizzava l'aprimento  de'  circoli  publici  il  cui  manifesto  scopo 
era  la  politica? 

Pure  Pio  IX  doveva  ancor  dare  al  suo  popolo  una  prova 
tutta  personale  di  attaccamento  e  di  rettitudine.  I  Romani 
erano  da  lungo  tempo  assai  propensi  a  Gizzi,  che  avrebbero 
voluto,  e  noi  sappiamo  con  quanto  ardore,  veder  assiso  sulla 
cattedra  di  San  Pietro,  e  che  tanto  poi  eran  rimasti  dolenti  in 
vedersi  frustrati  nelle  loro  speranze.  Cominciavano  a  ricono- 
scere, gli  è  vero,  che  nulla  avean  perduto  nel  cambio,  ma  con 
lutto  ciò  Gizzi  non  cessava  dall'essere  argomento  di  grandi 
speranze,  che  difficile  torna  sempre  il  rinunziare  ad  una  illu- 
sione di  parecchi  anni.  Che  non  farebbe  il  buon  Pio,  secon- 
dato da  tal  uomo!  così  andavasi  ovunque  ripetendo:  e  per 
tutto  dove  il  Papa  si  mostrasse,  udiva  pregarsi  di  assumer 
Gizzi  a  segretario  di  Stato.  II  popolo,  padrone  di  far  libera- 
mente conoscere  i  suoi  voti,  non  lasciava  sfuggire  occasione 
di  manifestare  il  contento  che  in  lui  produrrebbe  siffatta 
scelta  :  dal  canto  loro  i  notabili,  ammessi  a  consigliare  il  Pon- 
tefice ,  indicavangli  il  legato  di  Forlì ,  siccome  il  solo  uomo 
capace  di  dirigere  sotto  le  sue  inspirazioni  i  publici  affari. 

Pio  IX  non  era  per  nulla  di  questo  avviso.  E  prima  te- 
meva la  salute  cagionevole  del  prelato  soggetto  a  sì  crudeli 


Iti 

insulti  di  golia  da  rimanerne  parecchi  giorni  rifinito  di  forze. 
Dotato  inoltre  d'una  profonda  conoscenza  degli  uomini  avea 
creduto  il  Papa  di  notar  nel  legato  certa  proclività  alla  ti- 
midità, all'irresoluzione,  e  dubitava  non  fosse  per  entrare  che 
solo  a  mezzo  ne'  suoi  disegni  di  riforme. 

Ma  le  preghiere  si  fecero  sì  pressanti  ch'ei  dovette  assen- 
tire.—  Credo  che  il  mio  popolo  s'inganni,  diss' egli  un  giorno 
ad  alcuni  ai  quali  più  apertamente  apriva  l'animo  suo;  ma 
noi  lascierò  lungo  tempo  soffrir  nel  suo  errore.  Il  dì  dopo 
l'ordinanza  comparve,  Gizzi  era  ministro,  Roma  esultante. 

Questa  se  riusci  a  taluni  non  dubbia  prova  di  condiscen- 
denza e  d'amore,  parve  a  molti  altri  indizio  di  debo- 
lezza, e  forse  anche  un  atto  macchiavellico.  II  partilo  retro- 
grado e  l'ambasciator  d'Austria  recarono  a  tal  proposito  un 
giudizio  su  Pio  IX  che  mostra  quanto  poco  degni  fossero  di 
comprenderlo.  II  Papa,  a  loro  avviso,  era  un  uomo  senza 
carattere ,  che  le  sue  convinzioni  sacrificava  a  un  immode- 
ralo desiderio  di  popolarità.  Faceasi ,  dicevano,  blanditore 
del  popolo  per  avere  il  piacere  di  udirlo  gridare  :  Viva  Pio  IX! 
e  impartir  benedizioni  a  sessanlamila  persone:  ma  chi  lo 
crede,  soggiungevano,  liberale  per  principio,  s'inganna  a  par- 
tito: sta  la  prova  nel  sagrifizio  che  pretende  fare  accettando 
il  Gizzi.  Aspellate!  aspetlate!  cessata  la  foga  degli  applausi 
e  delle  grida  popolari,  tornerà  a  più  savi  consigli:  non  è  an- 
cor tempo  che  i  liberali  gridino  vittoria. 

I  quali  propositi  mossero  a  sdegno  Pio  IX.  —  Siffatti  discorsi 
sono  un  sanguinoso  oltraggio  per  me  :  non  sanno  che  se  la 
sincerila  disertasse  il  mondo,  dovrebbe  rifugiarsi  nel  cuore 
di  un  Papa!  Ed  io  son  Papa!  soggiunse  egli,  battendosi  il 
petto. 

Un  altro  giorno  il  padre  Ventura  leggevagli  una  lettera 
scritla  da  Parigi  ad  un  Francese  stanziato  in  Roma,  nella  quale 
prediceasi  che  il  governo  pontificio  avrebbe  fra  non  molto 
fatto  una  rinculata.  Sdegnato  a  tal  lettura  Pio  IX,  gridò,  va- 
lendosi della  parola  francese  ilalianata  :  4fc  //  papa  non  fa 
reculade!  e  gli  avvenimenti  lo  proveranno. 
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Tale  errore  o  tale  calunnia  di  gente  interessata  a  deni- 
grare il  carattere  e  le  intenzioni  di  Pio  IX,  non  fu  diviso  dai 
Romani.  Tra  il  Sovrano  Pontefice  e  il  popolo  cominciava  già 
a  formarsi  quella  corrispondenza  d'affetti  che  destò  poi  l'am- 
mirazione degli  stranieri  e  impresse  tanta  forza  al  governo  pon- 
tificio. Nessuno  vide  una  debolezza  in  quel  concedimenlo  del 
Papa;  ma  crebbero  a  dismisura  la  stima  e  la  riconoscenza 
per  lui,  e  chi  ancora  ne  dubitava  u'  ebbe  ampia  prova  11  8 
settembre,  giorno  della  Natività,  in  cui,  com'è  d'uso,  i  Sovrani 
Pontefici  recansi  alla  chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo ,  po- 
sta all'estremità  del  Corso  sulla  piazza  di  questo  nome. 

Roma  volle  fare  di  questa  passeggiata  del  Papa  una  mar- 
cia trionfante.  Una  sottoscrizione  aperta  assai  prima  ne  som- 
ministrò i  modi.  L'  architetto  Felice  Cicconetti  alzò  all'  in- 
gresso della  piazza  un  arco  trionfale  sotto  cui  dovea  passare 
il  Pontefice.  I  più  distinti  letterati  di  Roma  offrironsi  a  com- 
porne  le  iscrizioni,  gli  artisti  ad  eseguirne  i  rilievi.  Leggevasi 
su  d'una  facciata:  Onore  e  gloria  a  Pio  IX \  cui  bastò  un 
giorno  a  consolare  i  sudditi  e  a  far  stupire  l'universo!  e 
sull'altra:  A  celebrare  il  trionfo  della  pace,  il  popolo  ro- 
mano innalza  quest'arco  a  Pio  IX.  Finse  la  discordia  con 
la  clemenza,  concedette  publiche  udienze ,  preparò  strade 
ferrate,  schiuse  una  fonte  di  civiltà  e  di  ricchezze.  Ap- 
plaudite,  o  nazioni!  Pio  è  il  nome  d'amore  che  tutti  i  se- 
coli benediranno. 

Il  corteggio  del  Papa  procedette  nella  via  del  Corso, 
sotto  una  pioggia  di  fiori;  le  mura  delle  case  sparvero  sotto 
immensi  strati  di  seta  e  di  velluto  ;  un  popolo  immenso  affol- 
lavasi  sui  terrazzi,  sulle  finestre,  sui  balconi,  sui  marciapiedi. 
La  strada  era  occupata  in  tutta  la  sua  larghezza  da  una  schiera 
di  giovani  disposti  in  buon  ordine,  recanti  alternativamente 
vessilli  e  rami  d'olivo.  Chi  potrebbe  dare  un'idea  della  com- 
mozione della  moltitudine  in  vedere  comparire  il  Sovrano 
Pontefice  vestito  de'  suoi  abiti  bianchi?  L'entusiasmo  invase 
anche  i  più  freddi,  e  gli  stranieri  stessi  versavano  lagrime. 
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Tornato  dal  Quirinale,  il  Papa  die  dal  balcone  della  log- 
gia una  generale  benedizione.  La  sera  il  popolo  tornò  pre- 
ceduto da  una  bandiera  su  cui  stavano  scritte  queste  parole  : 
Fedeltà  eterna  a  Pio  IX!  Bisognò  che  Pio  ricomparisse  e  lo 
benedicesse  ancora.  Tornato  ne'  suoi  appartamenti,  disse  tutto 
commosso  ad  un  suo  famigliare:  —  Solo  un  cuor  ben  corrotto 
potrebbe  supporre  che  un  uomo  sì  amato  potesse  ingannare 
quelli  da  cui  riceve  tali  e  tanti  contrassegni  d'amore. 


■ 


.  -   . 
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CAPITOLO   DECIMOTTAVO 


Primi  atti  dell'amministrazione  di  Gizzi.  —  Istruzion  popolare.  —  Manovre  mi- 
litari imposte  agli  oziosi.  —  Studii  richiesti  ai  governatori  delle  provincie.  — 
Strade  ferrate.  —  Diverse  riforme  d'amministrazione.  —  Il  partito  retrogrado  e 
l'Austria  s'arrovellano.  —  Gizzi  in  serio  frangente.  —  Progetto  d'ordinanza  sulle 
manifestazioni.  —  Il  Papa  vi  sostituisce  un  avviso.  —  Effetto  che  produce  in 
Roma.  —  Freddezza  del  popolo.  —  Semitrionfo  del  partito  gregoriano.  — 
Villeggiatura.  —  Ritorno  da  Tivoli.  —  Il  popolo  in  massa  dinanzi  al  Papa.  — 
Sua  gioia.  —  Conflitto  nel  Quirinale.  —  Benedizioni.  —  Timore  d'avvelena- 
mento. —  Defezione  della  Francia.  —  Motto  di  Ventura. 


Gizzi  era  d'accordo  col  Papa  su  tutti  gli  oggetti  d'ammi- 
nistrazione. Era,  avea  detto  il  padre  Ventura  al  cardinal  Pi- 
gnatelli,  l'uomo  della  legalità.  Quanto  bene  poteva  ottenersi 
senza  porre  a  repentaglio  ai  suoi  occhi  l'ordine  e  l'azion  del 
potere,  Gizzi  era  determinato  a  farlo.  Riforme  economiche, 
strade  ferrate,  miglioramenti  nel  servigio  delle  dogane,  delle 
poste,  e  sopratutto  della  polizia,  ordinamento  d'un  generale  si- 
stema di  educazione  gratuito  pei  fanciulli  delle  classi  povere, 
abolizione  della  mendicità  ed  anche  dell'oziosità;  tutte  le  mi- 
sure amministrative,  di  cui  Pio  IX  lo  intrattenne,  Gizzi  le 
adottò,  e  seduto  appena  al  posto  di  segretario  di  Stato,  con- 
sacrò alla  loro  elaborazione  i  momenti  di  salute  e  libertà  di 
spirito  che  i  suoi  assalti  di  gotta  gli  consentivano. 

Il  programma  del  Papa  era  semplicissimo  :  —  Voglio,  avea 
detto,  che  il  mio  governo  sia  un  governo  modello  e  che  il 
mio  popolo  abbia  più  libertà  del  più  libero  popolo  d'Europa. 


123 
Spero  che  il  mio  esempio  sarà  poco  a  poco  seguito  da  tutti 
i  principi  italiani,  e  che  un  giorno  in  nazionali  congressi  po- 
tranno lutti  intendersi  in  Roma,  in  Napoli,  in  Firenze  sui 
comuni  interessi. 

Gizzi  avea  approvato  il  programma,  ma  d'accordo  con 
Pio  IX  sui  principii  non  l'era  del  pari  sulla  loro  applicazione. 
A  qual  punto  mai  le  libertà  del  popolo  cessavano  d'essere  con- 
ciliabili con  la  sicurezza  del  potere?  Su  tale  rapporto  avea 
preveduto  il  Papa  sarebbervi  discrepanze  tra  lui  e  il  suo 
ministro. 

I  primi  atti  del  nuovo  gabinetto,  inspirati  dalla  memoria 
di  Tata  Giovanni  e  di  San  Michele,  sortirono  un  gran  suc- 
cesso. Con  una  circolare  del  24  agosto,  i  governatori  delle 
Provincie  e  le  comunali  magistrature  furono  eccitate  a  stu- 
diare ed  a  proporre  al  governo  tali  modi  di  popolare  edu- 
cazione, da  ridurre  alla  capacità  dei  fanciulli  delle  classi  po- 
vere l'istruzione  morale  e  religiosa  e  l'insegnamento  d'un 
mestiere.  Era  ingiunto  alle  autorità  di  non  consultar  soltanto 
gli  ecclesiastici,  ma  di  far  capo  ai  lumi  di  tutte  le  classi  della 
società  per  compilare  un  piano  di  istruzione.  La  stessa  cir- 
colare portava  che  all'uopo  d'impedire  le  conseguenze  del- 
l'ozio, Sua  Santità  vedrebbe  di  buon  grado,  in  tutte  le  classi 
della  società,  gli  uomini  che  non  avessero  determinata  occu- 
pazione, esercitarsi  alle  manovre  militari. 

Questa  circolare  soddisfacendo  la   paterna  affezione  del 
Papa  per  questi  abbandonati ,  da  lui  chiamati   teneramente 
figliuoli  del   povero,  provava   intenzioni   rette,  illuminale 
e  suggerite  da   una   savia   tolleranza.  I  membri  della  so 
città  laica  venivano  di  tal  modo  consultati  al  pari   di  quelli 
del  clero.  Pio  IX  voleva  si  domandasse  il  consiglio  di  tutti 
Il  popolo  vi  scorse  un  felice  presagio  e  come  una  specie  d 
promessa  di  apparecchiare  ed  ordinar  poco  a  poco  la  na 
zione  al  discutere  ed  al  sostenere  i  publici  affari.  In   pari 
tempo  vide,  nel  desiderio  di  occupare  gli  sfaccendati  nel  mi- 
litare servigio,  una  specie  di  preludio  al  vicino  armarsi  d'una 


milizia  cittadina ,  e  il  fermo  proposito  di  mantener  le  pro- 
messe o  concedute  riforme  contro  ogni  insulto  straniero. 

L'interpretazione  data  dai  Romani  alla  circolare  del  24 
agosto  fu  tosto  confermata  da  una  commissione  specialmente 
intesa  a  studiare  un  migliore  scompartimento  delle  materie 
amministrative  e  determinare  il  carattere  delle  nuove  istitu- 
zioni di  cui  era  necessario  provvedere  il  paese.  La  qual  com- 
missione, diretta  e  presieduta  dal  cardinale  segretario  di  Stato, 
faceva  sperare  ottimi  risultamenti:  componevasi  delPudilor 
generale  della  camera  apostolica,  del  governator  di  Roma, 
del  tesorier  generale,  del  presidente  delle  armi,  del  segreta- 
rio della  consulta,  dei  due  prelati  sostituti  della  segreteria 
di  Stato,  e  di  monsignor  Rusconi,  prelato  domestico  che  so- 
stener doveva  le  veci  di  segretario.  Come  vedesi,  nessun 
cardinale  ne  facea  parte:  dopo  l'infelice  esito  della  congre- 
gazione riunita  per  trattar  del  divisamento  d'amnistia,  il  Papa 
avea  detto  a  proposito  dei  cardinali  :  —  Non  incomoderemo 
più  questi  signori. 

In  pari  tempo  e  per  mostrare  che  non  spiacevagli  vedere 
i  cittadini  discutere  i  propri  interessi ,  il  governo  evocava 
egli  stesso  lo  spirito  d'associazione:  invitava  le  società  a  rac- 
cogliersi per  provvedere  publicamenle  ai  modi  d'incoraggiare 
l'agricoltura,  il  commercio,  le  manifatture,  le  miniere.  La 
commissione  incaricata  di  fare  gli  studii  occorrenti  sulle  strade 
ferrate  avea  compiuto  il  suo  programma  e  pensava  al  come 
mandarlo  ad  effetto.  Un  comitato  di  giureconsulti  scelto  fra  i 
più  distinti  avvocati  di  tutti  gli  Stati  pontifìcii  ricevea  l'ordine 
di  coordinare  a  un  punto  di  vista  unitaria  le  leggi  e  i  regola- 
menti, e  di  elaborare  le  basi  d'un  nuovo  codice  civile  e  cri- 
minale. I  governatori  finalmente  delle  provincie  dovevano 
proporre  i  più  pressanti  miglioramenti  da  introdursi  nelle 
amministrazioni  provinciali  e  comunali. 

Ma  di  mano  in  mano  che  le  riformatrici  tendenze  si  ma- 
nifestavano a  grande  soddisfazione  del  popolo,  i  dignilarii  e 
gli  impiegati  della  publica   amministrazione ,   il  partito  del 
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passato  insomma ,  agitavasi  e  inquietavasi  sempre  più.  La 
politica  austriaca,  la  quale  vedeasi  minacciata  nel  suo  pre- 
dominio su  l' Italia,  avea  compreso  che  il  ragionamento  e  le 
discussioni  a  nulla  riuscirebbero  sopra  un  animo  doppia- 
mente mosso  dall'amore  e  dal  buon  senso;  e  non  potendo 
cangiar  le  idee  di  Pio  IX,  sperava  di  spaventarlo.  La  sua  dol- 
cezza veniva  reputata  debolezza,  i  suoi  savii  indugi  erano 
creduti  titubanza.  Le  disposizioni  personali  del  ministro  di 
Stato  incoraggiavano,  senza  ch'egli  sei  sospettasse,  le  spe- 
ranze e  le  mene  dei  nemici  d'  ogni  libertà  e  d'  ogni  pro- 
gresso, e  peróni  fé'  capo  a  lui  segnatamente.  Le  manifesta- 
zioni provocate  da  ogni  circolare  diventarono  continuo  te- 
sto di  recriminazioni  e  di  ipocriti  terrori. 

—  Diffidate,  diceano  gli  uni,  della  consuetudine  contratta 
dal  popolo,  di  riunirsi,  intendersi  e  far  combriccola  ad  ogni 
più  lieve  pretesto  sotto  i  portici  del  palazzo.  Verrà  giorno  in 
cui  valenti  intriganti  non  avranno  che  una  parola  a  dire, 
un  cenno  a  fare  per  dare  a  pacifiche  dimostrazioni  un  ca- 
rattere di  sommossa.  E  se  le  masse  traessero  a  Monte-Ca- 
vallo chiedendo  la  separazione  dei  due  poteri  e  il  riprislina- 
mento  della  republica,  dareste  voi  al  Papa  il  consiglio  di 
mostrarsi,  e  pensale  voi  forse  che  la  moltitudine  si  appaghe- 
rebbe d'una  benedizione? 

Faceano  altri  notare  che  le  continue  feste  doveano  cre- 
scere e  diffondere  la  miseria  nel  popolo.  A  provvedere  alle 
spese  da  siffatti  costosi  tripudii  rendute  necessarie ,  torme 
intere  d'operai  nell'improvido  loro  entusiasmo  privavano  le 
famiglie  di  ciò  che  è  più  necessario  alla  vita.  Quanto  non 
scapitava  l'amor  del  lavoro  in  quel  continuo  girovagare?  Le 
officine  eran  deserte,  l'ozio  invadeva  le  basse  classi,  e  il  go- 
verno, con  colpevole  tolleranza,  manteneva  così  la  mendi- 
cità vergognosa,  piaga  che  avea  promesso  voler  con  mille 
modi  rimarginare. 

Tali  timori ,  tali  perfide  insinuazioni  tendevano  ad  in- 
durre il  governo  a  qualche  impopolare  provvedimento ,  che 

il* 
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scemasse  l'amore  al  Papa  e  ponesse  a  repentaglio  la  publica 

quiete. 

Sventuratamente  Gizzi  non  era  parato  contro  una  tattica 
sì  maestra.  Le  manifestazioni  erano  spontanee.  Il  popolo  in 
siffatte  occasioni  non  aspettava  il  beneplacito  dei  magistrati; 
certo  non  ne  derivava  inconveniente  alcuno ,  ma  eravi  di- 
fetto di  legalità.  Gizzi,  in  fondo  del  cuore,  dovea  essere  dun- 
que piuttosto  avverso  a  siffatte  popolari  manifestazioni.  Non 
fu  diffìcile  accalappiarlo  e  convincerlo  della  necessità  di  tor- 
nare il  popolo  romano  alla  calma  ed  alla  regolarità  delle 
sue  consuetudini.  Conoscendo  però  il  cuore  del  Papa,  il  se- 
gretario di  Stato,  ad  ottenerne  l'autorizzazione  su  d'un  punto 
tanto  importante,  fé'  fondamento  sulla  perdita  di  tempo  e  la 
spesa  che  le  passeggiate  al  Quirinale  cagionavano  agli  operai 
di  Roma.  Pio  IX,  tutto  sollecito  per  i  veri  interessi  del  po- 
polo, parve  arrendersi  alle  sue  ragioni,  e  il  ministro,  spintovi 
dalle  persone  che  il  circuivano,  affrettossi  a  stendere  un  pro- 
getto d'ordinanza  che  proibiva  qualunque  assembramento 
popolare  non  giustificato  da  un  permesso  delle  autorità  co- 
stituite. 

Quando  il  cardinale  la  presentò  alla  firma  del  Papa,  gli 
fé*  notar  questi  che  proibire  le  spontanee  manifestazioni  era 
un  chiarirle  riprovevoli,  e  che  in  coscienza  non  potea  con- 
siderar come  tali  atti  derivanti  dalla  gratitudine  ed  eccitati 
dall'affetto. 

—  Poiché  credete  che  queste  feste  rechino  danno  agli  inte- 
ressi del  mio  popolo,  soggiunse,  diteglielo  semplicemente  ih 
una  circolare.  Fategli  sapere  che  la  perdita  di  tempo  e  le 
spese  che  ne  derivano  mi  fanno  desiderare  di  vederle  ripe- 
tersi meno  frequentemente.  Indicategli  teneramente  le  mie 
inquietudini  sul  rapporto  della  sospension  dei  lavori,  sui  pa- 
timenti e  le  privazioni  che  ne  sono  la  conseguenza,  e  pre- 
gateli a  rassicurarmi  sull'  avvenire  conformandosi  ai  miei 
voli,  ma  non  ordinate,  non  proibite.  Roma  potrebbe  argo- 
mentarne d'avermi  spiaciulo. 
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Due  giorni  dopo  stava  affisso  sulle  mura  la  seguente  cir- 
colare *  : 

«  Le  manifestazioni  di  gioia  fattesi  finora  dalle  popolazioni 
dello  Stato  pontifìcio  per  solennizzare  l'esaltazione  al  trono 
e  gli  atti  del  nuovo  Pontefice  Pio  IX,  nostro  clementissimo 
sovrano,  sono  stati  tali  da  far  conoscere  quanto  sia  colma 
la  misura  della  letizia,  dalla  quale  tutti  sono  compresi  per 
sì  fausto  avvenimento.  La  gioja  de'  popoli ,  formando  an- 
che quella  del  Sovrano  e  suo  governo,  non  può  non  aver 
commosso  vivamente  l'augusto  Pontefice.  Ciononostante  l'a- 
nimo suo,  sempre  inclinato  a  preferire  alla  sua  gloria  il  vero 
bene  dei  sudditi,  partecipa  al  gaudio  con  qualche  afflizio- 
ne, considerando  che  queste  feste  sono  il  prodotto  di  volon- 
tarie contribuzioni,  e  non  può  egli  acconsentire  che  i  suoi 
popoli  sieno  aggravati  di  dispendio  per  cagion  sua.  Oltreché 
vede  con  dolore  che  molte  masse  di  popolazioni,  abbando- 
nandosi a  questo  entusiasmo,  lasciano  le  domestiche  occupa- 
zioni, dalle  quali,  a  norma  delle  diverse  classi  cui  apparten- 
gono, ritraggono  il  necessario  sostentamento;  onde  il  suo 
cuore  paterno  doppiamente  si  affligge  per  questa  seconda 
perdita  a  danno  di  una  parte  degli  amatissimi  suoi  sudditi. 
Per  le  esposte  cagioni  egli  vuole  che  debbano  cessare  queste 
dimostrazioni  dispendiose,  procurando  di  ritornare  ciascuno 
nell'esercizio  delle  proprie  attribuzioni ,  e  tranquillamente 
attendere  quelle  disposizioni  delle  quali  il  governo  si  sta 
occupando  a  vantaggio  dello  Stato. 

»  Vostra  Signoria  illustrissima  vorrà,  pertanto,  darsi  pre- 
mura di  far  conoscere  publicamente  questa  intenzione  del 
santo  Padre,  nell'occasione  particolarmente  in  cui  dalle  ma- 
gistrature municipali  o  da  altri  le  sia  richiesto  il  permesso 
di  celebrar  nuove  feste  o  di  condurre  di  città  in  città  nu- 
merose brigate  di  popolo.  Che  se  in  qualche  luogo  già  si  fos- 
sero fatte  le  collette  per  simili  feste,  né  si  giudicasse  possi- 
bile di  restituire  a  ciascuno  dei  contribuenti  la  sua  quota, 

1  Diretta  al  legali  e  delegali  delle  Provincie.  —  Documento  originale. 
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molto  utilmente  si  potranno  questi  contributi  convertire  ad 
alimento  del  popolo  nella  stagione  invernale;  mediante  qual- 
che lavoro  di  publica  utilità.  E  per  tal  modo  la  Santità  di 
Nostro  Signore  ne  proverà  doppia  consolazione ,  vedendo 
per  una  parte  l'ossequio  dei  sudditi  ad  ogni  suo  desiderio  e 
per  l'altra  tornare  in  soccorso  dell' indigenza  ciò  che  era  pre- 
parato ad  onorare  il  suo  nome  in  altra  guisa,  più  splendida 
forse,  ma  non  degna  e  meri  gradita  che  non  sono  le  bene- 
dizioni dei  popoli.  r> 

In  conseguenza  e  grazie  alla  forma  datagli  dal  Sovrano 
Pontefice,  l'effetto  prodotto  dalla  circolare  di  Gizzi  non  fu 
tanto  cattivo  quanto  aveanlo  sperato  i  suoi  istigatori.  Non- 
dimeno non  piacque  al  popolo:  le  classi  operaie  sopratutto  vi 
notarono  una  prova  di  sfiducia  e  ne  furono  afflitte.  Tutti  ob- 
bedirono però,  ma  una  certa  freddezza  succedette  ai  trasporti 
eccitali  un  tempo  dalla  persona  e  dagli  atti  di  Pio  IX.  Fu  un 
mezzo  trionfo  per  l'Austria  e  per  il  partito  retrogrado,  ma  fu 
di  breve  durata  :  perchè  il  popolo,  stanco  della  sua  scrupo- 
losa sommissione  alla  circolare,  colse  la  prima  occasione  di 
aprirsi  col  suo  Sovrano. 

Il  Papa  approfittava  delle  vacanze  d'  ottobre  per  visitar 
i  dintorni  di  Roma.  I  Romani  scelsero  il  giorno  del  suo 
ritorno  da  Tivoli  e  recaronsi  in  massa  ad  incontrarlo  nella 
campagna.  Da  più  d'un  mese  Pio  IX  era  privo  della  vista 
del  suo  diletto  popolo;  in  mezzo  agli  innumerevoli  inciampi 
di  cui  era  circondato,  mancavagli  l'incoraggiamento  delle 
publiche  manifestazioni.  Appena  vide  da  lungi  quella  molti- 
tudine d'uomini,  donne  e  fanciulli  di  tutte  le  classi,  che  mo- 
vevangli  incontro  in  abiti  festivi  con  palme  e  rami  d'olivo 
in  mano,  il  cuore  gli  si  dilatò:  parvegli  ritrovare  i  propri  fi- 
gli, e  diede  visibili  segni  del  piacere  cagionatogli  da  quella 
sorpresa.  Comprese  il  popolo  non  essere  la  circolare  opera 
del  Papa  e  die  tanto  più  libero  corso  al  proprio  entusiasmo. 
Il  ritorno  in  Roma  fu  uno  de'  più  bei  trionfi  di  Pio  IX.  Ma 
la  sera  non  dovea  terminarsi  senza  un  ultimo  momento  d'in- 
quietudine e  di  dubbio. 
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Il  Papa  era  da  qualche  minuto  rientrato  al  Quirinale,  e  il 
popolo,  giusta  il  consueto,  aspettava  per  disperdersi  che 
fossegli  dall'  alto  della  loggia  compartita  la  benedizione.  Le 
persiane  però  rimasero  chiuse  e  nessuno  apparecchio  pro- 
metteva la  vicina  comparsa  del  Papa  sul  balcone.  Forse  la 
disobbedienza  alla  circolare  era  dispiaciuta  ?  volea  egli  forse 
manifestare  il  proprio  malcontento  con  la  sua  lontananza? 
Intanto  che  questi  timori  diffondeansi  nella  folla  ,  Pio  IX 
contendeva  con  Gizzi  e  con  quanti  lo  circuivano,  tutti  affac- 
cendati a  presentargli  sotto  i  più  cupi  colori  l'infrazione  del 
divieto,  che  per  parte  del  popolo  romano  era  indizio  di  sprezzo 
e  di  noncuranza  del  voto  manifestato  dalla  circolare.  La  dol- 
cezza vorrebbe  dunque  incoraggiare  la  indisciplina?  era  ne- 
cessario un  esempio,  e  per  castigare  i  ribelli  il  Papa  doveva 
astenersi  dal  dare  la  sua  benedizione.  Intento  ad  udire  e  com- 
battere sì  ridicoli  avvisi,  Pio  IX  avea  dimenticato  di  dare  gli 
ordini  per  la  disposizione  della  loggia. 

Finalmente  la  moltitudine  scoraggiata  cominciò  a  moversi: 
già  qualche  gruppo  gettando  sul  balcone  uno  sguardo  di  sco- 
raggiamento e  rimprovero  stava  per  isgomberare  la  piazza, 
quando  un  servitore  comparve  ad  un  tratto  ad  una  finestra, 
e  fé'  cenno  che  il  Papa  e  il  suo  corteggio  stavano  per  arri- 
vare. Le  gelosie  infatti  si  apersero  :  furono  disposti  i  tappeti 
e  i  cuscini,  e  il  Papa  comparve  in  mezzo  ad  un  rintrono  d'ap- 
plausi e  di  viva. 

Roma,  confortata  allora  sulle  vere  idee  del  suo  Sovrano, 
ricominciò  le  proprie  manifestazioni.  Per  togliere  nondimeno 
ogni  pretesto  ai  detrattori,  il  popolo  mise  maggior  ordine  in 
queste  feste  e  si  mostrò  mirabile  per  prudenza  non  meno 
che  per  attaccamento. 

Alcun  giorno 'dopo  il  ritorno  da  Tivoli  la  notizia  d'una 
subita  indisposizione  di  Pio  IX,  notizia  falsa,  diffusa  non  si 
sa  bene  a  quale  scopo,  fé'  nascere  il  sospetto  d'un  avvele- 
namento. Una  immensa  moltitudine  recossi  a  Monte-Cavallo, 
risoluta  di  accertarsi  da  sé  della  salute  del  Santo  Padre,  e 
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vendicarlo,  se  mai  i  concetti  timori  si  fossero  verificati.  Quat- 
tro deputati  furono  ammessi  alla  presenza  del  Sovrano.  Pio  IX 
mostrossi,  li  tranquillò,  raccomandando  ad  essi  nello  ac- 
commiatarli di  riassicurare  i  compagni  e  manifestar  loro  la 
propria  gratitudine  per  l'interessamento  che  prendevano  alla 
sua  salute.  «  Ricordatevi,  Santo  Padre,  gli  dissero  i  quattro 
popolani  che  il  popolo  romano  è  tutto  per  voi.  » 

Non  eravi  in  queste  parole  di  che  spaventare  i  più  audaci 
nemici? 

In  questo  torno  di  tempo ,  sendo  stati  segretamente  con- 
chiusi  i  malrimonii  spagnuoli,  Rossi  fu  chiamato  a  Parigi, 
e  tornò  in  capo  a  un  mese  con  nuove  istruzioni  del  suo  ga- 
binetto. Il  governo  francese  risoluto  a  romperla  con  l'Inghil- 
terra, volendo  procacciarsi  l'aiuto  dell'Austria  a  Madrid,  non 
credeva  comperarlo  troppo  caro  con  lo  abbandonare  la  linea 
politica  segnata  insino  allora  al  suo  ambasciatore  negli  affari 
di  Roma.  La  qual  defezione  molto  dolse  al  Pontefice:  fu  un 
momento  solenne  quello  in  cui  ne  acquistò  la  certezza,  e 
nella  meditazione  del  suo  oratorio  solo  dinanzi  a  Dio,  esclamò: 

—  Non  ho  più  amici. 

Quel  giorno  il  padre  Ventura  era  ricevuto  al  Quirinale. 
—  Or  bene,  padre  mio,  gli  disse  il  Papa,  la  Francia   ci 
abbandona.  —  Non  abbiamo  più  una  potenza  a  nostro  favore. 

—  Santo  Padre,  rispose  1' ex-capo  dei  teatini,  vi  restano 
Dio,  i  popoli  e  la  giustizia!  Con  siffatti  alleati  potete  far  senza 
della  diplomazia  e  dei  re. 


CAPITOLO    DECIMONONO 


Angelo  Brunetti,  detto  Ciceruacchio.  —  Suo«itralto  e  sua  vita  prima  dell'ele- 
zione di  Pio  IX.  • —  Origine  del  suo  soprannome.  —  Suo  carattere.  —  Di- 
fensore degli  oppressi.  —  Si  ammoglia.  —  Sua  moglie  è  generosa  al  pari  di 
lui.  —  Da  carrettiere  diventa  somministrator  di  foraggi.  —  1851.  —  Non 
prende  parte  in  fazioni.  —  Sua  politica.  —  Educazione  dei  figli  del  popolo. 
—  Dirige  le  feste  dell'amnistia.  —  Arco  di  trionfo.  —  Statua  del  Papa.  — 
Rifiuto  di  ricevere  i  ringraziamenti  di  Pio  IX.  —  Carestia  e  inondazione.  — 
Bella  condotta  di  Ciceruacchio.  —  Il  suo  esempio  è  seguito.  —  Giunge  final- 
mente in  palazzo.  —  Sua  influenza  fuori  di  Roma. 

• 


È  giunto  r  istante  di  far  conoscere  ai  nostri  lettori  un  uomo, 
giusta  tutte  le  apparenze ,  destinato  ad  occupare  un  posto 
considerevole  nella  storia  di  Pio  IX,  e  popolare  tanto  sul  Corso 
di  Roma  quanto  Lafayette,  nell'89,  Io  era  al  Palazzo  Muni- 
cipal  di  Parigi.  Re  del  popolo,  eroe  in  casacca,  dotato  d'uno 
squisito  buon  senso,  d'un  cuor  aureo  e  d'una  forza  erculea, 
Angelo  Brunetti ,  detto  Ciceruacchio  è  sulle  piazze  publiche 
braccio  destro  del  Papa  come  il  padre  Ventura  è  sul  per- 
gamo la  sua  parola  di  verità. 

Vedremo  il  Masaniello  dell'ordine,  servitore  docile  ed  en- 
tusiasta d'un  Papa  liberatore,  ordinar  le  feste,  diriger  gli 
aiuti  fra  gli  straripamenti  del  Tebro,  volare  in  soccorso  de- 
gli ebrei  del  Ghetto  minacciali  dalla  marmaglia  di  Transte- 
vere,  salvar  Io  Stato  da  una  congiura,  portarsi  infine  dovun- 
que eravi  un  servigio  a  rendere,  una  ingiustizia  ad  impedire, 
una  buon'opera  ad  esercitare. 
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Una  parola  sulla  sua  persona  e  la  sua  vita  prima  dell'ele- 
zione di  Pio  IX. 

Angelo  Brunetti  è  sui  quarantaquattro  anni,  d'alta  sta- 
tura. L'abitudine,  senza  dubbio,  di  piegarsi  per  conver- 
sare con  un  più  basso  di  lui  ne  ha  leggermente  incurvate  le 
spalle.  Il  suo  volto  pieno  è  franco  ed  aperto;  cammina  on- 
dulandosi alla  moda  dei  bravacci  (senza  certo  esser  tale).  I 
capegli  castagni ,  i  grandi  occhi  azzurri  il  fan  rassomigliare 
a  un  francese,  e  gli  danno  piuttosto  l'aria  d'un  discendente 
d'un  compagno  di  Brenno,  che  d'un  soldato  di  Scipione 
Africano. 

Nato  da  una  famiglia  di  poveri  operai,  in  cui  erano  ere- 
ditarli la  probità  e  il  coraggio,  Ciceruacchio,  dapprima  nulla 
più  d'un  carrettiere,  diventò,  a  forza  di  lavoro  e  di  economia, 
noleggialor  di  cavalli  e  mercante  di  fieno.  Abita  una  casuccia 
in  via  Ripetta ,  presso  la  piazza  del  Popolo,  convegno  con- 
sueto di  tutte  le  mosse  popolari.  Il  suo  posto  gli  è  dunque 
proprio  il  centro  delle  rivoluzioni  ch'egli  dirige,  e  può,  d'una 
parola,  sommovere  tutta  la  città,  grazie  ad  una  dozzina  di 
popolani  dei  varii  quartieri,  specie  di  stato  maggiore  che 
stanzia  di  continuo  nell'osteria  di  contro  alla  sua  porla. 

Quando  Angelo  baloccava  sui  gradini  delle  chiese,  narrano 
le  buone  comari  del  Tebro,  era  un  paffuto  ed  allegro  bam- 
bino, fresco  e  larchiatello  come  gli  angioli  che  sostengono 
le  due  pile  dell'acqua  santa  di  San  Pietro,  il  che  facevalo 
chiamare  nel  dialetto  del  suo  sobborgo,  ciruacchiotto  (bel 
fanciullo);  crescendo,  crebbe  il  suo  nome  d'una  sillaba;  e 
quando  ebbe  la  statura  d'un  uomo,  diventando  un  contras- 
senso, la  desineuza  diminutiva  fu  tolta;  sicché  Ciruacchiotto 
si  cambiò  definitivamente  in  Ciceruacchio.  Tale  è  l'origine 
d'un  soprannome,  al  quale  doveva  andar  compagna  una  vera 
celebrità. 

Ciceruacchio  si  segnalò  presto  per  energia  di  carattere  e 
bontà  di  cuore.  Se  riceveva  un  colpo,  ne  restituiva  quattro; 
ma  non  gli  durava  la  collera,  ed  i  suoi  nemici  gli  diventa- 
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vano  presto  amiconi ,  più  pronto  a  stender  la  mano  che  a 
stringere  il  pugno.  Guai  allora  a  chi  osava  torcere  un  ca- 
pello a  quelli  che  onorava  del  titolo  d'amici  !  Angelo  posse- 
deva in  sommo  grado  le  virtù  del  capo  che  prende  a  di- 
fendere il  debole  e  nell'ora  del  pericolo  va  sempre  innanzi 
pel  primo.  La  sua  forza  crebbe  tanto  che  di  vent'anni  facea 
fronte  a  due  uomini  armati,  e  lo  esperimentaron  i  carabi- 
nieri pontificii.  Angelo,  difensor  di  tutti  gli  oppressi  del  suo 
Rione,  respinse  più  d'una  volta  l'aggressione  di  subalterni 
lirannelli. 

Ma  di  quel  tempo  la  sua  ragione  sendosi  tutto  a  un  tratto 
sviluppata,  senlì  il  bisogno  di  porre  ordine  alle  proprie  cose 
e  si  die  al  lavoro  coll'animo  ch'ei  poneva  nei  giuochi  e  nelle 
baruffe.  Forse  la  bella  popolana  dei  dintorni,  che  cominciò  al- 
lora a  vagheggiare,  non  s'ebbe  poca  parte  in  quel  mutamento. 
Che  che  ne  sia,  il  giovine  carrettiere  si  trovò,  a  ventisei  anni, 
padrone  d'un  capitaletto  e  a  capo  d'  una  nascente  famiglia. 
Sua  moglie  ed  egli  erano  egualmente  buoni,  egualmente  giusti. 
Caritatevoli  e  schietti  V  uno  e  l'altro,  reggevano  di  buonis- 
simo accordo  la  famigliuola.  Nessun  infelice  entrava  sotto 
il  lor  tetto  che  non  ne  partisse  soccorso  e  consolato  ;  ed  è 
cosa  passata  in  proverbio  tra  i  minenti  dei  sobborghi,  che 
quando  maestro  Angelo  mette  un  baiocco  in  mano  a  un  po- 
vero ,  sua  moglie  corre  a  mettervi  un  pezzo  di  carne  e 
di  pane. 

Un'unione  sì  bella  dovea  prosperare.  Grazie  al  lavoro  del 
capo  della  famiglia  ed  ai  risparmi  della  sua  compagna ,  ac- 
cumularono poco  a  poco  qualche  capitale;  da  semplice  carreU 
liere  Angelo  si  fece  commissionario,  poi  prese  in  affitto  prati, 
e  somministrò  foraggi  alle  case  de'  cardinali  e  dei  principi 
romani.  Di  questo  tempo  il  suo  vecchio  padre  morì,  non  la- 
sciandogli altra  eredità  che  di  debili.  Angelo  fé*  onore  alla 
sua  memoria,  e  dopo  aver  tutto  pagato,  prese  con  lui  la 
\  cecilia  madre ,  che  vive  ancora  ,  ed  alla  quale  usa  sempre 
oijui  maniera  di  sollecitudini. 
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Sursero  gli  avvenimenti  del  4831.  Angelo  sino  allora  non 
avea  preso  parte  alcuna  nei  publici  affari.  Commosso  pro- 
fondamente dalle  crudeli  peripezie  della  fallita  rivoluzione , 
molto  sopratutto  Io  impressionarono  la  discordia  che  re- 
gnava negli  animi ,  i  pregiudizii  delle  alte  classi ,  Y  indiffe- 
renza del  popolo  pei  suoi  veri  vantaggi,  e  credette  per  gran 
tempo  impossibile  ogni  politica  rigenerazion  del  paese.  L*  i- 
gnoranza  delle  classi  popolari  massimamente  lo  addolorava. 
Egli ,  popolano  ,  senza  dottrina  ,  senza  cultura ,  compren- 
deva che  l'opera  più  patriotica  da  imprendersi  sarebbe  dare 
ai  figli  del  popolo  una  vera  educazione  morale.  Uom  di  fatti, 
gli  è  certo,  che  quando  Ciceruacchio  ha  un*  idea  subito  la 
mette  in  esecuzione.  Perorò  dunque  il  primo  coll'esempio,  e 
isuoi  personali  sagrificii  valsero  numerosi  soccorsi  alle  povere 
scuole  de' popolosi  quartieri.  Angelo  questuava  egli  stesso;  mai 
non  andava  girando  per  la  città  che  non  recasse,  come  un  frate 
mendicante,  la  bisaccia  delle  scuole  povere.  Avea  dei  nimici 
e  furono  i  primi  da  lui  visitati.  Vinti  dalla  franchezza  del 
suo  procedere,  gli  odii  si  attutarono,  ed  invece  d'una  potè 
vantarsi  di  due  opere  buone:  non  dimenticava  però  nò  gli 
affari ,  ne  il  necessario  guadagno.  La  sua  probità  commer- 
ciale gli  aumentava  il  numero  degli  avventori,  e  gli  con- 
sentiva di  migliorare  la  propria  sorte  ed  accrescere  il  salario 
de' suoi  operai.  La  state,  sui  vasti  prati  da  lui  presi  ad  af- 
fitto nella  campagna  romana,  dava  pane  talvolta  sino  a  tre 
mila  falciatori,  ottimamente  nutriti  e  ben  pagati.  Avea  riso- 
luto sterpar  fra  essi  l'orribile  uso  del  duellar  col  coltello.  E 
però  faceasi  pacier  nelle  brighe,  componea  le  contese  con  la 
più  stretta  equità  e  con  piena  persuasion  delle  parti.  Tutti 
eran  convinti  che  sotto  il  cappel  grigio  e  la  veste  di  padron 
Angelo  fossevi  maggior  senso  ed  istinto  di  vera  giustizia  che 
sotto  la  toga  e  il  berretto  quadro  dei  magistrati. 

Quando  un  vero  pensiero  surge  nella  mente  d'  un  uomo, 
e  quest'  uomo  adopera  ad  avverarlo  ogni  suo  potere  fi- 
sico e  morale ,  raro  accade  che  non  riesca.    Ciceruacchio 
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trionfò  del  carattere  aspro  e  selvaggio  de'  suoi  compagni. 
Simbolo  di  giustizia  nel  suo  sobborgo,  il  suo  nome  ripetuto 
di  bocca  in  bocca,  eccitò  ben  tosto  la  simpatia,  la  confidenza 
di  tutti  i  quartieri,  e  ricevette,  dalla  popolare  riconoscenza, 
il  nome  glorioso  di  Capo  popolo  romano,  il  che  fu  un  primo 
passo  verso  l'unione.  Gli  uomini  del  popolo  stretti  da  un 
affetto  comune  avevano  una  bandiera ,  un  capo.  Era  riser- 
bato a  Pio  IX  il  dar  corpo  a  quella  onorifica  sovranità  e 
volgerla  a  vantaggio  dello  Stalo. 

Ciceruacchio  del  resto  non  è  il  primo  esempio  di  una  ec- 
cezionale magistratura  confidata  al  più  degno  dalla  libera 
elezion  popolare.  In  ogni  tempo  il  popolo  romano  ebbe  i 
suoi  capi  scelti  da  lui  nel  proprio  seno:  è  a  notarsi  che  sif- 
fatta istituzione  fu  sempre  la  miglior  salvaguardia  dell'  or- 
dine publico  e  il  più  fermo  appoggio  dei  Papi.  Nel  1831  un 
capo  popolo  mandò  a  vuoto,  in  Roma,  un  tentativo  di  rivo- 
luzione, persuadendo  a  quei  dei  sobborghi  di  recare  in  trionfo 
Gregorio  XVI,  allora  eletto.  Le  speranze  de'  congiurati  cad- 
dero a  quella  manifestazione. 

Angelo  Brunetti  non  aveva  ancor  tratto  dalla  sua  popola- 
rità tulio  il  vantaggio  a  favore  d'  alcuna  opinione.  Nemico 
istintivo  del  dispotismo,  il  suo  cuore  batteva  alle  parole  di 
patriottismo  e  di  libertà.  Chi  gli  avrebbe  detto  ch'ei  diven- 
terebbe uno  de'  più  sicuri  sostegni,  de'  più  fedeli  al  governo 
papale,  e  che  la  bandiera  da  lui  scella  e  sotto  cui  si  racco- 
glierebbero tutti  i  fidenti  nella  sua  lealtà  e  nel  suo  senno , 
sarebbe  quella  del  potere? 

Nondimeno  così  andò  la  cosa.  Non  si  tosto  ebbe  Ciceruac- 
chio letto  l'atto  d'amnistia ,  concepì  di  subito  quella  fiducia 
nel  Papa ,  che  il  popolo  aveva  posta  in  lui ,  e  fino  da  quel 
punto  indovinò  tutto  i  vantaggi  che  Roma  doveva  aspet- 
tarsene, conciossiachè  gli  aveva  letto  nel  fondo  del  cuore. 
Incontanente  corre  nei  sobborghi,  e  trasfonde  il  suo  entu- 
siasmo nella  moltitudine  che  riceve  all'istante  la  parola  d'or- 
dine, ed  in  masse  compatte  si  raduna  sulla  piazza  del  Po- 
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polo.  Per  tutti  i  tre  giorni  di  feste  che  succedettero  all'  am- 
nistia, tutta  Roma  obbedisce  a* di  lui  cenni,  e  Ciceruacchio 
fu  quegli  che  diresse  le  publiche  dimostrazioni ,  pagando 
del  proprio  le  fiaccole  ed  i  rinfreschi  eh'  ei  fece  distribuire 
a  profusione,  ed  allorché  poi  si  aprì  una  colletta  a  sussidio 
dei  poveri  amnistiati,  fu  ancor  egli  che  andò  in  giro  colle  liste 
e  che  col  proprio  esempio  indusse  più  d'una  borsa  ad  aprirsi. 

Due  o  tre  giorni  dopo  queste  feste,  Ciceruacchio  attraver- 
sando la  piazza  di  Spagna,  per  portarsi  dove  alcuni  suoi  af- 
fari il  chiamavano  vide  nel  mezzo  di  essa  un  gruppo  di 
contadini  romagnoli  che  sembravano  interessarsi  vivamente 
alla  sorte  d'un  povero  vecchio  che  lamentavasi  in  mezzo  di 
loro.  Angelo  afferrò  in  passando  le  seguenti  parole  profferite 
con  tremula  voce:  — Io  sono  ora  più  disperato  che  mai.  — 
E  chi  è  disperato?  gridò  egli  all'istante  prendendo  parte  alla 

conversazione E  che  mai  vi  accade  o  fratello?  Su  via, 

venite  meco  e  contatemi  la  vostra  storia  col  bicchiere  in 
mano.  Che  diamine!  Non  bisogna  mai  giltarsi  alla  dispera- 
zione, che  a  questo  mondo  c'è  rimedio  per  tutto! — In  così 
dire  prendeva  il  vecchio  Romagnolo  sotto  il  braccio  e  trae- 
valo  alla  propria  casa,  dove  fattoselo  sedere  in  faccia  ad  un 
desco,  gli  versò  da  bere,  e  l'impegnò  a  raccontargli  la  sua 
avventura. 

Il  povero  vecchio  era  venuto  a  Roma  in  occasione  del- 
l'amnistia nella  speranza  di  condur  via  con  sé  un  suo  figlio, 
che  per  cayse  politiche  stava  imprigionalo  nel  bagno  di  Ci- 
vitavecchia; ma  per  non  so  quale  concorso  di  circostanze, 
quel  giovane  non  poteva  essere  rilasciato  se  non  di  lì  ad  un 
mese.  Ora  ii  povero  padre,  credendo  di  doversi  trattenere 
in  città  soltanto  un  giorno ,  non  aveva  preso  seco  che  poco 
denaro,  ed  avendolo  già  tutto  speso  durante  il  suo  soggiorno, 
si  vedeva  costretto  di  ritornarsene  al  suo  villaggio  colla  borsa 
vuota  e  senza  suo  figlio. 

—  E  quanto  vi  occorre  per  tornarvene  a  casa,  o  fratel 
mio?  domandogli  il  Capo  popolo  dopo  avere  udito  quel  triste 
racconto. 


137 

—  Cinque  scudi  dovrebbero  bastarmi,  rispose  il  vecchio. 

—  Ebbene!  eccoli  qui,  andatevene,  e  che  Dio  v'  accom- 
pagni. 

Voleva  il  contadino  ad  ogni  palio  fargli  una  ricevuta  di 
quella  somma,  ma  Angelo  si  accontentò  di  dargli  questa 
semplice  e  bella  risposta: 

—  Ov'io  acconsenta  a  ritirare  una  ricevuta  da  te,  che  sai 
scrivere,  quelli  che  non  lo  sanno  fare  non  avranno  più  co- 
raggio di  chiedermi  denaro  a  prestanza. 

Questa  volta  per  altro  la  generosità  ben  conosciuta  del  Capo 
popolo  era  altresì  un  suo  maneggio  politico  assai  destro.  A 
tutti  è  nota  l'antica  antipatia  che  domina  tra  i  Romagnoli 
ed  i  Romani.  Ora,  dopo  aver  egli  sradicale  le  inimicizie  e  le 
discordie  di  mezzo  a' suoi  concittadini,  aveva  Ciceruacchio 
concepito  il  disegno  di  rappattumare  gli  abitatori  della  Ro- 
magna con  quelli  della  città  eterna ,  ed  ora  poneva  mano 
all'opera. 

Fu  pur  egli  che  concepì  per  il  primo  il  pensiero  d'innal- 
zare un  monumento  temporaneo  a  Pio  IX  sulla  piazza  del 
Popolo,  e  volle  che  l'arco  di  trionfo  fosse  tutto  intiero  opera 
delle  classi  popolari  di  Roma.  Ad  effettuare  pertanto  un  tale 
progetto,  raccolse  in  casa  sua  alcuni  abitanti  de' sobborghi, 
richiamò  al  pensier  loro  la  discordia  ed  il  terrore  che  regna- 
vano nel  popolo  sotto  il  cessato  governo,  e  loro  parlò  con 
entusiasmo  dell'ordine,  dell'unione,  della  giustizia  e  della  fé- 
licita  che  Pio  IX  divisava  introdurre  in  tutte  le  classi  della 
società.  —  E  non  più  spie!  soggiungeva!  Non  più  gendarmi! 
Non  più  bajonette!  Suo  volere  è  di  salvarvi  dall'anarchia,  di 
sottrarvi  al  dispotismo!  Amici!  lutti  i  tiranni  di  Roma  eb- 
bero statue  ed  archi  di  trionfo  mentr' erano  ancora  in  vita, 
e  solo  non  ne  avrà  il  suo  liberatore? 

Queste  concise  ma  energiche  parole  infiammarono  gli  ani- 
mi della  moltitudine;  l'arco  di  trionfo  fu  decretato  a  pieni 
voti  ed  aperta  all'istante  la  sottoscrizione.  Per  mala  sorte  i 
sottoscrittori  non  erano  che  poveri  operai,  i  quali  non  altro 

ir 
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possedevano  al  mondo  fuorché  il  tempo  e  le  braccia,  e  quindi 
fu  mestieri  di  chiedere  alla  classe  agiata  de'  cittadini  un  sus- 
sidio di  danari.  Ciceruacchio  ne  tolse  sopra  di  sé  la  cura, 
ed  avendo  nel  corso  di  tre  giorni  raccolti  400  scudi,  si  pose 
subito  mano  al  lavoro.  I  suoi  cavalli  trasportarono  gratuita- 
mente i  legnami  d'opera;  Pippo  Frittata  e  Guerra,  del  quar- 
tiere de'  Monti ,  entrambi  carrettieri  ed  i  due  più  begli  uo- 
mini della  città,  condussero  gli  altri  materiali;  Padelli  ed 
Antonini,  quegli  falegname  e  questi  muratore,  posero  mano 
all'opera  alla  testa  de*  proprii  operai,  ed  essendo  tale  esem- 
pio stato  subito  imitato  da  tutti  gli  altri  artigiani,  Ciceruac- 
chio ebbe  ben  presto  il  contento  di  vedere  l'opera  sua  sor- 
gere ed  alzarsi  da  terra  quasi  per  incanto  sotto  gli  sforzi 
giulivi  di  migliaja  di  braccia,  a  cui  l'entusiasmo  decuplicava 
le  forze. 

A  dì  8  di  settembre  era  l'  arco  condotto  all'  intiero  suo 
compimento.  Pio  IX,  rapito  dalla  veramente  poetica  dispo- 
sizione della  festa,  chiese  più  volte  il  nome  di  colui  che  l'a- 
veva ideata,  ed  espresse  il  desiderio  di  ringraziarlo  in  per- 
sona. Ma  non  si  potè  trovare  in  alcun  luogo,  ed  allorché  gli 
fu  detto  che  il  Sommo  Pontefice  V  aveva  fatto  cercare  per 
esprimergli  la  sua  soddisfazione:  —  Dite  a  Sua  Santità,  ri- 
spose, che  se  in  quello  che  s'  è  fatto  evvi  chi  meriti  d'essere 
ringrazialo,  non  è  già  né  un  tale,  né  un  tal  altro,  ma  sì  bene 
l'intero  popolo  romano. 

Era  questo  un  parlare  propriamente  da  capo ,  e  chi  per- 
tanto non  l'avrebbe  ubbidito  alla  cieca? 

Da  quel  giorno  in  poi  Roma  possedette  oramai  nella  per- 
sona di  Ciceruacchio,  nella  energica  di  lui  attività  e  nel  di 
lui  attaccamento  vivissimo  alla  persona  del  Papa,  un  novello 
elemento  d'ordine  e  d'unione,  e  le  crisi  che  il  governo  e  la 
città  dovettero  d'indi  a  non  molto  sostenere,  ben  fecero  vedere 
ad  evidenza  quali  e  quanti  servigi  potevansi  da  lui  attendere. 

L'annata  era  corsa  molto  cattiva,  e  gli  Stati  della  Chiesa, 
come  tutta  l' Europa  occidentale,  erano  minacciati  di  care- 
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stia.  Roma  paventava  già  di  vedersi  mancare  di  granaglie, 
ollrecchè  la  malevolenza  traeva  naturalmente  partito  da  que- 
sto timor  panico  ad  esagerare  il  pericolo,  a  crescere  i  mo- 
tivi di  allarme  ed  a  scemare  la  fiducia  delle  popolazioni  nel 
governo  di  Pio  IX.  Nessun  provvedimento,  nessuna  solleci- 
tudine eransi  vedute  spiegare  all'appressarsi  del  flagello;  la 
penuria  dell'erario  rendeva  impossibile  allo  Stato  Io  adope- 
rarsi in  sussidio  de'  particolari,  ed  ai  nemici  del  governo  sem- 
brava già  di  vedere  il  gran  riformatore  venire  a  dura  lotta 
colla  fame  e  colla  sedizione. 

Eppure  nulla  accadde  di  tutto  questo,  conciossiachè  Pio  IX, 
illuminato  del  pari  che  prudente,  capì  sulle  belle  prime  es- 
sere più  sicuro  partito  d' affidare  al  commercio  la  cura  di 
provvedere  il  paese  di  vettovaglie,  anziché  incaricarne  le 
publiche  finanze  già  troppo  insufficienti  a  far  fronte  ai  bi- 
sogni ordinarli.  E  molto  prima  che  tale  misura  venisse  adot- 
tata dagli  altri  Stati  Europei,  permise  l'importazione  de'  ce- 
reali e  concedè  libero  ingresso  ne'  suoi  porli  alle  granaglie 
forestiere.  Laonde,  anziché  patire  penuria,  Roma  si  trovò  ben 
presto  nell'abbondanza,  ed  i  magazzini  di  Bologna  poterono 
eziandio  somministrare  farine  a  Napoli  ed  alla  Toscana. 

Se  non  che  allontanato  appena  il  flagello  di  carestia,  Roma 
trovossi  minacciata  da  una  calamità  più  subitanea  e  più  ter- 
ribile. Il  giorno  -10  di  dicembre  lutti  gli  abitatori  de' quar- 
tieri bassi  della  città  si  svegliarono  nella  costernazione,  es- 
sendoché il  Tevere,  ingrossato  a  dismisura  da  dirottissime 
pioggie,  traboccava  dal  suo  letto,  e  già  ricopriva  colle  fan- 
gose sue  acque  più  d'  un  terzo  di  città  vecchia.  Per  un  in- 
tiero dì  l'inondazione  andò  crescendo  sempre  più,  occu- 
pando ad  ogni  istante  nuovi  quartieri,  allagando  i  piani  in- 
feriori delle  case,  e  minacciando  di  fame  e  di  morte  i  deso- 
lati abitatori. 

Primo  ad  accorgersi  del  disastro  fu  Ciceruacchio.  Desto  al- 
l'improvviso  per  tempissimo  la  mattina  del  giorno  10  dal 
mormorio  delle  acque,  corre  al  balcone  e  vede  tutta  la  piazza 
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del  Popolo  cambiata  in  fiume.  All' istante  gli  si  affaccia  al 
pensiero  il  pericolo  in  cui  devono  trovarsi  gli  abitanti  del 
sobborgo  posto  lunghesso  il  Tevere  dalla  parte  di  Monte- 
Molle,  e  senza  alcun  indugio  comanda  a  suo  figlio  di  attac- 
car subilo  i  cavalli  ad  un  carro,  intanto  ch'egli  a  nuoto  vola 
al  porlo  di  Ripetta  in  traccia  d'una  barca.  Di  ritorno  alla 
propria  abitazione  intasca  quanto  danaro  può  capire  nelle 
sue  saccoccie,  carica  il  battello  ed  il  carro  di  tutto  il  pane 
e  le  carni  che  riesce  a  trovare  nel  vicinato,  e  poi  voga  di 
subito  verso  la  porla  del  Popolo,  raccomandando  al  figliuol 
suo  di  seguirlo  col  carro  fin  dove  gli  verrà  concesso  dal- 
l' altezza  delle  acque.  Fuori  della  porta  del  Popolo  tu  non 
udivi  che  gridi  di  lamento,  e  tutti  gli  abitanti  contempla- 
vano spaventati  dalle  finestre  le  acque  che  andavano  ingros- 
sando ,  obbligandoli  a  cercare  scampo  di  piano  in  piano. 
Quanto  più  lungi  poterono  scorgere  il  Capo  popolo  facevano 
a  gara  ad  implorarne  l'ajuto  con  disperate  grida,  e  le  madri 
stendevangli  i  pargoletti ,  ed  i  mariti  scongiuravanlo  a  ri- 
durre in  salvo  le  loro  mogli,  ed  i  giovani  prega vanlo  a  scam- 
pare i  loro  infermi  genitori  che  i  flutti  già  stavano  per  sor- 
prendere ed  annegare  nei  loro  letti.  Non  potendo  arrivare 
dappertutto  ad  un  sol  tempo,  Angelo  infondeva  coraggio  a 
tutti  e  volava  in  soccorso  dei  posti  a  maggior  rischio.  Quelli 
ricoverati  in  case  più  solide  ricevevan  viveri  e  la  promessa 
d'esser  condotti  in  salvo  il  dì  vegnente,  e  frattanto  racco- 
glieva nella  barca  gli  infermi  ed  i  fanciulli ,  e  trasportava 
fino  al  carro  guidato  da  suo  figlio  coloro,  i  di  cui  capanni  mi- 
nati dalle  onde  stavano  in  procinto  di  crollare.  Suo  figlio  li  con- 
duceva a  Ripetta,  dove  trovavano  barche,  e  questi  infelici, 
scampati  appena  dalla  morte,  correvano  ad  unirsi  con  Cice- 
ruacchio,  accrescendo  così  il  numero  de' liberatori. 

Dal  sobborgo  che  sta  fuori  di  Porta  del  Popolo,  Angelo 
Brunetti  corse  ai  quartieri  che  slendonsi  a  destra  della  piazza 
dell'Oca.  In  queste  povere  e  popolatissime  contrade  l'inon- 
dazione presentava  uno  spettacolo  veramente  straziante,  con- 
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ciossiachè  da  tulle  le  finestre  uscivano  gridi  lamentevoli,  e 
le  contrade  tutte  erano  divenule  stretti  canali  fiancheggiali 
da  case.  —  Coraggio  1  gridava  Ciceruacchio,  facendo  scorrere 
la  barca  e  dispensando  viveri  a  tutti;  coraggio!  eccovi  del 
pane!  Questa  sera  l'acqua  diminuirà  certamente!  Non  v'è 
nulla  da  temere!  Viva  Pio  IX! 

A  questa  voce  tanto  conosciuta  cessavano  i  lamenti,  ed  il 
nome  del  Capo  popolo  volava  di  finestra  in  finestra,  infon- 
dendo in  cuore  di  tutti  consolazione  e  speranza 

L'esempio  dato  da  Ciceruacchio  fu  ben  presto  imitalo  da 
gran  numero  di  persone  generose;  principi,  e  frali ,  e  sol- 
dati, e  semplici  artigiani  gareggiavano  di  zelo,  e  col  dorso 
carico  e  colle  gambe  immerse  nell'acqua  portavan  viveri  ed 
ajuti  dovunque  udivan  implorar  soccorso.  Laonde,  grazie  a 
questo  spontaneo  affannarsi  di  tutti  i  buoni  cittadini,  tutli 
poteron  essere  ajutali  in  tempo,  né  si  ebbe  a  deplorare  una 
sola  vittima,  ma  grandi  furono  le  perdite  materiali. 

Pio  IX  non  risparmiò  alcuno  sforzo  per  soccorrere  la  mi- 
seria prodotta  dall'orrendo  disastro.  Dal  Quirinale  non  ri- 
stava dal  mandare  viveri,  argenterie,  vestimenti,  ogni  cosa 
insomma  che  potesse  tornar  utile  agli  inondati,  e  le  paterne 
sue  inquietudini  commovevano  fortemente  il  cuore  di  quanti 
gli  stavan  d'intorno;  ed  allorché  gli  giunse  l'avviso  del  tra- 
ripamento  del  fiume  fu  d'uopo  trattemelo  a  viva  forza,  poi- 
ché voleva  ad  ogni  patio  uscire  dal  suo  palazzo  e  portarsi 
ne' quartieri  inondali  per  recare  conforto  alle  vittime  del  fla- 
gello ed  incoraggiare  coloro  che  davan  opere  a  salvarle. 

Cessata  poi  l'inondazione  aprì  egli  stesso  una  soscrizione 
all'uopo  di  riparare  i  danni  d'ogni  sorta  dalla  medesima  ca- 
gionati, cominciando  dall'obbligare  sé  stesso  per  la  somma 
di  tremila  scudi.  Il  suo  nome  posto  in  capo  di  lista  eccitò 
negli  stali  tutti  della  Chiesa  una  mirabile  emulazione,  fa- 
cendo a  gara  le  città  tutte  e  di  pianura  e  di  montagna  a  chi 
offrisse  di  più.  Per  il  corso  di  sei  mesi  continuarono  le  of- 
ferte a  giungere  in  copia  dalle  province,  e  dappertutto  si 
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diedero  e  banchetti  e  feste  e  spettacoli  e  concerti  a  favore 
de' danneggiati,  talmente  che  le  obblazioni  giunsero  di  corto 
a  superare  i  danni  prodotti  dall'infortunio.  Di  tal  guisa  gli 
ostacoli  suscitati  dalla  natura  ridondarono  a  maggior  gloria 
del  Pontefice,  e  questo  suo  primo  trionfo  fu  come  il  preludio 
di  quello,  che  alcuni  mesi  più  tardi  riportar  doveva  sulle 
triste  passioni  de' partiti  e  sugli  intrighi  della  straniera  di- 
plomazia. 

Tostochè  Roma  cominciò  a  ristorarsi  dalle  dolorose  emo- 
zioni poco  prima  sofferte,  Pio  IX  esternò  il  desiderio  di  ve- 
dere i  generosi  liberatori  de' miseri  inondati,  volendo  di  pre- 
senza congratularsi  seco  loro  e  ringraziameli.  È  facile  con- 
ghietlurare  che  Ciceruacchio  non  fu  punto  dimenticato.  Ei 
comparve  in  palazzo  questa  volta,  ed  il  Papa  e  l'uomo  del 
popolo  si  trovarono  in  cospetto  l'un  dell'altro.  Era  questa 
la  prima  fiata  che  si  vedevano;  somma  era  la  commozione 
di  Ciceruacchio ,  e  vuoisi  che  Pio  IX  lo  scoprisse  subito  di 
mezzo  alla  moltitudine.  —  E  quel  grande  che  mi  guarda 
fiso,  diss'egli,  e  con  aspetto  così  lieto ,  sono  sicuro  che  è  il 
mio  Capo  popolo,  e  fattoselo  venir  vicino  conversò  alquanto 
seco  lui  con  molta  bontà  ed  interesse.  Angelo  Brunetti,  la 
di  cui  eloquenza  popolare  era  divenuta  proverbiale,  non  potè 
al  cospetto  di  Pio  IX  articolare  un  solo  accento  ;  ma  piegate 
le  ginocchia  gli  baciò  il  piede,  e  vedendo  nell'atto  in  cui  rial- 
za vasi  la  mano  del  Papa  stendersi  verso  di  sé,  toccò  colle 
labbra  l'anello  piscatorio,  e  quando  egli  si  fu  ritirato,  il  Papa 
dovè  tergere  una  lagrima  dalla  propria  mano. 

La  popolarità  di  Ciceruacchio  erasi  di  lunga  mano  aumen- 
tata dopo  l'inondazione  del  Tevere,  circostanza  in  cui  aveva 
nobilmente  giustificato  il  suo  titolo  di  Capo  popolo.  Questi 
pertanto  volle  sempre  averlo  alla  propria  testa  in  tutti  i  suoi 
moti,  e  la  vigilia  di  san  Giovanni,  allorché  la  città  intiera 
portossi  al  Quirinale  all'oggetto  di  complimentare  il  Pontefice 
per  il  suo  giorno  onomastico,  Ciceruacchio  fu  obbligato  a  pre- 
cedere il  corteggio,  né  punto  gli  riuscì  di  sottrarsi  siccome 
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aveva  fallo  il  giorno  8  di  settembre.  Una  somigliante  mani- 
festazione ebbe  luogo  il  dì  primo  di  gennajo,  in  cui  sessanta 
mila  persone  risolvettero  di  fare  al  Papa  un'offerta  di  fiori 
per  il  capo  d'  anno,  e  Ciceruacchio  ,  cui  il  popolo  era  ito  a 
prendere  in  trionfo  alla  sua  abitazione  di  strada  Ripetla,  fu 
prescelto  a  portare  la  bandiera  del  popolo.  Da  quel  punto 
non  vi  fu  più  società  che  non  si  facesse  un  vanto  di  pos- 
sedere il  Capo  popolo.  Le  stesse  provincie  lo  invidiarono  a 
Roma,  e  spesse  volle  fu  mandato  cercare  dagli  ultimi  con- 
fini degli  Stati  della  Chiesa,  per  valersene  a  tener  vivo  l'en- 
tusiasmo delle  popolazioni,  od  a  conciliarne  i  parliti,  e  dap- 
pertutto fu  sempre  l'insegna  vivente  della  concordia  e  della 
pace,  l'insegna  di  Pio  IX. 


• 


CAPITOLO    VENTESIMO 


Libertà  della  stampa 'in  Roma.  —  Lentezze  di  Gizzi.  —  Il  Papa  permette  la 
publicazione  de' giornali.  —  Il  Contemporaneo.  —  L'Alba.  —  La  Pallade.  — 
Rimostranze  degli  ambasciatori.  —  Risposte  che  dà  loro  Pio  IX.  —  Le 
truppe  austriache  si  avvicinano  ai  confini.  —  Il  cardinale  Ferretti  legato 
d'Urbino  e  di  Pesaro.  —  Ritratto  del  cardinale.  —  Motivo  di  tale  scelta.  — 
Gizzi  stabilisce  una  censura.  —  Il  Papa  la  mitiga  riserbandosi  la  scelta  de' cen- 
sori. —  L'abbate  Graziosi.  —  L'abbate  Gioberti  e  il  Gesuita  moderno,  — <■ 
Infruttuoso  tentativo  de' gesuiti. 


Erasi  Roma  rimessa  appena  dai  terrori  della  carestia  e  dei 
disastri  dell'inondazione,  quando  un  novello  beneficio  del  go- 
verno pontificale  eccitò  al  tempo  stesso  e  la  riconoscenza  del 
popolo  e  le  recriminazioni  delie  cancellerie.  Pio  IX  accolse 
con  pari  calma  e  dolcezza  tanto  le  lodi  quanto  le  critiche, 
sì  le  felicitazioni  e  sì  le  persecuzioni.  Laonde  poteva  bensì 
T ambasciatore  d'Austria,  secondato  questa  volta  anche  da 
quello  di  Francia,  fargli  perdere  del  tempo;  ma  né  l'uno  nò 
l'altro  venivano  a  capo  di  stancarne  la  pazienza  o  di  smuo- 
verne le  convinzioni. 

Fino  dall'avvenimento  al  trono  del  nuovo  Papa  avevano 
i  Romani  espresso  il  desiderio  d'  avere  una  stampa  perio- 
dica, e  Pio  IX  promesso  aveva  di  accordarla;  se  non  che 
Gizzi,  diviso  sempre  tra  le  sue  titubanze  ed  i  suoi  accessi  di 
trotta,  non  era  ancora  venuto  a  capo  di  promulgare  una  legge 
bu  -tal  proposito.  Questo  troppo  lungo  indugiare  impazientò 
lilialmente  alcuni  giovani  scrittori ,  che  decisi  di  conoscere 


di  bel  nuovo  e  con  certezza  le  personali  intenzioni  del  Papa, 
si  presentarono  a  lui  chiedendogli  licenza  di  fondare  un  gior- 
nale. Il  Sommo  Pontefice,  che  di  lutto  il  consiglio  era  il  solo 
che  opinasse  per  il  sì,  aspellavasi  di  già  una  tale  domanda. 
Quindi  non  solo  permise  la  fondazione  del  giornale,  ma  di- 
chiarò che  avrebbe  conceduta  l'egual  licenza  a  tutti  i  citta- 
dini che  dessero  sufficienti  garanzie  di  moralità.  In  conse- 
guenza di  ciò  il  Contemporaneo  comparve  primo  alla  luce 
ai  primi  di  gennajo  del  4845,  e  la  Bilancia,  V Alba3  la  Pai- 
ladej  l'Italico  ed  altri  venti  giornali  non  tardarono  ad  uscire 
in  appresso. 

Qui  gran  rumore  presso  gli  ambasciatori,  che  tutti  corrono 
dal  Papa.  —  Napoli  si  lagna  d'un  esempio  che  non  può  far 
di  non  diventare  contagioso.  —  Dite  da  parte  mia  al  vostro 
principe,  risponde  il  Santo  Padre  all'inviato  di  Ferdinando, 
ch'egli  è  vassallo  della  Santa  Sede,  e  che  s'egli  Io  avesse  per 
avventura  dimenticato,  io  me  ne  ricordo  benissimo,  come  so 
benissimo  eziandio  che  un  signore  d'un  feudo  non  riceve 
la  legge  da  un  suo  vassallo.  —  Mandò  in  pace  V  ambascia- 
tore di  Francia  col  chiedergli  se  il  nunzio  della  Santa  Sede 
avesse  giammai  impedito  al  governo  francese  di  concedere 
al  popolo  la  libertà  della  stampa.  —  Il  rappresentante  del- 
l'Austria si  fece  innanzi  alla  sua  volta,  e  parlò  del  fermento 
che  gli  atti  del  Sommo  Pontefice  andavano  eccitando  nell'Ita- 
lia settentrionale,  dove,  soggiungeva,  non  si  sente  più  par- 
lare se  non  d'unione  italica,  se  non  d'indipendenza  italiana. 

—  Che  mi  dice  ella  mai,  signor  ambasciatore?  rispose  il 
Papa;  queste  idee  non  sono  punto  nuove,  ed  esistevano 
prima  di  lei  e  di  me.  Quanto  a  me  non  ne  ho  alcuna  colpa. 
Come  Italiano,  non  posso  far  di  non  dividerle  cogli  altri  Ila- 
taliani;  come  Pontefice  poi  io  mi  sforzerò  d'impedire  qual- 
sivoglia insurrezione ,  e  questo  è  tutto  quello  che  per  me 
posso  promettere. 

Tutte  queste  risposte  eran  date  da  Pio  IX  con  bocca  sor- 
ridente e  colla  solita  sua  amenità.  Se  non  che  i  ministri  stra- 
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nieri  non  potevano  persuadersi  che  sotto  queir  aria  di  dol- 
cezza si  celasse  un  proposito  irremovibile.  Laonde  vedendo 
che  gli  avvisi  e  le  rimostranze  cadevan  vuote  d'effetto,  il 
rappresentante  di  Metlernich  scrisse  a  Vienna,  che  una  pic- 
cola dimostrazione  alle  frontiere  era  forse  necessaria  per  sof- 
focare quel  bel  fuoco  di  riforma  ond'era  acceso  il  nuovo  go- 
verno pontificio.  Né  andò  guari  a  sapersi  che  parecchi  corpi 
di  truppe  imperiali  marciavano  verso  i  confini  degli  Stali  della 
Chiesa.  Tale  notizia  destò  grandissima  effervescenza,  e  par- 
lavasi  nientemeno  che  di  partire  in  massa  per  combattere  gli 
Austriaci.  Il  cardinale  Ferretti,  cugino  germano  del  Papa,  che 
pur  allora  aveva  consigliato  i  preti  secolari  della  propria  dio- 
cesi a  fare  gli  esercizii  spirituali,  accorse  incontanente  al  Qui- 
rinale, e  supplicò  il  suo  parente  e  sovrano  a  volergli  affidare 
il  governo  della  legazione  di  Urbino  e  di  Pesaro,  la  più  vi- 
cina di  tutte  ai  paesi  tenuti  dagli  Austriaci,  e  per  conseguenza 
la  più  esposta. 

Il  cardinale  Ferretti  è  uomo  ancor  fresco  d'età  e  dotato 
d'una  nobile  e  maschia  fìsonomia,  che  per  nulla  non  smen- 
tisce il  carattere  suo  risoluto.  Se  Napoleone  fosse  rimasto  in 
trono,  il  cardinal  Ferretti  non  avrebbe  probabilmente  presi 
gli  ordini  sacri;  anzi  si  dice,  che  arruolato  negli  eserciti 
francesi,  egli  non  lasciò  il  servizio  militare  se  non  dopo  il 
secondo  esilio  dell'  imperatore  ;  ma  quello  che  noi  possiamo 
assicurare,  si  è  che  il  fuoco  de'  suoi  grandi  occhi  neri,  i  pronti 
movimenti  delle  spalle,  e  la  fierezza  del  suo  portamento  si 
addirebbero  non  meno  ad  un  generale  di  divisione  che  ad 
un  principe  della  Chiesa.  E  qui  ci  affrettiamo  ad  aggiungere 
che  tale  suo  esteriore  e  lo  stesso  suo  carattere  marziale 
non  scemano  d' un  punto  le  doti  veramente  apostoliche 
del  prelato.  Imperocché  il  cardinal  Ferretti  è  uno  de'  migliori 
vescovi  della  Chiesa  cattolica.  Pieno  di  sollecitudine  e  di  zelo 
nella  direzione  del  proprio  clero,  si  distinse  particolarmente 
in  Napoli,  dov'era  arcivescovo,  mentre  v'infieriva  il  cholera, 
con  una  carità  proprio  degna  de'  tempi  primitivi,  essendoché, 
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dopo  avere  in  quell'incontro  venduto  tutto,  cavalli,  equi- 
paggi, argenterie  e  servizii  da  tavola,  giunse  da  ultimo  a 
vendere  perfino  la  croce  pastorale  per  soccorrere  i  poveri 
infermi. 

II  cardinale  Ferretti,  oltre  le  corte  campagne  da  lui  falle 
in  Italia  negli  ultimi  tempi  del  francese  dominio,  aveva  pur 
altrove  date  prove  del  suo  coraggio.  Conciossiachè  essendo 
vescovo  di  Rieti  nel  4831 ,  aveva  difesa  la  sua  città  contro 
un  corpo  d'insorgenti  che  voleva  occuparla  per  tentare  di 
fermare  la  marcia  degli  Austriaci,  ciò  che  non  avrebbe  man- 
cato di  attirarli  in  città.  In  questa  occasione  il  vescovo  si 
adoperò  generosamente,  poiché  montalo  a  cavallo  ed  armati 
i  cittadini,  li  schierò  egli  stesso  sulle  mura,  e  stette  presso 
di  loro  esposto  ai  medesimi  rischi  per  tutto  il  tempo  che  so- 
stennero la  fucilata.  Ma  quel  che  più  merita  d'essere  notato 
si  è,  come  questo  trailo  d'audacia,  che  tornò  tanlo  fatale  al- 
l'insurrezione, abbia  poluto  rendere  il  cardinal  Ferretti  po- 
polare fra  quelli  del  partito  liberale.  Mentre  suo  cugino  Ma- 
stai  disarmava  e  salvava  i  ribelli  riparatisi  in  Spoleto,  egli 
mitragliava  invece  quelli  che  invadevano  la  sua  legazione; 
se  non  che  il  popolo  è  mai  sempre  soggiogalo  da  chiunque 
sia  dotalo  d'un  cuore  intrepido  e  d'un  carattere  risoluto.  È 
però  vero  che  da  quindici  anni  in  poi,  gli  uomini  eminenti, 
che  in  quell'epoca  avevano  lottato  colle  armi  in  mano,  s'e- 
rano riavvicinati,  ed  eransi  vicendevolmente  fatte  alcune  con- 
cessioni. L'innalzamento  di  Pio  IX  al  trono  aveva  affrettato 
una  riconciliazione,  e  la  famiglia  Ferretti  ne  offriva  un  esem- 
pio luminosissimo  nell'unione  del  cardinale  e  del  conte  Pie- 
tro, di  lui  fratello,  uno  dei  capi  del  carbonarismo,  e  che  stava 
alla  testa  dell'insurrezione  del  1831,  quella  stessa  che  ilfra- 
tcl  suo  rintuzzala  aveva  coll'armi  in  mano. 

Il  cardinale  Ferretti  è  sovratutto  uomo  operosissimo,  e  po- 
sto al  fianco  del  savio  e  prudente  Pio  IX,  rappresenta  mira- 
bilmente la  fede  ardente  e  l'intrepido  zelo  di  san  Pietro,  sem- 
pre pronto  a  tirar  la  spada  dalla  guaina  per  rintuzzare  i  ne- 


1*8 

mici  di  Gesù  Cristo.  Ora  uomini  di  tal  fatta  sono  assai  rari, 
e  Pio  IX  accolse  con  molta  soddisfazione  l'istanza  del  cugino 
e  vi  accondiscese,  facendogli  però  promettere  sull'onor  suo, 
che  ogni  qualvolta  stabilisse  di  fare  un  passo,  o  di  prendere 
una  misura,  prima  di  mandarla  ad  effetto  vi  rifletterebbe  per 
quarantotto  ore.  Il  cardinale  partì  lietissimo  per  Pesaro,  dove 
fu  ricevuto  a  seconda  de*  suoi  gusti  fra  il  suono  delle  cam- 
pane ed  il  fragore  del  cannone.  Gli  abitanti,  incoraggiti  dalla 
presenza  di  lui,  fecero  poco  tempo  dopo  ringraziare  il  Papa 
di  averlo  loro  concesso  per  legalo. 

Non  s'inferisca  per  altro  da  tali  disposizioni,  che  Pio  IX 
temesse  qualche  serio  assalto  per  parte  de'  nemici  dell'Italia, 
conciossiachè  sapeva  benissimo  che  l'Austria,  senza  un  pre- 
testo plausibile,  non  oserebbe  di  violare  i  suoi  confini ,  che 
non  poteva  essa  impedire  la  rigenerazione  d'un  paese  limi- 
trofo, né  le  regolari  riforme,  alle  quati  il  governo  slesso  del 
paese  aveva  per  il  primo  posto  mano.  A  giustificare  un  in- 
tervento sarebbe  stato  necessario  che  i  moti  incominciati 
negli  Stati  della  Chiesa  prendessero  un  aspetto  d'insurrezione, 
che  i  poteri  publici  fossero  usciti  dai  limiti,  e  che  le  dimo- 
strazioni popolari  avessero  partorito  gravi  disordini.  Ora 
troppo  pure  erano  le  intenzioni  del  Papa,  troppo  leale,  ge- 
nerosa e  disinteressata  la  condotta  di  lui,  troppo  grande  la 
fiducia  ch'ei  riponeva  nell'amore  e  nel  criterio  del  suo  po- 
polo, e  troppo  il  conto  che  questi  faceva  del  proprio  sovrano, 
perchè  si  dovesse  temere  di  veder  nascere  avvenimenti,  quali 
il  gabinetto  di  Vienna  stava  ansiosamente  aspettando.  Cio- 
nondimeno importava  moltissimo  allo  Slato,  che  vi  fosse  in 
Pesaro  un  uomo  risoluto,  il  quale,  schivando  dal  canto  suo 
qualsivoglia  imprudenza  e  provocazione,  potesse,  ogni  qual- 
volta il  caso  Io  richiedesse,  protestare  con  energia.  Pio  IX 
era  allora  ben  lontano  dal  dubitare  che  in  quelFistesso  mo- 
mento l'Austria  davasi  a  credere  d'essere  alla  vigilia  di  un 
avvenimento,  che  coonesterebbe  non  solo  l'ingresso  delle 
proprie  truppe  nelle  Marche,  ma  eziandio  lo  sbarco  di  sol- 
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dati  francesi  a  Civitavecchia,  e  mollo  meno  poi  dal  sospet- 
tare, ch'egli  stesso,  Pio  IX,  aveva  pur  allora  preparato  tale 
avvenimento  coll'avere  affidato  il  governo  di  Roma  a  mon- 
signor Grassellini,  il  quale  non  aveva  accettato  quella  carica 
se  non  nel  disegno  di  tradire  il  Pontefice. 

Se  non  che  la  slampa  era  già  slata  introdotta,  e  vigilante  co- 
m'essa era,  doveva  mirabilmente  cooperare  a  sventare  quelle 
tenebrose  maechinazioni.  I  fogli  andavano  ogni  dì  più  cre- 
scendo in  numero  sotio  la  sola  protezione  del  Sovrano,  ma 
nulla  ancora  ne  regolava  le  formalità  da  osservarsi  e  le  ga- 
ranzie da  prestarsi  da  chi  volesse  publicare  un  giornale.  Do- 
veva dunque  premere  non  poco  a  Gizzi ,  l' uomo  legale  per 
eccellenza,  d'uscire  il  più  presto  possibile  da  tale  situazione, 
laonde  diede  egli  frettolosamente  l'ultima  mano  all'opera,  e 
l'editto  comparve.  Prima  intenzione  del  Papa  era  stata  che 
la  censura  venisse  stabilita  soltanto  per  le  questioni  mera- 
mente morali  e  religiose;  ma  Gizzi  gli  mise  sotl'occhio,  che 
in  forza  delle  attuali  circostanze,  tornava  pur  necessario  di 
applicarla  eziandio  alle  politiche.  E  che  non  sarebbe  per  ac- 
cadere, aggiungeva,  al  governo  pontificio,  già  tempestato 
com'era  dagli  incessanti  riclami  degli  ambasciatori,  se  a  tali 
riclami  si  aggiungessero  poi  anche  quelli  che  verrebbero 
provocati  dagli  assalii  quotidiani  che  i  giornali  non  man- 
cherebbero di  dare  ai  governi  stranieri?  La  stampa  nazio- 
nale non  conlava  ancora  se  non  pochi  giorni  di  vita ,  ep- 
pure quante  volte  non  aveva  essa  già  in  cosi  corto  periodo 
di  tempo  irritate,  prese  di  fronte,  e  ferite  certe  vanità  ed 
interessi,  che  pur  tornava  conto  a  Roma  di  rispettare? 

Tutti  questi  riflessi  erano  fondati,  od  almeno  il  parevano, 
imperocché  le  potenze,  nella  lusinga  di  soffocare  al  suo  na- 
scere il  focolare  di  palriotismo  e  di  libertà  che  la  stampa  slava 
pei*  accendere  in  Roma,  e  che  da  Roma  si  sarebbe  inevitabil- 
mente diffuso  in  tutti  gli  Stati  vicini ,  moltiplicavano  senza 
posa  i  lamenti  e  pretendevano  soddisfazioni  sotto  i  più  futili 
pretesti.  Laonde,  mentre  i  giornali  semi-officiali  di  Francia 
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non  cessavano  di  svisare  i  fatti,  e  di  calunniare  le  disposizioni 
del  popolo  romano  ed  il  carattere  del  suo  Sovrano,  non  si 
vide  forse  il  signor  conte  Rossi  chiedere  al  Papa  di  far  so- 
spendere la  publicazione  del  Contemporaneo  per  un  arti- 
colo in  cui  quel  giornale  aveva  osato  di  sparlare  del  signor 
Guizot? 

Pio  IX  aveva  altresì  un'altra  ragione  per  cedere.  Gizzi  vo- 
leva assolutamente  imporre  ai  giornali  l'obbligo  di  prestare 
cauzione  e  di  portare  un  bollo,  ed  a  malgrado  dell'opposi- 
zione formale  del  Papa,  ritornava  incessantemente  su  quest'ar- 
gomento, adducendo  l'esempio  della  Francia  e  degli  altri  paesi 
costituzionali.  L'assalto  era  altrettanto  vivo,  quanto  viva  la 
difesa,  né  v'era  alcun  motivo  perchè  la  discussione  non  pò* 
lesse  durare  ancora  lungo  tempo:  se  non  che  il  Papa  per  fi- 
nirla fece  al  suo  ministro  la  concessione  della  censura,  onde 
poter  poi  più  facilmente  spuntarla  sugli  altri  due  punti. 

Nondimeno,  a  meglio  assicurarsi  che  la  censura  non  dege- 
nerasse poi  in  abuso,  riserbò  a  sé  stesso  la  nomina  de*  cen- 
sori, dichiarando  che,  a  suo  avviso,  la  censura  politica  non 
poteva  essere,  nò  sarebbe  se  non  provvisoria.  L'editto  fu  pu- 
blicato  in  Roma  il  dì  16  di  marzo,  ed  essendo  slato  accolto  as- 
sai male,  scemò  ancora  di  mollo  la  popolarità  di  Gizzi,  stata 
già  fortemente  scossa  dalla  circolare  da  lui  emessa  sulle  mani- 
festazioni. Ciò  che  molto  contribuì  a  rassicurare  la  publica 
opinione,  fu  la  clausola  con  cui  il  Papa  riserbava  a  sé  stesso  la 
cura  di  eleggere  i  censori.  La  lista  infatti  de'  membri  compo- 
nenti il  comitato,  che  fu  publicata  pochi  giorni  dopo,  presen- 
tava tutte  le  garanzie  possibili  di  tolleranza  e  di  imparzialità, 
e  basii  il  dire  che  del  numero  era  pur  l'abbate  Graziosi. 

D'altra  parte  non  tardò  mollo  il  Papa  a  far  conoscere  il 
modo  leale  con  cui  voleva  che  venisse  interpretata  la  libertà 
della  slampa.  Un  opuscolo  di  filosofia,  scritto  dall'abbaio  Gio- 
berti ,  era  slato  violentemente  combattuto  da  due  gesuiti,  il 
padre  Curci  ed  il  padre  Pellico,  e  Gioberti  dal  canto  suo  pre- 
parava in  replica  a  quella  critica  un'  opera  intitolala  //  gè- 
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tutta  moderno.  Ora  essendo  i  padri  della  compagnia  di  Gesù 
venuti  in  cognizione  di  quel  manoscritto,  supplicarono  Pio  IX 
a  volerne  interdire  la  publicazione:  —  Oh!  voi  mi  chiedete 
con  ciò  una  cosa  ingiusta,  rispose  il  Pontefice;  e  come  mai 
volete  che  io  proibisca  la  publicazione  della  difesa,  avendo 
già  permessa  quella  dell'assalto? 

Per  tal  modo,  cosa  veramente  rimarchevole,  non  era  già 
la  legge  che  servisse  di  garanzia  al  popolo  contro  il  carat- 
tere del  Sovrano,  ma  sibbene  il  carattere  del  Sovrano  che 
entrava  mallevadore  al  popolo  della  liberale  interpretazione 
della  legge.  L'amore  del  Papa  per  i  suoi  sudditi  era  già  tanto 
conosciuto,  ed  era  stato  le  tante  volte  messo  alle  prove,  che 
tutti  erano  anticipatamente  sicuri  che  la  scelta  di  lui  cadrebbe 
certamente  su  uomini  insigni  e  di  piena  fiducia  del  popolo, 
come  sicurissimi  poi  erano  che  ogni  di  lui  atto  sarebbe  sem- 
pre stato  suggerito  dal  publico  bene;  avvegnaché  a  tutti  era 
noto ,  che  il  Papa  non  lasciavasi  già  guidare  dal  capriccio 
né  da  alcun  pregiudizio,  ma  sibbene  dalla  propria  coscienza, 
e  questa  slessa  coscienza  governata  dall'amore  e  dalla  fede. 
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11  principio  dell'anno  4847  fu  contraddistinto  da  uno  de' 
più  slraordinarii  avvenimenti  del  regno  di  Pio  IX,  cioè  dire 
dalla  solenne  ambasceria  che  il  gran  Sultano  mandò  al  Pon- 
tefice. Lo  scopo  di  questa  ambasciala  era  di  sommo  momento, 
come  stiamo  per  mostrare,  ma  le  negoziazioni  erano  state 
condotte  con  tanta  prudenza  e  segretezza  ,  che  il  publico 
ignorò  per  lunga  pezza  di  tempo  il  motivo  che  le  aveva  dato 
luogo.  Per  buona- sorte  noi  siamo  in  grado  di  poter  diluci- 
dare tutti  i  dubbii  che  si  potessero  avere  intorno  alla  stessa, 
e  ne  riferiremo  per  intiero  i  particolari,  poiché  anche  le  più 
minute  circostanze  di  questo  importantissimo  affare  offrono 
intorno  alle  costumanze  d'Oriente  ed  alle  nostre  relazioni  di- 
plomatiche con  Roma  e  con  Costantinopoli  alcuni  punii  e  ri- 
velazioni del  massimo  interesse. 

Sono  già  alcuni  anni  che  nel  mondo  politico  si  fanno  udire 
altamente  i  giusti  lamenti  de'  cristiani  d'Oriente,  cui  la  Fran- 
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eia  proteggeva  da  sola,  quando  l'impero  turco  non  temeva 
se  non  la  Francia,  ma  che  ora  abbandona  almeno  in  parte, 
dopo  che  per  effetto  d'una  falsa  politica  acconsente  di  divi- 
dere con  altre  potenze  i  pesi  e  l'onore  di  sua  generosità.  Ora 
questo  nuovo  stalo  di  cose  non  tornava  meno  gravoso  alla 
Porta  di  quello  che  lo  sia  agli  altri  Slati  cristiani.  Le  conven- 
zioni diplomatiche  coll'avere  diviso  il  proleltoralo,  affidando 
alla  Francia  la  Siria  e  l'A.sia  Minore,  all'Austria  la  Moldavia, 
la  Valachia  e  le  altre  provincie  del  Danubio,  alla  Russia  i 
greci  scismatici,  all'Inghilterra  ed  alla  Prussia  tutte  le  sette 
protestanti,  hanno,  senza  alcun  prò  per  i  protetti,  moltiplicati 
i  protettori.  Ciascuna  potenza,  avendo  in  Costantinopoli  un 
interesse  contrario  a  quello  delle  altre,  e  sopratutto  alla  Tur- 
chia, non  si  vale  del  suo  diritto  di  protezione  se  non  per 
crescere  gli  intrighi  e  procurare  al  divano  sempre  nuovi  im- 
barazzi. Giusta  la  necessità  del  momento  le  cancellerie  accet- 
tano le  lagnanze,  anzi  le  eccitano  talvolta,  e  mentre  i  veri 
perseguitati  attendono  inutilmente  la  repressione  degli  abusi 
onde  sono  oppressi,  gli  ambasciatori  vanno  stancando  la  Porta 
Ottomana  con  ridami  immaginarli,  esagerando  i  danni  e  chie- 
dendo riparazioni  eccessive  per  il  solo  scopo  di  darsi  aria  di 
maggiore  importanza  e  di  coprire  col  manto  della  giustizia  i 
maneggi  della  propria  ambizione. 

Ora  echi  sono  le  prime  vittime  di  tale  slato  di  cose? La- 
sciando da  banda  la  Francia,  la  quale  non  fa  che  perdere  la 
passata  sua  gloria  ed  il  presente  suo  credilo,  restano  da  un 
lato  i  cristiani  perseguitati  dai  musulmani,  e  la  Porta  dall'al- 
tro bersagliata  da  tutte  le  cancellerie.  I  Turchi  compresero 
ben  presto  gli  abusi  d'un  tale  ordine  di  cose,  ed  essendo  già 
lungo  tempo  che  sono  vessali  con  grave  loro  rammarico, 
non  deve  recar  meraviglia  se  abbiano  afferrata  la  prima  oc- 
casione propizia  per  liberarsene.  Tale  fu  adunque  il  motivo 
dell'ambasceria  inviata  da  Abdul-Medjid  a  Pio  IX. 

Un  giorno  dell'ottobre  del  1846,  il  gran  visir,  disgustalo 
da  alcune  recenti  perfidie  del  corpo  diplomatico,  deplorava 
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molto  amaramente  alla  presenza  di  alcuni  suoi  amici  la  sorte 
della  Turchia  e  quella  de'  cristiani. 

—  Gli  ambasciadori,  diceva,  pretendono  di  conoscere  me- 
glio di  noi,  e  meglio  de'  cristiani  d'Oriente,  i  comuni  nostri 
interessi.  L'Inghilterra,  a  cagion  d'esempio,  ci  ha  chiesto  quella 
fatale  separazione  de'  Drusi  dai  Maroniti,  che  doveva  poi 
rendere  sicura  la  distruzione  di  quest'  ultimi.  Non  ci  oppo- 
nemmo, com'era  ben  naturale,  e  l'avremmo  anche  spuntata, 
se  la  Francia  non  avesse  anch'essa  sposato  il  partito  dell'In- 
ghilterra a  danno  de'  cristiani.  Ci  fu  dunque  forza  di  cedere, 
ed  ora  voi  ben  vedete  che  ne  succede!  Le  stragi  che  noi 
avevamo  pur  troppo  prevedute,  e  che  ci  siamo  sforzati  in- 
darno d'impedire, negando  la  separazione  che  ci  veniva  chie- 
sta, ci  vengono  dall'Europa  intiera  rimproverate,  e  di  pre- 
sente essa  esige,  sempre  sotto  pretesto  di  proteggere  i  cri- 
stiani, che  noi  indeboliamo  vieppiù  anche  la  Siria,  perchè 
l'Inghilterra  se  ne  impossessi  poi  un  bei  giorno  per  farne  la 
sua  grande  strada  delle  Indie. 

Fra  le  varie  persone  che  stavano  ascoltando  tali  discorsi, 
trova  vasi  anche  l'abbate  Demauri,  napolitano,  che  già  da 
molti  anni  dimorava  in  Costantinopoli ,  e  c^e  colla  sua  se- 
gretezza, criterio  e  carità  pratica  erasi  acquistato  la  stima 
e  l'affetto  de*  Musulmani.  Colpito  dalle  riflessioni  di  Reschid- 
Pascià,  l'abbate  Demauri  gli  domandò  per  qual  ragione  la 
Porta  Ottomana  non  toglieva  un  così  comodo  pretesto  agli 
ambasciadori  delle  potenze,  mettendo  i  cristiani  dell'impero 
sotto  la  salvaguardia  d'una  podestà  meramente  morale  e  spi- 
rituale, che  meglio  comprendesse  i  loro  veri  interessi,  e  che 
presentasse  tutte  le  garanzie  di  giustizia  e  di  disioteresse. 

—  Capisco  molto  bene  quel  che  tu  intendi  di  dire,  rispose 
il  gran  visir,  e  certamente  tu  vuoi  fare  allusione  al  Sommo 
Pontefice;  ma  Pio  IX  vorrà  egli  consentire  a  trattare  colla 
Porta? 

—  Oh  qualora  gli  venisse  fatta  una  seria  proposta  in  tale 
materia,  io  son  d'avviso  che  Pio  IX  non  ricuserà  di  ricevere 
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l'ambasciatore  incaricato  di  comunicargli  le  intenzioni  del 
Sul!  ano. 

La  conversazione  non  andò  più  oltre,  né  v'era  alcun  mo- 
tivo di  supporre  che  s'avesse  a  dar  corso  ad  un'idea  altret- 
tanto strana  per  la  sua  novità,  quanto  ardita.  Nondimeno  il 
prete  risolvette  di  conoscere  con  certezza  le  intenzioni  della 
Santa  Sede  relativamente  alla  Porta,  e  quindi  riferì  per  let- 
tera al  padre  Ventura  il  colloquio  avuto  con  Reschid-Pascià, 
chiedendogli  quale  accoglienza  riceverebbe  in  Roma  un  am- 
basciatore turco  che  il  Sultano  inviasse  colà  a  tale  scopo.  II 
teatino  si  recò  subito  dal  cardinal  Gizzi ,  e  gli  espose  di- 
rettamente il  caso.  Gizzi  rispose  che  la  cosa  era  di  sommo 
momento  e  che  ne  parlerebbe  al  Papa.  Giunto  appena  il  do- 
mani il  padre  Ventura  fu  autorizzata  a  rispondere  all'abbate 
Mauri,  che  la  Santa  Sede  stimerebbesi  felicissima  d'entrare 
in  relazione  diretta  colla  Porla,  e  che  ne  avrebbe  accolto  il 
rappresentante  colle  maggiori  dimostrazioni  d'onore  qualora 
essa  si  decidesse  a  mandarne  uno. 

Dal  canto  suo  il  gran  visir,  colpito  dalla  proposizione  del- 
l'abbate Demauri,  ne  aveva  informato  il  Sultano,  il  quale  an- 
ziché scandalizzarsene  o  inorridirne ,  aveva  risposto  eh'  era 
forse  questo  il  solo  mezzo  ragionevole  con  cui  sottrarsi  agli 
intrighi  della  diplomazia.  —  Dopo  che  Pio  IX  è  stalo  assunto 
al  papato,  soggiunse  poi  al  gran  visir,  io  provo  maggior 
stupore  di  quello  che  qui  facciamo.  Le  due  capitali  religiose 
del  mondo  sono  entrate  in  un'era  di  rigenerazione,  d'uma- 
nità e  di  giustizia ,  e  giacché  il  gran  califfo  de'  cristiani  ha 
qui  ne'  miei  Stati  persone  della  sua  credenza ,  e  perchè  non 
potrà  egli  avere  un  rappresentante  in  Costantinopoli? 

A  forza  di  riflettervi  il  Sultano  ed  il  gran  visir  entrarono 
finalmente  nella  persuasione  che  l'esecuzione  di  un  tal  pro- 
getto non  presentava  poi  ostacoli  tanto  grandi ,  quali  si  po- 
tevano credere  a  primo  tratto ,  e  decisi  di  tentare  la  nego- 
ziazione ,  fecero  chiamare  Y  abbate  Demauri  ad  una  confe- 
renza circondala  dal  più  profondo  mistero.  L'abbate  aveva 


appunto  ricevuto  poco  prima  la  risposta  del  padre  Ventura, 
epperò  fattane  lettura  al  Sultano  ed  al  gran  visir,  dietro  quel 
semplice  carteggio  officioso  l'ambasciala  fu  decisa,  e  Chekib- 
Effendi  ricevette  l'ordine  di  passare  per  Roma  nel  condursi 
a  Vienna. 

Fino  allora  il  segreto  era  stato  gelosamente  custodito,  ma 
tostochè  Chekib-Effendi  cominciò  a  fare  i  suoi  preparativi  per 
la  partenza,  il  disegno  traspirò.  Una  volta  messi  sulle  traccie 
gli  agenti  dell'ambasciala  francese  conobbero  ben  presto  tutta 
la  verità,  ed  il  barone  di  Bourqueney,  atterrito  dalle  conse- 
guenze diplomatiche  che  potevano  risultare  da  questo  passo 
della  Porta  Ottomana,  molto  più  poi  ove  fosse  coronato  da 
prospero  successo,  si  portò  subito  dal  Sultano,  e  nulla  intra- 
lasciò per  dissuaderlo  dal  concepito  disegno.  Addusse  i  pre- 
giudizi! di  Roma  verso  qualunque  popolo  che  non  fosse  cri- 
stiano, anzi  cattolico.  E  se  l'Inghilterra,  che  pure  è  nazione 
cristiana,  non  teneva  ambasciadore  in  Roma,  come  mai  po- 
teva un  sovrano  musulmano  lusingarsi  d' introdurvi  il  suo? 
Quanto  a  sé  essere  intimamente  persuaso  che  l'inviato  non 
sarebbe  stato  ricevuto,  o  quand'anche  il  fosse,  che  il  suo  ri- 
cevimento non  sarebbe  stato  se  non  una  derisione,  un  in- 
sulto, e  che  tornava  certamente  di  grande  smacco  alla  Porta 
l'esporsi  ad  un  affronto  che  non  le  era  possibile  di  vendicare. 

Tali  discorsi,  che  per  soprappiù  consonavano  pienamente 
coli' opinione  generalmente  invalsa  in  Costantinopoli  intorno 
agli  usi  della  Santa  Sede,  smossero  fortemente  le  disposizioni 
del  giovane  Sultano,  e  Reschid-Pascià  richiamato  avendo  per 
di  lui  ordine  l'abbate  Demauri,  l'impegnò  a  scrivere  di  bel 
nuovo  a  Roma  per  chiedere  una  risposta  più  esplicita  e  più 
formale.  Arrivò  questa  un  mese  dopo,  ed  in  essa  il  padre 
Ventura  prometteva  sull'onor  suo  ed  in  nome  del  governo 
romano,  che  ove  l'incaricato  d'affari  della  Porta  fosse  giunto 
a  Roma  munito  di  lettera  autografa  del  Sultano  al  Sommo 
Pontefice,  gli  sarebbe  stata  fatta  l'accoglienza  solita  farsi  ad 
un  principe  di  sangue  reale.  Questa  risposta  fece  grande  im- 
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pressione  nell'  animo  del  Sultano ,  ma  nel  frattempo  aveva 
l'ambasciatore  di  Francia  ordita  sì  bene  la  sua  tela,  che  una 
semplice  missiva  non  poteva  più  bastare  nò  a  distruggere 
l'effetto  prodotto  da'  suoi  discorsi ,  uè  a  riannodare  il  nego- 
ziato. Il  pio  ecclesiastico  se  ne  avvide,  e  sapendo  benissimo 
di  quale  e  quanta  importanza  riescir  dovesse  per  la  Santa 
Sede  un  tale  affare,  non  esitò  un  solo  istante  a  renderne  si- 
curo l'esito  coli' appigliarsi  ad  uno  spediente  che  ha  tuttora 
qualche  efficacia  in  Costantinopoli.  —  È  verissimo  che  il 
padre  Ventura  è  in  Roma,  rispose  egli  alle  osservazioni  che 
facevagli  Reschid-Pescià,  m°  io,  io  sono  in  Costantinopoli,  e 
quindi  m'  offro  prontissimo  a  rimanere  come  ostaggio  nelle 
vostre  mani  inlino  a  che  l'ambasciatore  turco  non  sarà  uscito 
dagli  Stati  della  Chiesa  :  e  qualora  accadesse  ch'ei  non  fosse 
accolto  convenevolmente  e  con  piena  ed  intiera  sua  soddi- 
fazione,  fatemi  pure  mozzare  il  capo.  La  schiettezza  troppo 
nota  del  semplice  sacerdote  prevalse  intieramente  sulle  as- 
serzioni in  contrario  dell'  ambasciatore  francese ,  e  strettosi 
il  patto,  Chekib-Effendi  si  preparò  di  bel  nuovo  alla  par- 
tenza. 

Il  barone  di  Bourqueney  non  potendo  più  impedirla  , 
drizzò  allora  le  sue  batterie  da  un  altro  lato,  ed  insinuò 
scaltramente  al  Sultano,  che  qualora  Chekib-Effendi  fosse 
apportatore  d'una  lettera  autografa,  l'offesa  verrebbe  a  ca- 
dere sulla  persona  slessa  del  Sovrano  nel  caso  che  1'  acco- 
glienza non  fosse  quale  ei  doveva  aspettarsi ,  e  che  agli  oc- 
chi de'  vecchi  credenti,  che  non  avrebbero  veduto  ragione 
di  fare  un  tal  passo,  sarebbe  parso  per  parte  del  capo  del- 
l'islamismo un  atto  empio,  anzi  un  sacrilegio,  ciò  che  com- 
prometterebbe non  poco  la  di  lui  popolarità;  conchiudendo 
poi  col  dire,  che  in  ogni  evento  egli  offriva  all'inviato  della 
Porta,  per  tutto  il  tempo  che  dimorerebbe  negli  Stali  Ponti- 
ficii, la  prolezione  del  governo  francese.  Abdul-Medjid  si  la- 
sciò appieno  convincere  su  questi  due  punti,  e  quindi  fu  de- 
ciso che  Chekib-Effendi  non  porterebbe  al  Papa  se  non  una 
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lettera  del  gran  visir,  e  che  giunto  in  Roma  prenderebbe  a 

sua  guida  e  consigliere  il  conte  Rossi. 

Ma  sgraziatamente  per  il  governo  francese  il  Papa  era  quo- 
tidianamente e  minutamente  informato  di  quanto  accadeva 
in  Costantinopoli  ■  di  modo  che  egli  ebbe  in  Roma  lutto  il 
tempo  di  prepararsi  a  mandare  a  vuoto  i  piccoli  raggiri  della 
francese  diplomazia.  Per  la  qual  cosa  l'avviso,  che  l'inviato 
turco  sarebbe  arrivato  senza  la  credenziale  del  Gran  Sultano, 
e  che  verrebbe  presentato  al  Pontefice  dal  signor  Rossi,  per- 
venne al  Papa  in  quel  giorno  medesimo  in  cui  l'ambasciata 
francese  riceveva  le  sue  istruzioni  in  proposito. 

Non  riuscì  difficile  al  Papa  l'indovinare  a  che  mirasse  la 
tattica  del  signor  di  Rourqueney.  Chekib-Eflendi  non  essendo 
accreditato  se  non  dal  solo  ministro,  non  sarebbcsi  potuto 
ricevere  qual  principe,  giusta  le  fattegli  promesse,  e  quindi 
il  signor  Rossi  avrebbe  poi  potuto  persuaderlo  di  leggieri, 
ch'era  stato  accolto  con  poco  riguardo.  Olire  a  ciò  la  prote- 
zione, che,  coli'  approvazione  del  Sultano  medesimo,  assume- 
vasi  l'ambasciatore  francese,  conferendo  a  quest'ultimo  il  di- 
ritto di  accompagnare  l'inviato  per  tutto  ov'andasse,  gli  da- 
rebbe campo  altresì  a  spiarne  tutti  i  passi,  e  nulla  potrebbe 
conchiudersi  tra  il  governo  pontificio  ed  il  divano  senza  il 
consiglio,  e  fors'anche  senza  la  presenza  del  protettore.  Una 
volta  scoperta  questa  tattica,  Pio  IX  potè  egli  pure  rego- 
larsi di  conformità.  E  primieramente  non  essendo  tenuto 
Chekib-Eflendi  a  produrre  le  sue  credenziali  se  non  al  suo 
giungere  in  Roma,  fu  deciso  che  fino  allora  si  farebbe  vista 
d'ignorare  che  fosse  latore  soltanto  d'una  lettera  del  gran  vi- 
sir, e  che  conseguentemente  gli  si  farebbe  la  stessa  accoglienza 
già  annunciata  dal  padre  Ventura;  ed  ignorandosi  il  porlo 
in  cui  sarebbe  sbarcato,  si  mandò  ordine  alle  autorità  di  tulli 
i  porti  degli  Stati  della  Chiesa  di  tenersi  apparecchiali  a  qual- 
sivoglia evento.  Quell'ordine  ingiungeva  altresì  alle  autorità 
di  accogliere  e  complimentare  Chekib-EfTcndi  al  suo  scendere 
a  terra;  che  le  truppe  fossero  tutte  in  armi,  i  tamburi  suo- 
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nassero  a  raccolta  ed  i  cannoni  delle  cittadelle  tirassero  lo 
stesso  numero  di  colpi  solito  praticarsi  per  un  principe  so- 
vrano. Sulle  strade  poi  per  le  quali  poteva  passare  per  giun- 
gere a  Roma  furono  disposti  cavalli  di  ricambio  e  soldati  per 
iscortarlo,  con  ordine  ai  legati  governatori,  ai  prefetti  ed  ai 
comandanti  delle  truppe  di  portarsi  ad  incontrarlo  per  lutto 
ove  passasse,  accompagnandolo  per  alcune  miglia. 

Combinazione  veramente  singolare!  Nel  tempo  slesso  in 
cui  Pio  IX  attendeva  in  Roma  a  premunirsi  contro  i  raggiri 
del  gabinetto  francese,  il  Gran  Turco  faceva  altrettanto  in 
Costantinopoli.  Conciossiachè  avendo  le  incalzanti  istanze  del 
signor  di  Bourqueney  per  dissuadere  l'imperatore  dallo  scri- 
vere direttamente  a  Pio  IX ,  e  sopratutto  per  ottenere  che 
Chekib  venisse  presentato  al  Papa  dal  signor  Rossi ,  destalo 
qualche  sospetto  neir animo  del  Sultano,  questi  pregò  l'ab- 
bate Demauri  di  dare  a  Ghekib-Effendi  alcune  lettere  d'in- 
troduzione presso  il  padre  Ventura,  che  sapeva  essere  mollo 
avanti  nella  confidenza  col  Papa,  proibendo  inoltre  all'in- 
viato di  comunicare  all'ambasciatore  di  Francia  le  istruzioni 
scritte  di  cui  era  latore,  e  di  parlarne  col  Papa  in  presenza 
di  lui.  Nel  caso  poi  che  gli  riescisse  impossibile  d'ottenere 
una  conferenza  segreta  col  Sommo  Pontefice,  teneva  ingiun- 
zione di  trattare  gli  affari  di  sua  missione  per  mezzo  del  pa- 
dre Ventura. 

L'ambasciatore  ottomano  sbarcò  nel  porto  d'Ancona  addì 
M  di  febbrajo,  e  gli  ordini  del  Papa  vennero  colà  eseguiti 
appuntino.  Accolto  colle  maggiori  distinzioni,  Chekib-Effendi 
concepì  fino  dal  primo  suo  metter  piede  negli  Stati  della 
Santa  Sede  un  felicissimo  augurio  dell'esito  di  sua  missione, 
e  tale  presagio  riceveva  sempre  maggior  fondamento  mano 
mano  che  accostavasi  a  Roma.  Lungo  tutto  il  cammino  le 
autorità  movevano  ad  incontrarlo  comodissimi  appartamenti 
erano  apparecchiati  in  tutte  le  stazioni ,  e  numerose  scorte 
di  soldati  l'accompagnavano  da  posta  a  posta,  sicché  l'ac- 
coglienza che  per  tulio   trovava  superava  di  lunga  mano 
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ogni  sua  aspettazione;  e  ricordandosi  le  popolazioni  che  fino 
dai  tempi  di  Bajazette  e  d'Innocente  Vili  in  poi  non  s'era 
più  veduto  un  ambasciatore  musulmano  passare  per  i  do- 
mimi di  san  Pietro,  correvano  in  folla  intorno  alla  di  lui  car- 
rozza e  con  festosi  viva  lo  salutavano. 

Tutto  dunque  andò  a  seconda  delle  brame  dell'ambascia- 
tore fino  alle  porte  di  Roma,  se  non  che  quivi  giunto  tutte 
le  dimostrazioni  d'onore  cessarono  affatto,  ed  il  cannone  di 
caste!  Sant'Angelo  restò  muto.  Chekib  impertanto  fece  il  suo 
ingresso  come  semplice  particolare ,  ricevuto  soltanto  dal 
rappresentante  della  ^rancia.  Per  verità  egli  avrebbe  dovuto 
aspettarsi  tal  cosa,  ma  gli  onori  tributatigli  da  Ancona  fino 
a  Roma  rendevano  troppo  acerbo  il  contrasto,  e  come  il  si- 
gnor Rossi  con  destre  insinuazioni  gli  richiamava  al  pensiero  le 
profezie  del  signor  di  Bourqueney,  poco  mancò  che  non  di- 
sperasse affatto  dell'impresa.  Cionondimeno,  appena  sceso  al 
suo  alloggio  volle  ad  ogni  patto  chiarire  la  propria  posizione, 
ed  avendo  presso  di  sé,  in  qualità  d'interprete,  un  Armeno 
cattolico,  in  cui  fìdavasi  intieramente,  tostochè  venne  a  capo 
di  sottrarsi  ai  complimenti  ed  alle  cortesie  del  suo  protettore, 
chiamato  a  sé  l'interprete,  e  consegnategli  le  lettere  per  il 
padre  Ventura,  gli  ordinò  di  farsi  condurre  colla  maggiore 
segretezza  che  potesse  al  convento  dei  Teatini. 

Il  povero  Armeno  giunse  più  morto  che  vivo  alla  sua  de- 
stinazione. Come  cattolico,  e  quello  che  è  più,  come  cattolico 
d'Oriente,  aveva  sperato  dalla  missione  del  padron  suo  i  più 
felici  risultameli;  ma  l'accoglienza  fatta  a  Chekib-Effendi 
nella  capitale  del  mondo  cristiano  l'aveva  spaventato  più  che 
dessa  non  avesse  scemate  le  speranze  di  Chekib,  e  quindi 
con  mano  tremante  presentò  le  sue  lettere  al  padre  Ventura. 
Questi  lo  rincorò  subito  colle  prime  parole.  —  Abbiate  pa- 
zienza, gli  disse,  e  lutto  andrà  a  meraviglia;  il  vostro  am- 
basciatore, non  venendo  in  nome  proprio  d'Abdul-Medjid  , 
non  poteva  essere  altrimenti  ricevuto  in  Roma,  oltreché  noi 
avevamo  un  altro  scoglio  da  evitare,  non  essendo  opportuno 
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di  destare  con  un  troppo  grande  apparato  i  sospetti  dell'am- 
basciatore francese.  Dite  dunque  in  nome  mio  all'inviato  del 
gran-visir  che  si  rassicuri,  e  che  il  suo  messaggio  avrà  tutto 
il  successo  che  può  attendersene ,  e  se  nel  modo  con  cui  il 
Papa  lo  accoglierà  al  Quirinale  parrà  a  lui  di  ricevere  un 
affronto,  ci  sarà  forza  inferirne  ch'ei  sia  ben  ingiusto  o  ben 
difficile  da  contentare. 

Rincorato  da  tale  risposta,  Chekib -Effendi,  sempre  accom- 
pagnato dal  conte  Rossi,  si  portò  la  mattina  vegnente,  16  di 
febbrajo,  dal  cardinale  segretario  di  Stato,  a  cui  presentò  le 
proprie  credenziali,  pregandolo  di  supplicare  Sua  Santità  a 
volergli  fissare  il  giorno  in  cui  si  degnerebbe  di  dargli 
udienza.  Due  ore  dopo,  il  cardinal  Gizzi  fu  a  rendergli  la  vi- 
sita e  a  partecipargli  che  il  Papa  lo  avrebbe  ricevuto  la  mat- 
tina del  sabato,  giorno  20.  Era  dunque  mestieri  di  aspettare 
tre  giorni',  che  furono  da  Chekib  passati  nelle  più  grandi 
perplessità.  Visitava  le  antichità,  percorreva  i  musei ,  le  bi- 
blioteche, le  gallerie,  ma  senza  che  tutto  ciò  che  vedeva  di 
maraviglioso  gli  procurasse  un  solo  istante  di  piacere;  e 
quantunque  tutte  le  volte  ch'egli  entrava  in  un  publico  mo- 
numento vi  trovasse  sempre  qualche  distinto  personaggio 
per  riceverlo  e  servirgli  da  cicerone,  pure  tutte  queste  cose 
non  erano  se  non  cortesie  de'  privati,  mentre  il  governo  non 
mostrava  neppure  di  accorgersi  di  sua  presenza. 

Finalmente  arrivò  il  giorno  dell'udienza,  e  quella  slessa 
mattina  Chekib,  divenendo  sempre  più  inquieto  mano  mano 
che  l'ora  decisiva  avvicinavasi,  aveva  spedito  per  V ultima 
volta  il  suo  Armeno  al  padre  Ventura,  e  questi  gli  aveva  di 
bel  nuovo  promesso  sulla  sua  parola  che  sarebbe  stato  ac- 
colto convenevolmente.  Giunta  l'ora  di  portarsi  al  Quirinale, 
il  solo  conte  Rossi  venne  a  prendere  il  musulmano.  Saliron 
dunque  in  carrozza,  e  sebbene  una  gran  moltitudine  di  po- 
polo avido  di  vedere  la  grande  novità  di  un  ambasciatore 
turco,  che  in  gran  treno  recavasi  a  Monte-Cavallo,  ingom- 
brasse le  vie,  pure  non  si  vedeva  un  solo  personaggio  offi- 
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ciale.  II  primo  ingresso  del  palazzo  era  adatto  deserto;  non 
accresciute  le  guardie;  non  sotto  l'armi  i  soldati;  appena  ap- 
pena le  sentinelle  dei  posti  esterni  rendevano  gli  onori  militari 
al  passare  delle  carrozze,  e  Chekib-Effendi  poteva  benissimo 
credere  ch'esse  facessero  risuonare  i  loro  fucili  per  mero  ri- 
guardo al  suo  protettore.  L' inviato  turco  impertanto  era  cupo 
e  silenzioso,  e  sfavillante  di  giubilo  il  viso  del  conte  Rossi. 

La  prima  carrozza  entrò  sotto  la  vòlta  del  Quirinale,  indi 
la  seconda,  e  finalmente  entrambi  gli  ambasciatori  entrarono 
nel  gran  cortile.  Qui  la  scena  cambiò  intieramente  d'aspetto; 
imperocché  il  Papa  aveva  detto:  «  Si  osservi  pure  l'etichetta 
nella  città;  ma  in  casa  mia  voglio  quest'oggi  farla  io  da  pa- 
drone! »  Le  guardie  nobili,  gli  svizzeri,  i  carabinieri  ed  i 
granatieri  della  guardia  del  Papa,  in  grande  uniforme,  sta- 
vano schierali  in  ordine  di  battaglia  ai  due  lati  della  corte 
d'onore;  ed  era  un  battere  di  tamburi,  un  suonar  di  trombe, 
ed  un  concerto  di  tutte  le  bande  musicali  dei  varii  corpi,  sicché 
pareva  proprio  di  assistere  all'  ingresso  di  un  re.  Giammai  il 
conte  Rossi  non  s'era  veduto  ricevere  con  sì  brillante  appa- 
rato, anche  in  occasione  che  aveva  sei  mesi  prima  condotto 
ai  piedi  del  Santo  Padre  jl  principe  di  Joinville.  A  quella  vi- 
sta Chekib-Effendi  guardò  in  faccia  l'ambasciatore  di  Francia, 
ma  questi  più  non  sorrideva.  Nel  vestibolo,  lungo  tutto  lo 
scalone  e  nelle  anticamere  vedevasi  l'eguale  sfoggio  di  guar- 
die e  di  servidori,  e  ad  ogni  passo  i  soldati  presentava!! 
l'arme,  dappertutto  i  domestici  inchinavansi  rispettosamente 
al  passare  degli  illustri  ospiti.  Fu  ben  poi  altra  cosa  quando 
pervennero  alla  grande  galleria  precedente  la  sala  del  trono. 
Stavan  ivi  schierati  in  piedi  a  due  file  serrate  i  generali  sfol- 
goranti d'oro,  i  prelati  vestili  d'ermellino,  i  camerieri  segreti 
colle  loro  vesti  di  colore  violetto,  i  capi  degli  ordini  religiosi 
negli  svariatissimi  loro  costumi,  i  Conservatori  ed  i  primarii 
membri  della  nobiltà  romana. 

.  Ma  tutto  lo  splendore  di  quell'adunanza  scomparve  dagli 
occhi  de'  visitatori,  allorché  giunsero  all'ingresso  della  sala 
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del  Irono:  il  Papa,  seduto  sul  trono,  ne  occupava  il  fondo; 
a  destra  ed  a  manca  i  camerieri  ed  i  gentiluomini  di  servi- 
zio, seduli  in  bell'ordine  sulle  gradinate,  portavano  le  inse- 
gne della  podestà  papale,  ed  un  vasto  semicerchio  di  cardi- 
nali in  tutto  lo  splendore  del  loro  costume,  pareva  aprirsi 
per  lasciar  libero  il  varco  all'ambasciatore  turco  di  avanzarsi 
fino  ai  piedi  del  Sommo  Pontefice.  Ovunque  tu  volgessi  lo 
sguardo  vedevi  brillar  Toro  e  la  porpora,  e  scintillare  le  pie- 
tre preziose,  che  tutta  la  maestà  della  Santa  Sede,  tutte  le 
pompe  della  Chiesa  erano  slate  spiegate  in  onore  d'un  tanto 
avvenimento.  Chekib-Effendi  n'era  estatico,  sbalordito,  sog- 
giogato. 

Condotto  innanzi  al  trono  col  solito  cerimoniale,  inginoc- 
chiossi ,  ma  Pio  IX,  rialzatolo  all'istante,  gli  stese  la  mano  a 
baciare ,  e  gli  fé'  cenno  di  sedere.  Allora  Chekib-Effendi  re- 
citò in  lingua  turca  il  seguente  discorso,  che  il  suo  inter- 
prete poi  tradusse  in  francese: 

«  Santissimo  Padre, 

»  Sua  Maestà  Imperiale  il  Sultano  Abdul-Medjid ,  mio  au- 
gusto padrone  e  Sovrano,  ha  udito  col  massimo  piacere  il 
felice  avvenimento  di  Vostra  Santità  al  potere  del  mondo 
cattolico ,  comecché  finora  non  siavi  mai  stata  alcuna  rela- 
zione fra  la  Sublime  Porta  ed  il  governo  della  Santa  Sede. 
Laonde  ,  inviandomi  ora  presso  Vostra  Santità  onde  espri- 
merle le  sue  vive  e  sincere  felicitazioni,  il  mio  Sovrano  non 
fece  se  non  cedere  all'ardente  sua  brama  di  provare  quanto 
volentieri  entrasse  a  parte  della  generale  soddisfazione  con 
cui  lutti  accolsero  questo  felice  avvenimento.  È  questa  la 
prima  volta  ch'egli  coglie  la  grata  occasione  d'entrare  in  di- 
retta relazione  col  governo  della  Santa  Sede:  gli  è  questo 
certamente  uno  dei  benefizii  del  nostro  secolo,  vero  secolo 
della  civiltà  e  dell'umanità,  ma  sarà  di  più  una  luminosa  te- 
stimonianza delle  virtù  e  de'  benevoli  sentimenti  che  carat- 
terizzano il  mio  Sovrano  e  Vostra  Santità.  Vorrà  essa  apprez- 
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zare,  ne  son  sicuro,  i  benigni  sensi  del  mio  augusto  Sovrano, 
che  spande  i  suoi  benefizii  su  tutte  le  classi  de*  suoi  sudditi, 
eguali  a'  suoi  occhi  come  sono  a  quelli  d'un  padre  tutti  i  suoi 
figli,  cui  ama  indistintamente.  Egli  è  sicuro  con  ciò  d'essersi 
preventivamente  cattivalo  la  stima  e  l'amicizia  di  Vostra 
Santità.  Quanto  a  me ,  nulla  potrà  mai  pareggiare  V  onore 
d'essere  stato  dal  mio  Sovrano  incaricato  di  così  nobile  mis- 
sione, eccetto  la  bella  sorte  d'aver  potuto  acquistare  le  buone 
grazie  di  Vostra  Santità.  » 

Il  Papa  rispose  in  termini  graziosissimi,  che  ringraziava  il 
Sultano  de' buoni  e  leali  sentimenti  che  esprimeva  a  suo  ri- 
guardo per  bocca  di  un  così  illustre  personaggio  ;  che  acco- 
glieva con  gioja  la  dolce  speranza  di  vedere  aprirsi  fra  la 
Porta  e  la  Santa  Sede  relazioni  franche  e  cordiali  che  torne- 
rebbero sommamente  utili  specialmente  ai  cristiani  sparsi  nei 
vasti  dominii  dell'impero  ottomano;  che  tale  pensiero  ren- 
devagli  ancor  più  care  le  proposte  d'amicizia  che  trasmet- 
tevagli  il  gran  Signore. 

L'ambasciatore  presentò  poi  al  Sovrano  Pontefice  suo  figlio 
e  segretario,  Arit-Bey,  non  meno  dei  più  notabili  del  suo  se- 
guito, ai  quali  Sua  Santità  volse  parole  piene  di  benevolenza 
e  di  cortesia. 

In  questo  ricevimento  ufficiale  era  stato  naturalmente  un  po' 
dimenticato  il  conte  Rossi.  Ritrattosi  in  mezzo  a  un  gruppo  di 
cardinali  vi  nascondea  l'ira  sua,  ben  comprendendo  che  ogni 
speranza  d' impedire  tra  il  Papa  e  l' inviato  turco  segrete 
comunicazioni  era  perduta.  Dopo  in  fatto  i  discorsi  d'eti- 
chetta, vide  Sua  Santità  discendere  lentamente  dal  trono, 
presentar  la  mano  a  Chekib- Effendi  e  invitarlo  a  passar  con 
l'interprete  nel  suo  gabinetto.  Ghekib  rispose  non  voler  allro 
interprete  fuor  quello  del  Papa:  seguì  dunque  Pio  IX  che  ac- 
compagnava il  cardinal  Mezzofante,  il  famoso  poliglotta,  ed 
entrati  tutti  e  tre,  la  porla  si  chiuse. 

La  conferenza  prolungossi  per  quasi  un'ora.  Di  che  trat- 
tassesi  in  quel  colloquio  lo  provarono  i  risulta  meriti:  Chekib- 
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Effendi  dichiarò,  dicesi,  a  Pio  IX  che  il  Sultano  provava  gran- 
dissimi inciampi  per  parte  degli  ambasciatori  che  '1  circui- 
vano. II  suo  illustre  interlocutore  rispose  non  esser  egli  in 
migliori  condizioni  coi  rappresentanti  delle  potenze.  L'in- 
viato d'Abdul-Medjid  espose  poi  le  ragioni  che  desiderar 
facevano  al  suo  padrone  che  la  Santa  Sede  s' incaricasse 
della  protezione  de' cristiani  orientali.  Tra  queste  ragioni 
alcune  erano  puramente  politiche,  altre  ne  sembrano  tali 
da  interessar  vivamente  gli  amici  della  Chiesa.  Chekib  di- 
chiarò che  il  Sultano  contava  ne'suoi  Stati  un  milione  d'Ar- 
meni, greci  di  religione,  naturalmente  posti  sotto  il  protet- 
torato della  Russia;  or  questi  dissidenti  non  domandano  che 
ripararsi  sotto  il  manto  di  san  Pietro,  è  svincolarsi  da  cor- 
relazioni che  minacciano  l'indipendenza  della  loro  patria.  Che 
Roma  si  faccia  a  proteggerne  il  desiderio,  che  apra  loro  le 
braccia  e  vi  sarà  nell'impero  turco  per  la  Santa  Sede  un  mi- 
lione di  sudditi  di  più  e  pel  Sultano  un  milione  di  Russi  di 
meno.  Le  due  potenze  avevano  dunque  più  d'un  motivo  per 
intendersi.  Pio  IX  promise  avrebbe  preso  in  grande  consi- 
derazione la  cosa.  Commovente  e  straordinario  spettacolo 
presentarono  questi  due  uomini  di  religione  e  di  principii 
diversi  che  s'aprivano  francamente  e  collegavansi  contro  co- 
loro che  avrebbero  dovuto  unirli,  contro  i  loro  naturali  in- 
termediarii. 

Quando  la  porta  si  riaperse  leggeasi  la  gioia  sulle  fronti 
dell'uno  e  dell'altro;  e  tutti  furono  convinti  che  qualche  cosa 
di  grande  e  di  solenne  era  accaduto. 

Chekib  dichiarò  nell'allontanarsi  che  quel  giorno  era  stato 

il  più  bello  della  sua  vita.  II  Papa  gli  spedi  il  suo  ritratto 

|  guernito  in  diamanti.  Chekib  se  Io  sospese  immediatamente 

I  al  collo,  e  comparve  cosi  decorato  in  casa  del  conte  Rossi 

;  che  die  una  serata  in  suo  onore.  Appena  giunto  mostrò  il 

prezioso  gioiello  all'  ambasciatore  francese ,  e  consolossi  di 

quel  dono  con  una  aperta  gioia  non  scompagnata  affatto  da 

qualche  malizia. 
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Negli  altri  giorni  di  sua  dimora  in  Roma  nulla  potè  sa- 
persi da  Chekib -Effendi.  Rossi  non  seppe  formare  se  non  al- 
cune congetture  sul  risultamento  dell'ambasciata;  ma  di  tali 
congetture  fé'  parte  al  suo  governo,  e  fu  pel  ministero  fran- 
cese segnale  di  nuove  mene  intese  ad  impedire  che  Pio  IX 
vantaggiasse  delle  amichevoli  correlazioni  colla  Porta. 

Tre  giorni  dopo,  Chekib-Effendi  accommiatossi  dal  Santo 
Padre,  dichiarando,  nel  partire,  che  avrebbe  immediatamente 
scritto  a  Sua  Altezza  per  domandargli  il  permesso  di  portare 
come  decorazione  l'imagihe  d'un  uomo  da  lui  tenuto  sic- 
come  uno  dei  più  grandi  sovrani  della  terra. 

La  notizia  dell' accoglimento  fatto  all'ambasciatore  otto- 
mano cagionò  la  più  viva  gioia  a  Costantinopoli.  Abdul- 
Medjid  ne  fu  sì  contento,  che  fé'  chiamare  l'abbate  Demauri, 
e  lo  incaricò  di  recare  in  Italia  al  Santo  Padre  una  lettera 
autografa,  nella  (male  rinnovava  le  sue  proteste  d'amicizia 
verso  la  Santa  Sede  e  manifestava  il  desiderio  di  veder  pre- 
sto giungergli  un  nunzio  apostolico.  Dal  canto  suo  Chekib- 
Effendi,  in  via  per  Vienna  come  rappresentante  del  suo  si- 
gnore, fermavasi  a  Sinigaglia  per  visitar  la  culla  di  Pio  IX. 
Percorrendo  la  casa  in  cui  il  Sovrano  Pontefice  vide  la  luce, 
die  contrassegni  di  sincera  tenerezza.  Volle  essere  presen- 
tato a  lutti  i  parenti  del  Papa  e  lasciò  ai  poveri  della  citlà 
un'offerta  che  assai  meglio  delle  sue  parole  esprimeva  i  sen- 
timenti recati  dalla  capitale  del  mondo  cristiano. 

Vedremo  poi  quali  furono  le  conseguenze  di  sua  missione. 


CAPITOLO    VENTESIMOSECONDO 

• 

rio  IX  e  gli  ebrei  del  Gliclto  —  Essi  han  parte  alle  limosine  pontificie.  —  Im- 
posta annuale.  —  Barbara  cerimonia  il  primo  giorno  di  carnovale. —  E  abo- 
lita. —  Legato  d'un  ebreo  di  Livorno  al  Papa.  —  I  parenti.  —  Disposizioni 
di  Pio  IX.  —  Permesso  agli  Ebrei  d'abitare  fuori  del  Ghetto.  —  Provvedi- 
menti igienici  per  questo  quartiere.  —  Fanatismo  dei  Trasteverini.  —  Vo- 
gliono assalire  gli  Ebrei.  —  Ciceruacchio  e  Favella.  —  Movimento  del  popolo 
di  Regola  in  favor  degli  Ebrei.  —  Favella  riconduce  i  Trasteverini.  —  I  Ro- 
mani fraternizzano  cogli  Ebrei.  —  Illuminazione  nel  Ghetto.  —  Gran  ban- 
chetto. 


Intanto  che  la  Provvidenza  riavvicinava  cosi  nella  persona 
del  Papa  e  in  quella  del  Sultano,  i  due  principii  contrarii  che 
dominano  l'Oriente  e  l'Occidente,  altri  raccostameli  per  avven- 
tura non  meno  strani  accadevano.  L'Inghilterra  protestante, 
commossa  dalle  riforme  di  Pio  IX  e  dalla  grandezza  di  sue  ve- 
dute su  l'Oriente,  preparavasi  a  spedire  a  Roma  un  amba- 
sciatore ufficioso,  sinché,  tolto  ella  pure  dalle  sue  costituzioni 
quanto  fosse  meno  adallo  all'indole  dei  lempi,  potesse  accre- 
dilarc  ufficialmente  un  incaricalo  d'affari  presso  la  Sanla 
Sede.  Finalmente  gli  Ebrei  slavano  ornai  per  veder  sparire 
gli  ultimi  vestigi  della  legislazione  eccezionale  del  medio 
evo  *  ed  entrare  nel  pieno  possedimento  del  comune  diritto. 

1  Non  c'illudiamo;  nella  maggior  patte  delle  sue  disposizioni,  questa  le- 
gazione eccezionale  era  stata  dettata  da  un  pensiero  di  prolezione  e  non 
di  oppressione  per  gli  Ebrei. 
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Al  principiar  del  suo  regno  Pio  IX  avea  voluto  che  gli 
ebrei  romani  prendessero  parte  alle  sue  limosino  proporziona- 
tamente al  loro  numero,  come  tulti  gli  altri  sudditi  degli 
Stali  Pontificii,  e  il  43  luglio  4846  avea  ricevuto  al  palazzo 
Quirinale  una  deputazione  d'Israeliti  venuti  per  testimoniare 
la  loro  gratitudine  ai  liberali  provvedimenti  di  cui  erano  og- 
getto. Il  Papa,  accogliendo  con  una  commovente  bontà  i  rap- 
presentanti del  Ghetto,  loro  avea  promesso  che  le  sue  cure 
paterne  non  abbandonerebbe!*  mai  i  loro  correligionarii,  che 
veglierebbe  sovr'essi  con  la  medesima  sollecitudine  che  sui 
cristiani,  perch'ei  non  separava  dal  suo  cuore  nessuna  umana 
creatura  di  cui  Dio  aveagli  confidalo  il  governo.  L'opportu- 
nità si  presentò  ben  presto  di  provare  che  non  dimenticava 
la  sua  promessa.  Un  uso  da  immemorabile  tempo  stabilito 
obbligava  la  comunità  ebrea  a  pagare  in  gran  pompa  il  primo 
giorno  di  carnovale  l'annua  imposta  da  esso  dovuta  alla  ca- 
mera capitolina.  Questa  barbara  ed  umiliante  cerimonia 
apriva  ogni  anno  l'epoca  dei  divertimenti  dell'inverno. 

Alcuni  giorni  prima  di  quello  in  cui  questa  cerimonia  do- 
veva aver  luogo ,  il  Papa  fé'  avverlir  gli  israeliti  che  non 
erano  più  obbligati  a  venir  in  processione  al  Campidoglio, 
e  che  questa  imposta  eccezionale  sarebbe  quanto  prima  abo- 
lita. Ordinò  in  oltre  che  le  porte  del  Ghetto  sino  allora  re- 
golarmente chiuse  ogni  sera  att'^ngeluSj  restassero  aperte 
tutta  notte,  perchè  gli  abitanti  potessero  liberamente,  come 
tutti  gli  altri  Romani,  attendere  alle  loro  occupazioni  ed  ai 
loro  piaceri.  Questo  primo  passo,  verso  migliorie  maggiori, 
empi  di  gioia  gli  Ebrei.  Alcuni  non  esitarono  a  considerare 
Pio  IX  come  il  Messia;  la  maggior  parte  giurò  rimanergli 
sempre  fedele  e  combattere  per  lui  se  fosse  attaccato  da- 
gli Austriaci.  L'entusiasmo  passò  il  confine  romano  e  gli  Ebrei 
di  tutta  Italia  furono  unanimi  nelle  loro  dimostrazioni  di  de- 
vozione al  Sovrano  Pontefice. 

Un  ricco  negoziante  di  Livorno,  morto  in  questo  torno 
di   tempo,  lasciò  per  testamento  a   Pio  IX,  30,000  scudi. 
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—  Dichiarando  il  Papa  non  poler  accettare  un  legato  che 
toglieva  agli  eredi  una  parte  tanto  considerevole  delle  ric- 
chezze del  defunto,  risposero  questi  essere  dapprima  loro 
dovere  il  conformarsi  alla  volontà  del  testatore,  e  che  inoltre 
tutti  erano  ricchi  abbastanza  per  sopportare  un  leggiero  sa- 
crifizio fatto  al  benefattore  dei  loro  correligionarii.  Dovette 
dunque  il  Pontefice  accettare  la  somma:  ma  ne  fece  due 
parti  che  ordinò  distribuire,  una  ai  poveri  israeliti  di  Li- 
vorno, l'altra  agli  indigenti  del  Ghetto. 

Ma  a  ciò  non  doveano  fermarsi  le  sollecitudini  di  Pio  IX 
per  questi  antichi  paria  della  città  di  Roma.  Il  quartiere 
ebreo  è  il  più  esposto  alle  inondazioni.  Umido  nei  tempi  più 
secchi  dell'anno,  è  del  tutto  sommerso  alla  più  piccola  escre- 
scenza del  Tebro,  e  i  suoi  abitanti,  rinchiusi  nelle  loro  case, 
veggono  le  strade  cambiarsi  incanali.  Questo  quartiere  avea 
più  che  tutti  gli  altri  sofferto  neh*  ultimo  straripamento,  ed 
in  vari  luoghi  era  slato  necessario  far  larghe  breccie  al 
muro  di  cinta  per  recar  soccorso  alla  popolazione.  Oltre  di 
che,  sendo  l'acqua  rimasta  lungo  tempo  nelle  cantine,  eransi 
sviluppate  febbri  perniciose  nel  Ghetto,  e  riesciva  veramente 
pericoloso  Io  abitarvi. 

Pio  IX  nei  primi  giorni  di  maggio  incaricò  una  commis- 
sione di  preparare  la  pianta  d'un  nuovo  quartiere,  destinato  a 
ricevere  il  soverchio  della  romana  popolazione  sparso  nella 
città  in  conseguenza  del  progettato  abbandono  del  Ghetto. 
Tal  commissione,  che  il  cardinal  vicario  era  chiamalo  a  pre- 
siedere, componeasi  del  governatore  di  Roma,  del  lesorier 
generale  dello  Stalo ,  del  principe  di  Teano  e  del  conte  di 
M.ilatcsla.  Sinché  il  tutto  fosse  deliberato,  gli  Ebrei  ebbero 
facoltà  di  uscir  dal  quartiere. 

Il  quale  provvedimento  suscitò  in  Roma  sentimenti  diversi. 
Le  classi  illuminate  rallegraronsi  al  veder  cessato  l'avvili- 
mento e  le  angustie  in  cui  languiva  una  parte  laboriosa  della 
romana  popolazione;  ma  il  popolo  di  Trastevere  eccitato 
a  fanatismo  dai  nemici  del  nuovo  governo ,  vide  solo  nella 
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tolleranza  del  Sovrano  una  concessione  fatale  alla  fede.  «  Il 
Papa  eccede,  ripetevano  i  brogliatori  oscurantisti:  la  bontà 
del  suo  cuore  lo  fa  trascendere.  Non  permetteremo  mai  che 
i  maledetti  Ebrei  diventino  nostri  eguali:  insultiamoli,  perse- 
guitiamoli :  foss'  anche  con  la  forza  dell'armi,  rincacciamoli 
nel  loro  quartiere  finche  più  non  si  accomunino  con  noi. 
«  Tali  parole  suscitarono  dapprima  un  sordo  fermento  che 
cangiossi  ben  tosto  in  collera  ed  in  minaccia.  Finalmente  Ci- 
ceruacchio  fu  avvertito  che  i  Trasteverini  e  le  genti  di  Re- 
gola s'armavano  e  disponeansi  a  correre  in  massa  contro 
il  Ghetto. 

Il  Capo  popolo  uscito  dalla  sua  dimora  corse  .tosto  a  Re- 
gola da  Mecoccetta,  il  più  amato  dei  popolani  di  quel  quar- 
tiere, colui  che  gli  abitanti  del  sobborgo  riconoscevano  per 
capo,  come  la  città  intera  riconosceva  per  capo  Angelo  Bru- 
netti. —  Che  fai  tu  Mecoccetta?  gli  disse;  il  popolo  cospira 
contro  Pio  IX  e  la  salute  di  Roma,  e  te  ne  stai  in  casa?  Vieni 
e  seguimi  :  impediamo  a  questi  ignoranti  di  cedere  alle  mene 
austriache,  e  disonorare  il  nome  romano!  In  pari  tempo  con- 
duce seco  il  suo  luogo-tenente  che  esitava  ancora,  e  percorre 
con  lui  i  gruppi  che  formavansi  nelle  vie  di  Regola.  —  Ro- 
mani, gridava,  volete  scannare  gli  Ebrei?  comincerete  dun- 
que dall'uccidermi,  perchè  vi  dico  io  che  vado  con  Mecoc- 
cetta a  collocarmi  in  sentinella  alla  porta  del  Ghetto,  e  nes- 
suno entrerà  se  non  passando  sul  nostro  corpo.  A  queste 
parole  è  commosso  il  cuore  degli  abitanti  del  quartiere,  che 
gli  rispondono  col  grido  :  Viva  Ciceruacchio!  FivaPio  IX! 
Due  mila  giovani  lo  seguono  fra  i  Trasteverini ,  ma  la  sua 
eloquenza  non  sorte  eguale  fortuna.  Ad  onta  di  tutti  gli  sforzi 
di  Favella,  capo  del  rione,  che  non  l'avea  aspettato  per  va- 
lersi della  propria  autorità  a  favore  degli  Ebrei,  Ciceruacchio 
non  potè  vincere  il  fanatismo  della  moltitudine.  Scossa  allora 
la  polvere  delle  sue  scarpe,  attraversa  il  ponte  Sant'Angelo, 
a  capo  da'  suoi  due  mila  Regoliani,  e  gettasi  nel  Ghetto  per 
difenderlo. 
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Quell'energia,  quella  rapida  partenza,  colpiscono  le  imagi- 
nazioni, scuotono  il  pregiudizio.  Appena  il  capo  del  popolo 
è  sparilo  lanciando  l'anatema  contro  Trastevere,  che  il  popolo 
del  sobborgo  bassa  la  lesta.  Sorgono  discussioni.  I  più  ge- 
nerosi prendono  il  partito  di  Ciceruacchio.  Favella  profitta 
del  momento.  «  Trasteverini,  grida,  vi  separerete  voi  dal 
popolo  di  Roma  e  da  Pio  IX?  —  No,  no,  risposero  migliaia 
di  voci.  —  Or  bene,  seguiamo  il  Capo  popolo!  Al  Ghetto! 
al  Ghetto!  E  tosto  la  folla  si  move,  lanciasi  sui  ponti  dietro 
Favella:  il  quartiere  degli  israeliti  è  invaso:  ma  non  per  in- 
sultare ,  per  aggredir  gli  Ebrei ,  sibbene  per  fraternizzare 
con  essi,  per  riconquistare  la  stima  del  capo  del  popolo  e 
far  allo  di  sommissione  verso  il  Sovrano.  Per  sei  ore  le  truppe 
di  Ciceruacchio  e  quelle  di  Favella  percorsero  il  Ghetto,  chia- 
mando gli  Ebrei  ed  inducendoli  ad  unirsi  con  loro.  Questi, 
dapprima  costernati ,  rassicuraronsi  udendo  il  nome  di  fra- 
tello e  d'amico  uscir  da  labbra  avvezze  sino  allora  a  non 
proferir  che  maledizioni  contr'essi.  Si  geltarono  nelle  braccia 
dei  nuovi  alleati,  altamente  ringraziando  la  Provvidenza 
e  benedicendo  al  nome  di  Pio  IX.  I  Romani  tutti  seppero 
l'accaduto,  e  da  ogni  parte  trassero  a  torme  a  quella  festa  sì 
nuova.  Il  quartiere  oscuro  e  malsano  del  Ghetto  non  avea 
mai  risonalo  di  sì  liete  grida.  La  sera  mille  fiaccole  rompe- 
vano le  tenebre  su  quelle  negre  facciate,  lungo  le  vie  tor- 
tuose che  conservano  la  memoria  di  tanti  oltraggi  e  di  tante 
miserie. 

Ciceruacchio  risolvette  di  non  lasciar  raffreddar  l'entusiasmo, 
ed  a  quella  improvvisa  luce  aprì  una  sottoscrizione.  Ebrei  e 
cristiani  furono  ammessi  sulle  liste.  Dalle  due  parti  vi  fu  un 
numero  press'a  poco  eguale  di  firme.  Al  giorno  determinalo 
cinque  mila  convitati  sì  del  borgo  che  del  Ghetto,  fraterniz- 
zarono col  bicchiere  in  mano,  intorno  ad  immense  tavole 
surte  fra  le  rovine  del  palazzo  dei  Cesari.  Una  specie  di  tro- 
feo, formato  di  fascine  e  ornato  di  banderuole  co' colori  del 
Papa,  era  stato  rizzato  nel  recinto  di  verzura  in  cui  davasi  il 
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banchetto.  II  solo  tramontò  in  un  orizzonte  dorato  un  po'  prima 
del  finir  della  festa.  Quando  le  prime  stelle  comparvero,  Ci- 
ceruacchio  die  un  segnale,  e  il  fuoco  fu  posto  al  trofeo;  le- 
vando allora  e  stendendo  la  mano  verso  le  fiamme  che  ri- 
schiaravano l'assemblea:  —  Romani,  gridò  il  capo  del  po- 
polo, ricordiamoci  de' nostri  maggiori!  com'essi  giuravano 
di  vincere  o  di  morire ,  giuriamo  noi  eterna  unione  e  fe- 
deltà a  Pio  IX!  Tutte  le  mani  si  stesero,  tutte  le  voci  pro- 
nunciarono il  giuramento.  —  Così  fu  stretta  in  Roma  l'unione 
dei  cristiani  e  degli  Ebrei,  come  qualche  tempo  prima  erasi 
stretta  quella  della  nobiltà  e  del  popolo,  da  Pio  IX  e  da  Cice- 
ruacchio. 


■ 
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. 
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CAPITOLO    VENTESIMOTERZO 

Pio  IX  pontefice,  vescovo  e  prete.  —  L'enciclica. — Le- dottrine  e  le  persone.  — 
De  Lamcnnais.  —  11  Papa  predica  a  Sant'Andrea  della  Valle.  —  Ispezion 
dei  convénti.  —  Gli  ordini  mendicanti  a  Roma.  —  Istruzioni  al  clero.  — 
Ospizio  dei  pellegrini.  —  Lavanda  dei  piedi  d'un  prete  prussiano.  —  Prime 
comunioni.  —  Visita  agli  ospitali.  —  11  popolo  pretende  che  Pio  IX  faccia 
miracoli. 

■ 

- 

Mentre  proseguiva  la  sua  carriera  da  sovrano,  dando  ai 
sudditi  tutte  le  libertà  consentite  dall'  ordine  e  dai  diritti 
della  Santa  Sede,  stendendo  la  mano  agli  Ebrei  ed  ai  mus- 
sulmani, Pio  IX  mostrava  la  stessa  sollecitudine  per  gli  in- 
teressi della  fede,  e  compieva  con  lo  stesso  zelo  i  suoi  do- 
veri di  pontefice  e  di  sacerdote.  Pochi  giorni  dopo  essere  en- 
trato in  possesso,  avea  diretto  a  lutti  i  vescovi,  al  clero  ed 
ai  fedeli  della  cristianità  un' enciclica  notevole  per  l'energia 
colla  quale  erano  condannate  e  combattute  tulle  le  tendenze 
anticristiane  del  secolo.  Il  Papa ,  in  questo  documento ,  che 
può  considerarsi  come  il  suo  programma  spirituale ,  avea 
trattato  delle  diverse  disposizioni  della  Chiesa  verso  i  sistemi 
e  verso  le  persone,  verso  l'errore  e  verso  quelli  che  vi  sono 
caduti.  Combattendo  le  dottrine  di  che  si  fan  forti  i  nemici 
della  società  per  corrompere  i  costumi,  e  porre  sotto  i  piedi 
tutti  i  diritti  divini  ed  umani,  scuotere  la  religione  cattolica 
e  la  civile  società,  e  distruggerla  da  cima  a  fondo  se  fosse  pos- 
sibile, il  Sauto  Padre  manifestava  per  gli  uomini  sentimenti  di 
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dolcezza,  pazienza  e  misericordia,  e  ne  die  bentosto  la  prova 

nei  tentativi  operali  per  ricondurre Lamennais  alla  comunione 

cattolica. 

Ma  non  conlento  il  Papa  che  il  mondo  cristiano  conoscesse, 
per  mezzo  dell'enciclica,  i  principii  del  suo  spirituale  governo, 
non  lasciava  sfuggirsi  occasione  alcuna  di  metterli  in  pra- 
tica. Non  limitavasi  a  presiedere  solennemente  come  Ponte- 
fice alle  grandi  cerimonie  religiose.  Come  a  Spoteto  e  ad 
Imola  occupavasi  personalmente  a  Roma  della  buona  dire- 
zione da  darsi  al  clero,  e  per  meglio  affezionarlo  ai  proprii 
doveri ,  li  praticava  egli  stesso  pubicamente  come  semplice 
sacerdote. 

Da  lungo  tempo  conlristavalo  l'abitudine  del  bestemmiare 
contralta  dal  popolo  romano;  lagna  vasi  spesso  d'udir  nelle 
sue  passeggiale  in  bocca  della  gente  dell'ultima  classe  impre- 
cazioni d'odio  mitologiche  o  cattoliche,  che  in  ogni  casoson 
sempre  uno  scandalo  ed  un  oltraggio  per  la  divinità.  Un 
giorno  ch'ei  parlava  col  padre  Ventura  della  pena  che  gli 
davano  sì  rozze  consuetudini,  e  il  consigliava  a  combatterle 
in  un  sermone,  questi  rispose  di  aver  già  predicato  senza  frutto 
su  tale  proposito. 

—  Vorrei  bene  provarmi  anch'io,  rispose  Pio,  ma  è  si 
gran  tempo  che  i  Papi  più  non  si  mostran  sul  pergamo ,  ed 
è  sì  poca  la  mia  eloquenza ,  che  temo  non  avere  migliore 
riuscita. 

—  Oh  Vostra  Santità  s'inganna,  ripigliò  il  padre  Ventura  ; 
l'amor  del  popolo  vi  è  almeno  pegno  sicuro  che  le  vostre 
parole  saranno  ascoltate. 

—  Or  bene ,  disse  il  Sovrano  Pontefice  ,  ni'  incoraggiale. 
Voi  predicale  il  13  gennaio  a  Sant'Andrea  della  Valle,  ce- 
dete per  quel  giorno  a  me  il  vostro  posto,  ma  non  fate  pa- 
rola con  alcuno. 

Il  13  in  fatti  il  popolo,  chiamato  di  consueto  in  folla  dal- 
l'eloquenza del  dolio  teatino,  avea  di  buon'ora  empiuta  la 
chiesa.  Al  momento  in  cui  il  predicatore  dovea  presentarsi  sul 
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pulpito ,  si  sparse  la  voce  essere  ammalato  e  che  un  altro 
salirebbe  il  pergamo  io  sua  vece.  L'assemblea ,  com'  era  a 
prevedersi ,  ne  fu  conturbala  :  ma  chi  può  dir  la  sorpresa, 
la  gioia,  l'entusiasmo  generale,  quando  agli  occhi  maravi- 
gliati dei  fedeli  comparve  Pio  IX  dirigendosi  verso  il  palco 
che  serve  di  pergamo  nelle  chiese  italiane.  Il  romor  cagio- 
nalo da  prima  dal  moversi,  dal  susurrare  della  moltitudine, 
conseguenza  di  sì  nuovo  spettacolo,  fu  tosto  seguito  da  un  pro- 
fondo silenzio.  Tutti  gli  sguardi  erano  vólti  a  Pio  IX ,  tutte 
le  fisonomie  immote.  —  Il  papa  cosi  parlò: 

«  Non  posso  senza  viva  commozione,  diletti  figli,  ricor- 
darmi i  pegni  d'amore  da  voi  ricevuti  il  primo  giorno  del- 
l'anno: il  mio  cuore  vi  rendeva  grazie  dei  vostri  voti,  e  ri- 
ferendo, com'era  mio  debito,  a  gloria  di  Dio  quel  che  face- 
vate pel  suo  indegno  vicario,  vi  invitava  a  benedire  il  nome 
di  Cristo  con  queste  parole:  SU  nomen  Domini  benedictum! 
Tutti  voi  rispondeste  con  l'accento  della  fede:  Ora  e  sempre! 
Ex  hoc  nunc  et  usque  in  sosculum!  Vi  ricordo  la  solenne 
promessa,  perchè  io  so  che  in  questa  città,  centro  del  calto- 
lieismo,  v'han  taluni,  pochi  gli  è  vero,  che  profanano  con  la 
bestemmia  il  santo  nome  di  Dio.  Voi  tutti  che  qui  siete  ri- 
cevete da  me  questa  missione:  publicate  ovunque  ch'io  non 
spero  nulla  da  costoro  che  lanciano  contro  il  cielo  la  pietra 
che  su  di  essi  ricade  e  li  annienta.  È  un  colmar  la  misura 
della  ingratitudine,  bestemmiar  il  nome  del  padre  comune 
che  ne  ha  dato  la  vita ,  e  lutti  i  beni  di  cui  godiamo.  Dite 
a  miei  figli,  che  l'offendono  con  tali  oltraggi,  di  non  più  dar 
questo  scandalo  alla  santa  città. 

»  Vo'  pure  parlarvi  del  precetto  del  digiuno.  Gran  numero 
di  genitori  mi  favellarono  delle  loro  angoscie  scorgendo  il 
demone  dell'impurità  infierire  nella  gioventù.  Il  Signore  ne 
dice  nel  santo  Vangelo:  con  la  preghiera  e  col  digiuno,  in 
oratione  et  jejuniOj  incepperete  il  demone  desolatore  che 
va  devastando  la  terra,  che  non  solo  avvelena  le  fonti  della 
vita  degli  individui,  delle  famiglie,  della  società  tulta,  ma 
consuma  soprattutto  la  rovina  delle  anime  immortali. 
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»  Dopo  che  non  mi  resta  se  non  a  pregare  il  Signore  di 
tutti  benedirci:  Signore,  r esp ice  de  cento 3  volgete  a  noi  i  vi- 
vificanti vostri  sguardi.  Visitate  la  vigna  che  la  vostra  mano 
piantò.  Fisita  vineam  istam  quam  plantavit  dextera  tua. 
È  vostra,  o  Signore;  voi  l'innaffiaste  del  sangue  vostro,  voi 
la  custodite.  Visitatela,  non  per  punire  i  colpevoli,  ma  per 
far  loro  sentire  i  dolci  effetti  di  vostra  misericordia.  Visita- 
tela per  guarir  la  piaga  dell'incredulità  che  divora  il  mondo. 
Visitatela  e  nel  visitarla  allontanale  quella  mano  di  ferro  che 
pesa  sopra  di  lei.  Visitatela,  e  purificate  ii  cuore  dei  suoi  fi- 
gli. Versate  nel  seno  delle  generazioni  che  surgono  i  due  più 
cari  attributi  della  gioventù,  modestia  e  docilità.  Spegnete 
gli  odii  funesti  che  dividono  i  cittadini  e  gli  armano  gli  uni 
contro  gli  altri.  Visitatela,  o  Signore,  e  nel  visitarla,  avver- 
tile le  sentinelle  di  Israele  di  dar  buoni  esempi  e  armarsi 
d'una  forza  e  d'una  prudenza  divina  per  vegliare  agli  inte- 
ressi del  popolo  affidali  alla  loro  custodia. 

5?  Degnati,  o  buon  Dio,  ascoltare  la  mia  preghiera  e  spar- 
gere su  questo  popolo,  sulla  città  e  sul  mondo  tutto  le  tue 
più  dolci  benedizioni!  » 

Le  parole  del  Sovrano  Pontefice  produssero  suIP  uditorio 
una  profonda  impressione,  e  Roma  intera,  poche  ore  dopo, 
le  ripeteva.  Ammiravasi  Io  zelo  apostolico,  la  tenerezza  pa- 
terna che  non  trascurava  parte  alcuna  del  santo  ministero. 
Ricordavasi  che  simile  esempio  non  era  stato  da  più  secoli 
offerto.  Ognuno  portandosi  col  pensiero  al  più  glorioso  tempo 
del  cristianesimo ,  vedea  rinascere  la  semplicità  e  la  carità 
dei  più  bei  giorni  della  Chiesa  primitiva. 

Ma  a  tanta  ammirazione,  a  tanta  riconoscenza ,  non  tulli 
presero  parte  in  Roma.  Gli  animi  pusilli,  i  partigiani  dell'as- 
solutismo, e  massimamente  gli  ambasciatori,  erano  stati  vi- 
vamente commossi  a  quella  frase  :  «  Allontanate  la  mano  di  ferro 
che  pesa  su  lei.  »  Gli  uni  e  gli  altri  spaventavansi  per  op- 
posti motivi  di  tale  ardimento  ,  e  non  osando  direttamente 
prendere  a  disamina  le  parole  del  Papa  per  timore  di  ma- 
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lifestare  i  Ior  secreti  pensieri ,  ne  sindacavano  la  condotta. 
Quell'atto  evangelico  del  re  pastore,  che  discendea  dal  trono 
per  vegliare  più  da  vicino  alla  salute  della  sua  greggia,  pa- 
rca loro  uno  scandalo,  e  cogli  argomenti  più  ridicoli  e  pue- 
rili si  studiavan  combatterlo.  Pio  IX,  dicevan  gli  uni,  toglie 
lustro  al  pontificato  ,  Io  spoglia  di  ogni  prestigio;  assicura- 
vano altri  che  i  Papi  non  potevano  predicare  fuorché  nelle 
grandi  basiliche,  e  Sant'Andrea  non  era  nemmeno  una  chiesa 
parochiale.  ) 

Grazie  ai  loro  intrighi,  il  discorso  del  Papa  comparve  solo 
mutilalo  nel  Diario  del  dì  successivo:  bisognava  ad  ogni 
costo  impedire  alla  cristianità  di  conoscere  i  veri  sentimenti 
del  suo  capo  rispetto  ai  governi  temporali.  Un  solo  giornale 
francese  publicò  intieramente  il  lesto  del  suo  sermone,  quale 
gli  era  slato  spedito  da  persona  presente  alla  cerimonia.  Com- 
pri dai  nemici  della  verità ,  gli  impiegati  della  posta  studia- 
ronsi  sopprimere  il  numero;  ma  gli  abbonali,  protestando 
sarebbersi  lagnato  con  Pio  IX  di  questo  atto  arbitrario,  biso- 
gnò distribuire  il  foglio  temuto. 

Pio  IX  non  limitavasi  a  predicare  a  Sant'Andrea  della 
Valle,  visitava  egli  slesso  i  monasteri  per  assicurarsi  che  le 
regole  della  disciplina  fossero  osservate,  e  per  impedire  che 
quelli  i  quali  devono  edificare  i  fedeli  con  la  loro  condotta, 
non  diventino  pietra  d' inciampo.  La  Francia ,  che  già  da 
mezzo  secolo  proscrisse  gli  ordini  religiosi,  non  può  ora  farsi 
adeguato  concetto  di  queste  devote  fondazioni.  Ma  in  Roma, 
togliete  al  popolo  della  Chiesa  il  cappuccino,  il  francescano, 
il  frate  mendicante  d'ogni  ordine,  e  gli  toglierete  una  forza 
morale  della  sua  vita ,  indebolirete  la  sua  rassegnazione  al 
dolore,  e  sin  la  coscienza  della  sua  dignità.  Non  potrebbesi 
credere  come  la  vista  di  quel  prete  mendicante,  di  quell'uomo 
cioè  insignito  del  titolo  più  prezioso  che  il  cattolico  possa 
ricever  sulla  terra,  facendosi  povero  quanto  il  più  povero, 
accettandone  le  umiliazioni,  i  cenci,  il  pane  inferigno,  ispiri 
alle  classi  popolari  pazienza  e  coraggio.  Gii  è  generalmente 
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un  amico  col  quale  il  popolo  e  in  intrinsichezza,  che  gli  oflVe> 
nella  sua  scatola  una  presa  di  tabacco.  Sente,  al  vederlo, 
men  grave  la  sua  soma ,  sé  slesso  rispetta  in  lui  ;  perchè  il 
continuo  spettacolo  dell'indigenza  insignita  di  si  nobile  fun- 
zioni gli  ricorda  che  povertà  non  avvilisce.  Chiaro  vedesi 
adunque  di  che  importanza  sia  la  purezza  dei  costumi  in 
questi  uomini,  la  cui  missione  è  conservar  nel  popolo  la  pa- 
zienza fra  le  privazioni  e  il  sentimento  dell'umana  dignità  ; 
e  per  ciò  appunto  Pio  IX  recava  la  massima  cura  alla  sor- 
veglianza degli  ordini  religiosi. 

Assicurasi  che  una  sera  vestito  della  bianca  sottana  e  ac- 
compagnalo da  un  sol  cameriere,  andò  a  battere  alla  porla 
di  un  convento,  e,  domandò  essere  ammesso  alla  presenza 
del  priore.  —  Tornate  domani,  dissegli  dallo  sportello  il  frale 
portinaio,  ancor  sonnacchioso:  il  priore  è  a  letto  e  tutta  la 
comunità  dorme. 

—  Andate  a  dire  al  priore,  rispose  il  Papa,  alzando  la  voce, 
che  fra  Mastai  desidera  parlargli  subitamente.  A  quel  nome 
il  frate  sbarrò  gli  occhi  e  riconobbe  il  Papa,  che  introdusse 
tremando  con  tutto  il  seguito  nel  convento.  Pio  IX  fece  la 
chiamata  dei  monaci ,  e  come  non  pochi  erano  assenti,  do- 
mandò dove  fossero.  Gli  fu  risposto  che  prendevano  il  fresco 
alla  serena,  a  cagion  del  caldo  eccessivo.  Il  dì  dopo  i  colpe- 
voli erano  chiusi  in  separate  celle  alla  casa  di  correzione  ec- 
clesiastica. Pio  IX  ha  di  rado  argomento  di  mostrarsi  severo 
contro  i  membri  delle  religiose  comunità,  che  in  Roma,  fac- 
ciasi giustizia  al  vero,  sono  generalmente  esemplari  e  per- 
fetti osservatori  delle  regole. 

Alcuni  giorni  prima  della  quaresima  del  1847,  Pio  IX  avea 
convocati  al  Quirinale  gli  ecclesiastici  scelli  a  predicare  nelle 
varie  chiese  di  Roma,  per  ricordare  ad  essi  i  doveri  del  loro 
ministero.  In  un  discorso  tult' anima  e  zelo  apostolico,  avea 
loro  posto  innanzi  i  sentimenti  che  doveano  animarli  nella 
predicazione.  «  Ricordivi,  avea  Ior  detto,  di  cercare  il  se- 
greto della  vostra  forza  nel  vostro  amore,  se  non  amale  gli 
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uomini,  se  il  vostro  cuore  non  è  tutto  carità,  nulla  potrà  so- 
vr'essi  la  vostra  parola.  L'amor  solo  darà  eloquenza  al  vo- 
stro labbro  e  persuasione.  Invigilale  sulla  vostra  condotta , 
siate  severi  con  voi  medesimi  perchè  i  fedeli  non  dican  di 
voi  ciò  che  i  sudditi  dicono  dei  despoti.  I  nostri  predicatori 
prendon  lutto  per  sé  e  non  ne  lasciano  che  la  facoltà  del- 
l'obbedire. » 

Un  giorno  Pio  IX  recossi  all'ospizio  della  Trinità  dei  Pel- 
legrini, ove  albergansi  i  cristiani  che  vengono  a  compire  a 
Roma  le  loro  pietose  devozioni.  Quel  giorno  appunto  era  ar- 
rivato un  povero  sacerdote  prussiano,  della  diocesi  di  Mun- 
sler,  chiamato  Teodoro  Lauvensen.  Il  viaggiatore  avea  fatto 
a  piedi  una  parte  della  lunga  sua  via,  e  stava  nella  came- 
ruccia  assegnatagli  prendendo  riposo.  Le  acclamazioni  degli 
abitanti  dell'ospizio  gli  fer  nolo  ch'egli  avrebbe  quel  giorno 
medesimo  veduto  il  Papa:  si  levò  tosto  quindi  e  corse  in- 
contro all'illustre  visitatore.  Pio  IX,  notato  quell'abito  e  quel 
volto,  indizii  d'un  uom  venuto  da  lontano,  domandò  del  nome  e 
della  condizione  del  pellegrino,  manifestando  il  desiderio  di 
rinnovare  con  lui  una  commovente  cerimonia.  Un  membro 
della  confraternita  gli  condusse  innanzi  Lauvensen  nella  sala 
del  lavabo.  Là,  fattolo  sedere  sur  un  banco  di  legno,  due 
frati  gli  poser  dinanzi  un  bacino  colmo  d'acqua  e  si  diedero 
a  scalzarlo.  Or  mentre  lo  straniero  andava  chiedendo  che 
cosa  si  volesse  da  lui,  ecco  entrar  Pio  IX  circondato  dai  car- 
dinali Mezzofante,  Massimo  e  Simonetti,  il  quale  gli  rispose 
inginocchiandosegli  davanti.  Comprese  Lauvensen  che  il  So- 
vrano Pontefice  voleva  lavargli  i  piedi.  Cominciò  allora  la 
scena  tra  Cristo  e  gli  apostoli  che  ricusavano  tanto  onor  dal 
Messia,  chiarendosene  indegni,  ed  ai  quali  Cristo  rispondeva: 
«  Quanto  io  fo  adesso  a  voi,  voi  il  farete  agli  altri.  »  II  te- 
desco era  prete,  Pio  IX  gli  die  la  stessa  risposta.  Dopo  la  la- 
vanda dei  piedi  il  Papa  interrogò  Lauvensen  sulla  sua  vita 
passata  e  le  circostanze  che  il  conducevano  a  Roma;  poi  si 
allontanò  del  povero  pellegrino,  lasciandogli  un  leggiero  soc- 
corso. 
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Spesso  Pio  IX,  senza  farsi  annunziare,  si  porla  nelle  pa- 
rochie  ove  si  fanno  le  prime  comunioni;  là  gode  interrogare 
i  fanciulli,  indiriger  loro  paterne  esortazioni,  benedirli,  come 
benediva  un  tempo  gli  orfani  di  Tata  Giovanni.  Visita  pure 
gli  infermi  negli  ospedali;  nessun' opera  santificata  dalla  re- 
ligione, nessun  dovere  al  compimento  dei  quali  sia  istituito  il 
santo  ministero,  gli  pare  indegno  del  pontificato.  Chi  al  par 
di  lui  esercita  la  limosina,  chi  al  pari  di  lui  vuota  spesso  il 
suo  borsellino  ad  empir  quello  degli  infelici?  Tulli  conoscono 
la  storia  del  carrettier  Monti,  il  quale  bastò  dicesse:  ho  per- 
duto il  mio  cavallo,  per  trovarne  due  nelle  stalle  slesse  del 
Pontefice.  Mille  fatti  della  stessa  natura  accadono  giornal- 
mente. È  noto  a  Roma  che  Pio  IX  non  respinge  alcun  infor- 
tunio, non  chiude  orecchio  ad  alcuna  preghiera.  Un  giorno, 
un  fanciullo  piangeva  alla  porta  del  Quirinale  nel  momento 
in  cui  il  Papa  stava  salendo  in  carrozza  per  la  sua  solita  pas- 
seggiata: le  guardie  temendo  che  le  grida  del  miserello  im- 
portunassero il  Pontefice,  volevano  cacciarlo;  ma  il  Santo 
Padre,  fatto  a  sé  venire  il  fanciullo  ,  gli  dimandò  la  cagione 
delle  sue  lagrime.  Questi  ingenuamente  raccontò  come  suo 
padre  fosse  stato  posto  prigione  per  non  aver  di  che  pagare 
un  debito  di  dodici  scudi.  Pio  IX,  voltosi  invano  a  quelli  che 
lo  accompagnavano,  nessuno  dei  quali  aveva  indosso  la  som- 
ma, salì  di  nuovo  a  cercarla  nelle  proprie  stanze. 

Sua  peculiar  dote  èia  delicatezza  e  l'estremo  riguardo  che 
adopera  nel  donare.  Il  padre  Ventura  gli  presentò  un  giorno 
la  supplica  d'una  famiglia  indigente  che  avea  diritto  ad  una 
pensione  dello  Stato.  Il  Papa  prese  tosto  la  penna  e  cominciò 
a  postillar  la  domanda  per  spedirla  alla  cassa  degli  aiuti  e 
pensioni,  ma  ad  un  tratto  ristette:  — Le  formalità  saran  lun- 
ghe forse;  di  che  yivrà  intanto  questa  povera  famiglia?  Te- 
pete,  soggiunse,  aprendo  un  cassetto  e  prendendo  quindici 
^cudi ,  mandatele  subito  questa  sommetta  :  ditele  che  per 
adesso  sono  ben  povero,  e  che  mi  spiace  non  poter  fare  di 
più.  Poi  terminata  di  scrivere  la  postilla,  la  firmò. 
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Per  le  sue  virtù,  per  la  sua  pietà  come  per  le  sue  riforme, 
Pio  IX  conquistò  l'amore  e  l'ammirazione  del  suo  popolo. 
Per  lui  il  Sovrano  Pontefice  non  fu  solo  un  liberatore,  fu  un 
'  santo.  Già  gli  fu  attribuita  la  soprannaturale  potenza,  dono 
un  tempo  degli  inviati  di  Dio.  Assicurasi  ch'ei  faccia  mira- 
coli. In  una  visita  all'ospitai  di  Santo  Spirito,  avendo  veduto, 
entrando  nella  sala  de' paralitici,  una  vecchierella  che  stu- 
diava levarsi  per  rendergli  omaggio,  le  stese  al  bacio  la  mano 
dicendo:  «  Non  v'incomodate,  buona  donna.  »  L'inferma 
strinsegli  la  mano,  si  alzò  e  si  die  a  camminare  come  non 
fosse  mai  stata  malata.  Vuoisi  aggiungere  che  questa  donna 
era  stata  collocata  nell'ospitale,  per  speciale  raccomandazione 
del  Papa.  E  se  gli  increduli  spiegano  il  miracolo  siccome  ef- 
fetto di  magnetismo,  non  negheranno  certo  che  questo  ma- 
gnetismo dell'  amore  e  della  fede  non  meriti  preferenza  su 
tutti  gli  altri. 


- 


■ 
j  un  or 
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CAPITOLO    VENTESIINOQUARTO 


Necessità  d'un  proclama  di  principii.  —  La  morte  d'O'Connel  ne  offre  occa- 
sione. —  Legato  del  Liberatore.  —  Pio  IX  vuol  onorarne  luminosamente  la 
memoria.  —  Spese  dei  funerali.  —  Scelta  del  Ventura.  —  Si  oppone.  —  Il 
suo  piano  è  adottalo.  « —  Cerimonia.  —  Disposizion  della  Chiesa.  —  Effetto 
sortito  dal  predicatore.  —  Passo  sulla  democrazia.  —  Tempesta  sollevata  con- 
tro gli  oscurantisti.  —  Credesi  impedirne  la  stampa.  —  Graziosi  consultato. 
—  li  Papa  censore. —  Considerazioni  sulla  colleganza  della  religione  e  della 
libertà  negli  Slati  romani. 


Abbiam  falto  conoscere  il  programma  temporale  e  spiri- 
tuale di  Pio  IX,  programma  cresciuto  in  levatura  dall'enci- 
clica, da  una  moltitudine  di  riforme  e  d'opere  apostoliche,  ma 
non  mostratosi  ancora  nella  sua  unità.  La  guerra  mossa  alla 
politica  ed  alle  tendenze  del  governo  pontificio,  le  speranze 
che  siffatte  tendenze  aveano  fatto  nascere  nei  popoli  vicini, 
i  timori  inspirati  ai  loro  governi,  le  perfide  suggestioni  sul 
carattere  e  i  divisamenli  di  Pio  IX,  spacciate  nell'ombre,  sotto 
la  maschera  d'uno  zelo  ipocrita,  rendevano  sempre  più  ne- 
cessario un  proclama  di  principii,  che  riassumesse  il  pensiero 
del  nuovo  regno  e  fosse  come  il  vessillo  del  papato. 

Una  dolorosa  circostanza  presentò  al  Papa  la  migliore  op- 
portunità d'esporre  le  proprie  intenzioni  al  cospetto  del  mondo 
e  tostamente  ne  approfittò. 

O'Connell,  bramoso  di  ricevere  prima  di  morire  la  benedi- 
zione del  Santo  Padre,  s'era  posto  in  via  per  gli  Stati  ro- 
mani; ma  vinto  dal  morbo,  soccombeva  a  Genova,  legando 
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il  suo  corpo  all'Irlanda,  il  suo  cuore  all'eterna  città.  Il  legato 
del  grand'  uomo  giungeva  a  Roma  accompagnato  dalle  la- 
grime della  cristianità.  Traltavasi  di  rendere  all'illustre  agi- 
tatore, al  capo  d'un  popolo  sfortunato,  per  cui  il  Papa  avea 
implorato  già  le  preghiere  e  le  limosine  dei  fedeli,  onori  fu- 
nebri degni  del  legatario  e  di  lui.  Pio  IX  decretò  che  ma- 
gnifici funerali  fossero  fatti  a  sue  spese  in  una  delle  grandi 
chiese  di  Roma,  e  che  il  più  celebre  orator  sacro  ne  leggesse 
la  funebre  orazione. 

Fece  dunque  un  bel  mattino  chiamare  a  sé  il  padre  Ven- 
tura, dicendogli:  —  Vo' dare  al  mondo  un  grande  esempio  e 
mostrargli  come  la  Chiesa  accolga  le  ceneri  di  coloro  che  di- 
fendono la  sacra  sua  causa  e  quella  dei  popoli.  I  funerali  di 
O'Connell  sieno  incoraggiamento  a  quanti  sentirannosi  tentati 
a  imitarlo:  preparatevi  dunque  a  scriverne  il  funebre  elogio. 

Il  padre  Ventura  rispose  supplicando  il  Papa  a  volernelo 
sdebitare. 

—  Perchè?  domandò  Sua  Santità. 

—  Perchè  non  potrei  trattare  questo  argomento  che  in  un 
sol  modo,  e  temerei,  cosi  trattandolo,  di  spiacere  a  Vostra 
Santità  o  procurarle  troppi  nemici. 

—  E  che  trovate  voi  nella  vita  d'O'Connell  che  possa  dar 
cagione  a  un  tal  timore? 

—  Vedo  solo  l'alleanza  della  religione  e  della  libertà,  e  ho 
tanto  studiato  l'argomento  sotto  questo  aspetto  che  mi  rie- 
scirebbe  impossibile  considerarlo  sotto  un  altro. 

—  Ed  è  appunto  sotto  questo  aspetto  che  lo  considero  io 
pure. —  E  però,  siate  compiacente:  componete  l'orazione  fu- 
nebre, ve  ne  prego,  e  se  fa  d'uopo  ve  lo  comando. 

Il  padre  Ventura  chinossi  in  segno  di  sommissione,  e  do- 
mandò qual  giorno  il  Santo  Padre  destinato  avesse  alla  fu- 
nebre cerimonia. 

—  Lo  determinerò  poi,  rispose  Pio  IX;  preparatelo  intanto. 
Scorsero  alcune  settimane  senza  che  il  Papa  tornasse  su 

questo  proposito.  Supponendo  lo  avesse  dimenticalo  o  ne 
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fosse  tolto  giù  dal  pensiero,  il  teatino  si  fé*  lecito  un  giorno 

dirgli  che  più  non  aspettava  se  non  i  suoi  ordini. 

—  Ah!  disse  il  Santo  Padre,  vorrei  che  fosse  domani.  Ma 
mi  tormenta  un'idea.  Desidererei  che  i  funerali  fossero  ma- 
gnifici; ma  ho  solo  quattrocento  piastre  e  non  bastano. 

—  Se  non  c'è  altro  ostacolo,  Vostra  Santità  comandi,  e 
troveremo  danaro. 

—  Davvero  !  ripigliò  il  Papa  raggiante  di  gioia.  Quand'  è 
così,  prendete  questi  quattrocento  scudi  e  fate  apparecchiare 
ogni  cosa  pel  28  giugno. 

Ventura  era  certo  di  trovare  il  necessario  danaro;  e  sa- 
peva già  in  che  borsa  dover  attingere;  tutto  fu  pronto  quindi 
pel  giorno  indicalo.  Gli  apparecchi  vinsero  in  magnificenza 
quanto  il  Papa  sarebbesi  aspettalo.  La  Chiesa  parala  a  vel- 
luto nero  con  frange  d'oro  dalle  chiave  della  volla  sino  al 
pavimento  rendea  somiglianza  d'un  vasto  sepolcro.  Surgeva 
nel  mezzo  un  catafalco,  rischiarato  da  mille  candelabri,  sul  quale 
leggeasi  il  nome  d'O'Connell.  Al  cenotafio  sovrastavano  due 
statue  di  vergini  imitanti  l'alabastro,  che  si  davan  mano  reg- 
gendo una  croce:  erano  la  Religione  e  la  Libertà.  Alcuni 
scudi  con  leggende  tratte  dai  sacri  lesti  ed  allusive  agli  atti 
dell'operosa  vita  dell'illustre  trapassalo,  servivano  a  tener 
ferme  ai  pilastri  le  lunghe  pieghe  del  velluto  tempestato 
d'innumerevoli  stelle  d'oro.  Miriadi  di  candele,  artistica- 
mente aggruppate,  flutti  di  luce  diffondevano  per  l'ampia 
navata.  L'incenso  fumava  da  ogni  parte:  la  ricchezza,  la 
grandezza  della  pompa  erano  maggiori  di  ogni  aspettativa. 
Sollevando  la  pesante  cortina  posta  all'ingresso  principale, 
li  sentivi  affascinato ,  intenerito ,  massimamente  lorchè  la 
voce  de' musici,  innalzanti  gli  acuti  loro  concenti,  faceano 
risonar  iugubremente  l'eco  delle  sacre  volte. 

La  messa  fu  celebrata  da  monsignore  d'Andrea  e  cantata 
dai  musici  della  cappella  papale,  accompagnali  da  numerosa 
e  scella  orchestra.  Il  reverendo  padre  Ventura  salì  sul  per- 
gamo e  pronunciò  l'orazion  funebre.  L' oratore  avea  scello 
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per  leslo  le  parole:  Simon  magnuSj  qui  liberavit  populum 
suum  a  perditione  et  in  diebus  suis  corroboranti  templum. 
Queste  parole,  a  maraviglia  adatte  al  soggetto,  indicavano  la 
di  vision  del  discorso.  Nella  prima  parte,  l'oratore  prese  a 
provare  come  l'uomo  straordinario,  inviato  da  Dio  al  popolo 
martire,  l'avesse  sottratto  alla  rovina,  giovandosi  del  potente 
vette  della  religione  per  conquistare  la  libertà:  nella  seconda 
dimostrò  come  il  Liberatore  si  fosse  giovato  della  conquistata 
libertà  per  assicurare  il  trionfo  della  religione. 

Non  contiamo  già  sottoporre  ad  analisi  un  tale  discorso; 
diremo  solamente  che  l'oratore  mostrò  dovunque  l'intima 
alleanza,  la  stretta  correlazione  che  passa  tra  la  libertà  e  la  re- 
ligione. Questa  orazione  funebre,  la  cui  lettura  durò  quasi  tre 
ore,  fu  udita  da  un  capo  all'altro,  colla  più  costante  attenzione. 
Il  predicatore  venne  parecchie  volte  interrotto  dalle  dimostra- 
zioni d'applauso  dell'ammirata  assemblea,  a  stento  rattenuta 
dalla  santità  del  luogo.  Giunto  al  magnifico  passo  della  seconda 
parte  in  cui  dipinge  la  Chiesa  battezzante  il  capo  dei  Barbari, 
per  farne  il  miracolo  della  monarchia  cristiana,  gridò  :  «Se 
dunque  un  giorno  i  successori  di  questi  capi  barbari,  la- 
sciandosi sopraffare  dall'elemento  pagano,  non  volessero  più 
comprendere  la  dottrina  della  libertà  religiosa  dei  popoli  e 
dell'indipendenza  della  Chiesa,  la  Chiesa  potrà  bene  non  ab- 
bisognare del  braccio  loro:  si  volgerà  alla  democrazia,  bat- 
tezzerà questa  selvaggia  eroina,  la  farà  cristiana  come  già 
fece  cristiana  la  barbarie;  stamperà  sulla  sua  fronte  il  sug- 
gello della  divina  consecrazione.  Le  dirà  :  regna!  e  regnerà.  » 
Allora  l'entusiasmo  più  non  ebbe  freno;  gli  applausi  scoppia- 
rono per  ben  tre  volte,  fra  il  replicalo  accennare  al  silenzio, 
e  bisognò  alla  moltitudine  più  di  dieci  minuti  per  padroneg- 
giare la  propria  emozione. 

E  però  come  il  padre  Ventura  avealo  preveduto,  il  suo 
discorso  sollevò  nelle  alte  regioni  della  romana  società  una 
spaventevol  tempesta.  Appena  disceso  dalla  sacra  tribuna  il 
predicatore,  una  moltitudine  di  nobili,  prelati,  cardinali,  am- 
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bascialori  correvano  al  Quirinale,  lagnandosi  con  Pio  IX  del- 
l'empie dottrine,  le  quali  tendevano  niente  meno  che  a  sov- 
vertire il  mondo.  —  Ecco,  andavano  dicendo  al  Papa,  gli 
effetti  della  libertà  ;  voi  avete  voluto  che  il  pensiero  potesse 
liberamente  esprimersi,  e  i  conventi  vi  mandan  tribuni  ve- 
stiti di  sacco  che  spirano  dall'alto  del  pergamo  il  fuoco  delle 
rivoluzioni.  Lasciateli  fare  e  avrete  il  regno  del  Terrore  prima 
di  tre  mesi.  Gli  è  tempo  che  Vostra  Santità  rifletta  se  non  vuole 
correr  la  sorte  di  Luigi  XVI.  Almeno  non  sia  stampato  questo  di- 
scorso; salvate  il  popolo  da  sì  corruttore  veleno;  troncate  il 
male  prima  che  possa  metter  radice. 

Pio  IX  non  lasciossi  né  sgomentare  né  abbattere  da  siffatti 
propositi.  Fé'  dire  al  padre  Ventura  spedisse  una  copia  del 
suo  discorso  all'abbate  Graziosi,  censore  in  cui  poneva  mag- 
gior fiducia  per  le  materie  teologiche,  e  pregò,  da  un'allra 
parie,  l'abbate  a  recarsi  al  Quirinale  dopo  aver  esaminata  la 
funebre  orazione.  Il  dotto  professore  lesse  attentamente  l'opera 
del  teatino,  poi  scrisse  al  basso  il  suo  nihil  obstatl  e  si 
portò  a  Monte-Cavallo. 

—  Or  bene!  disse  il  Papa  vedendolo,  che  pensate  voi  di 
questo  manoscritto,  mio  venerabile  maestro?  Levatemi  presto 
d'inquietudine. 

—  Ecco  quel  ch'io  ne  penso,  rispose  l'abbate,  mostrando  il 
permesso  di  stampa.  Non  v'ha  nulla  in  quest'opera  che  non 
sia  conforme  alle  dottrine  della  Chiesa;  quanto  vi  ho  letto  si 
trova  già  in  san  Tommaso. 

—  Non  sapreste  credere  che  piacere  mi  fate,  disse  il  Papa. 
Son  tanto  noiato  da  qualche  giorno  per  questa  funebre  ora- 
zione, che  cominciavo  a  non  saper  più  che  cosa  pensarne. 
Lasciate  là  il  manoscritto:  farò  io  stesso  questa  volta  le  fun- 
zioni di  secondo  censore. 

11  Papa  lesse  in  fatti  l'opera  da  un  capo  all'altro;  ad  ogni 
passo  notabile  domandavasi  che  cosa  potesse  trovarsi  d'em- 
pio in  un  linguaggio  sì  conforme  ai  principii  del  cattolicismo. 
Quand'ebbe  finito,  aggiunse  al  piede  un  secondo  nihil  ab- 
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[  stat3  che  firmò  del  suo  nome,  e  fé'  chiamare  il  maestro  del 
sacro  palazzo,  capo  della  censura. 

—  Ecco,  diss'egli,  l'orazion  funebre  d'O'Connell!  Come  ve- 
dete, fu  censurata  dall'abbate  Graziosi  e  da  me.  Sarà  stam- 
pata così:  Non  voglio  vi  sia  cangiato  ima  virgola.  Penso 
anch'io  come  l'autore. 

Stampato  il  discorso,  il  padre  Ventura  andò  offrirne  un 
esemplare  a  Pio  IX: 

—  Santo  Padre,  gli  disse  presentandoglielo,  ecco  l'opera 
vostra. 

L'orazion  funebre  d'O'Gonnell  aprì  per  l'Italia  un'era  no- 
vella. Praticando  l'agitazion  legale  inventata  da  O'Connell  e 
proclamata  da  Ventura,  Firenze,  Lucca  e  Torino,  ottennero 
istituzioni  analoghe  a  quelle  di  Roma.  Con  l'agitazione  legale 
Napoli  e  Milano  le  otterranno  un  giorno,  a  meno  che  i  go- 
verni non  preferiscali  perire  al  sopravvivere  al  dispotismo. 

L'orazion  funebre  di  O'Connell,  verità  dichiarala  dei  di- 
ritti e  dei  doveri  del  popolo,  mostrò  come  la  Chiesa  com- 
prenda l'avvenire  politico  del  mondo.  Per  altro  abbiamo  da 
noi  stessi  sperimentato  che  questa  dichiarazione  nel  suo  spi- 
rilo e  ne'  suoi  sviluppi  può  dar  campo  a  qualche  sbaglio  in 
quanto  concerne  la  sua  applicazione  agli  Stati  romani.  Non 
termineremo  questo  capitolo  senza  dare  sulla  parlicolar  po- 
sizione di  Roma  indispensabili  spiegazioni. 

Bisogna  prima  di  tulio  ricordarsi  che  nei  dominii  di  san 
Pietro  la  religione  comprende  non  solo  la  conservazione  della 
fede,  della  gerarchia,  dei  canoni,  degli  ordini  religiosi,  di  tutto 
ciò  che  compone  lo  spirituale,  ma  ancora  che  il  suo  capo  è 
sovrano  temporale.  Il  Papa,  vicario  di  Gesù  Cristo,  non  può 
alienare,  né  dividere,  né  infiacchire  il  potere  che  gli  è  tras- 
messo: è  un  deposito  che  deve  rendere  al  suo  successore, 
qual  lo  ha  ricevuto:  questo  è  articolo  di  fede,  ma  come  re 
degli  Stati  romani  ha  facoltà  di  concedere  ai  suoi  sudditi  le 
istituzioni  più  atte  ad  assicurarne  la  felicità,  e  non  possiamo 
meglio  porre  in  luce  la  distinzion  capitale  dei  due  poteri  eser- 
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citali  dal  Sovrano  Pontefice,  quanto  col  citare  il  seguente 

passo  d'un  libricciuolo  publicato  da  monsignor  vescovo  di 

Langres,  di  cui  nessuno  senza  dubbio  revocherà  in  dubbio 

l'ortodossia. 

«  Riunendo  nella  sua  mano  doppiamente  sovrana  le  due 
potenze  alle  quali  Dio  ha  dato  il  governo  del  genere  umano, 
Pio  IX  ne  insegna  come  sieno  l'una  e  l'altra  in  diverse  con- 
dizioni collocale. 

»  Come  capo  della  Chiesa,  non  divide  con  chicchessia  la  sua 
assoluta  supremazia,  perchè  la  Chiesa  è  una  nel  suo  capo  e  solo 
a  Pietro  fu  detto:  Tu  es  PetruSj  et  super  liane  petram  cedifi- 
cabo  Ecclcsiam  meam.  E  però  nulla  si  opera  nella  cattoli- 
cità che  non  sia  interamente  soggetto  alla  piena  autorità  del 
principe  visibile  dei  pastori.  Non  solamente  può  riformare  le 
decisioni  di  ogni  vescovo  patitamente,  come  può  imitare  e  so- 
spendere l'esercizio  del  suo  ministero:  ma  allorquando  i  ve- 
scovi sono  riuniti  per  esercitare  per  dritto  divino  il  loro  potere 
di  giudici  nelle  cose  della  Chiesa,  allora  ancora  i  loro  atti  sono 
subordinati  al  concorso  del  Sovrano  Pontefice.  Di  tal  modo  il 
consiglio  generale,  la  più  alta  potenza  dell'episcopato,  ha  bi- 
sogno per  esistere  ed  operare  della  continua  cooperazione 
dell'unico  successore  di  san  Pietro:  sicché  non  v'ha  concilio 
ecumenico,  a  meno  che  il  Papa  non  l'abbia  convocato;  non 
ve  n'  ha,  a  meno  che  il  Papa  non  l'abbia  presieduto  o  da  sé 
o  col  concorso  dei  suoi  legati;  e  finalmente,  non  ve  n'ha,  a 
meno  che  il  Papa  non  abbia  personalmente  ratificati  gli  alti. 

»  E  questo  potere,  superior  sempre  a  tutto,  è  tanto  ine- 
rente alla  persona  del  Sovrano  Pontefice  come  capo  della 
Chiesa,  che  gli  è  impossibile  rinunciarvi  o  di  cederne  parte, 
perchè  la  sua  suprema  potenza  è  tale  per  divina  istituzione: 
sicché  nella  Chiesa  tutto  dipende  del  Papa,  tranne  i  suoi 
proprii  poteri. 

»  Al  contrario,  come  capo  degli  Stali  romani,  Pio  IX  è  nella 
condizione  di  tutti  i  re  della  terra  che  possono,  a  loro  grado, 
far  parte  ad  altri  dei  loro  diritti  di  sovranità ,  con  costilu- 
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zioni  e  carte,  con  elezioni  a  tutti  i  gradi  e  per  assemblee  de- 
liberanti di  tutte  le  forme.  Perchè  s'egli  è  vero  che  la  potenza 
reale  vien  sempre  da  Dio  in  qualunque  maniera,  gli  è  certo 
che,  salva  l'eccezione  antica  della  giudaica  teocrazia,  non  è 
Dio  che  determina  immediatamente  da  sé  la  forma  degli  umani 
governi. 

»  Anche  per  ciò  abbandonò  il  mondo  alla  libera  discussione 
del  mondo,  per  modo  che  le  opinioni  le  più  disparate  sul 
principio  immoderato  del  potere  sono  ammesse  nel  catto- 
lico insegnameuto,  e  tra  gli  altri  sarebbe  certamente  per- 
messo di  sostenere,  almeno  in  teorica,  che  questo  princi- 
pio degli  umani  poteri  fu  deposto  dalla  divina  volontà  nel- 
l'umana comunità  collettivamente  presa,  tanto  che  ogni  po- 
tere puramente  naturale  deriverebbe  primitivamente  o  dal- 
l'elezione o  dalla  libera  accettazione  della  società  alla  quale 
è  proposta.  Questa  opinione  che  sarebbe  una  formale  eresia 
applicata  a  quanto  concerne  l'ordinamento  della  Chiesa,  non 
ha  nulla  né  di  condannato  né  di  condannabile,  applicala  alla 
coslituzion  degli  Stati.  4 

La  legge  divina  è  immutabile  al  pari  di  Dio  che  l'ha  rive- 
lata; ma  la  legge  umana  può  esser  mutata  per  due  ragioni, 
giusta  san  Tomaso:  i ,°  perchè  procede  dalla  ragioike,  e  la  ra- 
gione va  di  età  in  età  progredendo;  2.°  perchè  la  legge  è 
stabilita  per  regolare  le  correlazioni  degli  uomini  tra  loro,  e 
deve,  per  essere  giusta,  modificarsi  a  tenore  dei  cambiamenti 
che  s'operano  nella  società.  In  quanto  risguarda  le  istituzioni 
puramente  civili  e  politiche  degli  Stati  romani,  il  Papa  è  dun- 
que padrone  d'operare  i  miglioramenti  che  crederà  oppor- 
tuno di  stabilire  per  corrispondere  ai  bisogni  del  tempo  che 
corre.  Lo  stesso  dogma  cattolico,  sendo  la  più  alla  fonte  della 
carità  e  della  giustizia,  gli  dà  aiuto  contro  il  partito  retro- 
grado. Può  persino  partecipare  al  suo  potere  senza  allonta- 
narsi dalle  tradizioni  di  un  gran  numero  de'  suoi  predeces- 
sori e  dalle  dottrine  dei  padri  della  Chiesa.  Se  un  popolo  è 
(jrave  e  moderato^  dice  sant'Agostino,  s'è  fedele  zelatore  del 
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ben  comune,  glie  giusto  fare  una  legge  che  consenta  ad  un 
tal  popolo  di  eleggersi  de'  magistrati  per  amministrar  la 
cosa  publica  (S.  Agost.,  De  libero  arbitrio,  I.  I,  e.  vi). 

Ma  per  ciò  che  risguarda  la  libertà  di  coscienza,  non  bi- 
sogna dimenticare  che  negli  Stati  della  Chiesa  la  legge  reli- 
giosa è  legge  civile  in  pari  tempo,  e  che  un  doppio  princi- 
pio ne  garantisce  l'inviolabilità. 

Ciò  tende  a  far  sì  che  l'autorità  del  principe  risegga  nelle 
mani  d'un  Pontefice,  né  questi  può,  allorquando  agisce  come 
principe,  negare  neppure  per  un  solo  istante  la  fede  del  Pon- 
tefice. Ora  non  è  egli  vicario  di  Gesù  Cristo  se  non  per  mo- 
ralizzare gli  uomini,  diffondere  la  verità  e  combattere  l'er- 
rore, e  quindi  non  può  ammettere  come  principio  la  libertà 
di  coscienza,  che  implicherebbe  dubbio  fra  parecchie  cre- 
denze. 

Le  potenze  temporali ,  siccome  quelle  che  non  sono  con- 
sacrate, e  che  non  hanno  ricevuto  né  la  missione,  né  la  re- 
sponsabilità della  propaganda,  possono,  anzi  devono,  ammet- 
tere questo  dubbio;  ma  non  già  il  Papa,  poiché  allora  cesse- 
rebbe d'esser  tale.  Può  egli  bensì  astenersi  da  ogni  perse- 
cuzione ,  e  tollerare  per  conseguenza  V  errore ,  ma  non  può 
accordargli  il  diritto  della  verità,  il  diritto  di  publica  lotta 
e  di  propaganda  senza  cadere  ai  suoi  propri i  occhi  nello  scan- 
dalo e  nell'obblio  del  proprio  carattere  e  della  propria  missione. 

Questo  doppio  punto  di  vista  circa  al  modo  d'intendere 
l'alleanza  della  libertà  colla  religione,  ognun  vede  essere  cosa 
affatto  particolare  degli  Stali  romani.  Fuori  del  dominio  di 
san  Pietro  il  potere  temporale  non  è  più  un  deposito  confi- 
dato ad  uno  scopo  divino;  e  la  libertà  che  implica  il  dubbio 
fra  le  varie  credenze  è ,  agli  occhi  della  Chiesa,  una  cosa  di 
comune  diritto  rispettivamente  alle  potenze  meramente  se- 
colari ,  poiché  essa  sola  può  offrire  garanzie  favorevoli  alla 
verità  in  faccia  ad  un  potere  che  non  tiene  missione  né  di 
conservarla,  né  di  diffonderla. 

Ciò  posto,  non  è  già  cosa  indifferente  il  chiedere  a  sé  stessi 
se  i  Romani  soffrano  in  politica  da  tale  stato  di  cose. 
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Noi  abbiamo  udito  alcune  lagnanze ,  alcune  querele ,  ma 
assai  di  rado.  Ove  regnano  la  fede  e  la  tolleranza ,  la  libertà 
di  coscienza,  quale  noi  l'intendiamo,  non  è  già  un  forte  bi- 
sogno: ove  il  popolo  è  unanime  e  forte  le  istituzioni  non 
hanno  mestieri  né  di  diritti  né  di  garanzie  per  conservarsi. 
Tutto  insomma  calcolato,  gli  Stati  della  Chiesa  non  sono  qual- 
che cosa  se  non  grazie  alla  Chiesa.  Senza  il  papato  Roma  sa- 
rebbe già  scomparsa  dal  mondo,  e  gli  inconvenienti  inerenti 
alla  forma  e  alla  natura  dell'autorità  pontificia  sono  un  nulla 
rispetto  allo  splendore,  all'indipendenza  ed  al  potere  morale, 
che  Roma  gode  oggidì  di  mezzo  a  tulli  gli  Stati  italiani,  e  di 
cui  va  appunto  debitrice  a  questa  stessa  autorità.  Perfino 
negli  Stati  Uniti  il  territorio  in  cui  risiede  il  governo  non 
fruisce  di  tutte  le  franchigie  accordate  agli  altri  Stati  del- 
l'Unione. 


■ 

■ 
CAPITOLO   VENTESIMOQUINTO 

■ 

Il  conte  Rossi  al  convento  de'  Teatini. 

- 

i 

È  venuto  il  momento  di  mettere  il  nostro  leggitore  al  fatto 
d'un  incidente  diplomatico  rimasto  Onora  ignorato,  e  che  non 
sarà  del  tutto  privo  d'interesse  per  i  Demosteni  ed  i  Soloni 
delle  nostre  due  camere,  né  facciamo  già  ciò  per  mero  ef- 
fetto di  malizia ,  ma  sibbene  perchè  e'  incombe  il  dovere  di 
nulla  ommettere  di  quanto  può  servire  a  gittar  lume  sulla 
vera  situazione  della  Penisola  italica,  ed  a  mostrare  sotto  tutti 
gli  aspelli  le  difficoltà  che  vanno  suscitando  a  Pio  IX  i  go- 
verni che  più  gli  si  protestano  amici. 

Che  se  il  publico  desidera  di  conoscere  la  fonte  a  cui  ab- 
biamo attinte  tali  notizie,  noi  gli  diremo  che  molte  sono  que- 
ste fonti,  e  che  per  metterci  in  grado  di  ricomporre  in  tutta 
la  sua  integrità  e  d'un  sol  getto  questo  piccolo  dramma,  non 
abbiamo  disprezzato  alcun  eco,  né  respinto  alcun  interme- 
diario, seguendo  in  ciò  le  lezioni  de'  maestri  nell'arte  delle 
cancellerie. 

Il  signor  conte  Rossi  infatti  ammette  come  principio  (e  tal- 
volta lo  dice  apertamente  anche  nei  circoli  ch'ei  tiene)  che  in 
Roma  tutto  si  può  ottenere  dai  domestici.  Il  signor  di  Talley- 
rand  diceva  invece  che  tutto  si  può  sapere  per  mezzo  delle  don- 
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ne,  assioma  elementare  da  cui  aveva  poi  dedotto  un  sistema  di 
officiosità  e  di  (ina  adulazione  nel  trattare  col  bel  sesso;  nò  v'è 
luogo  a  dubitare  che  il  signor  Rossi  non  metla  anch'egli  in  pra- 
tica la  sua  propria  teoria,  che  implica  le  seguenti  conseguenze: 
riguardi, belle  maniere  coi  domestici,  grande  attenzione  nello 
sceglierli,  sistema  di  non  cambiarli  giammai,  di  pensionare 
i  vecchi,  di  maritare  i  giovani,  e  simili. 

Ora  noi  chiederemo  al  protettore  della  casa  dei  Santi  Apo- 
stoli, se  fu  sempre  fedele  a  questa  sua  tattica?  Se  non  ebbe 
mai  a  rimproverare  a  sé  stesso  un  momento  d'impazienza  o 
d'obblivione?  E  se  venendo,  a  cagion  d'esempio,  informato 
i  della  misera  One  di  qualche  povero  diavolo,  non  ha  mai  avuto 
occasione  di  vivamente  pentirsi  d'avere  sconosciuti  certi  ser- 
vigi o  trascurato  di  mantenere  certe  sue  promesse? 

Se  non  che  vi  sono  ancora  altri  torti  di  natura  più  deli- 

■  cata;  ma  ciò  entra  nella  sfera  delle  grazie  !  Ci  guardi  il  Cielo 

dall'oscurare  il  merito  galante  d'un  uomo  di  Stato,  che  prima 

|  di  diventare  nostro  concittadino,  era  per  fermo  già  natura - 

|  ralizzato  cavaliere  francese;  bensì  ci  basti  il  dire  che  il  signor 

i  Rossi  si  è  creati  degli  indiscreti,  Gli  è  questo  certamente  un 

errore  madornale  per  un  diplomatico,  ma  egli  se  ne  consolerà; 

anche  i  più  grandi  eroi  hanno  i  loro  momenti  di  debolezza, 

e  lo  stesso  divino  Omero  dormicchiava  talvolta. 

Ora,  prima  d'introdurre  sulla  scena  i  nostri  personaggi, 
ricordiamo  in  poche  parole  la  difficile  posizione  in  cui  e  le 
istruzioni  pervenutegli  da  Parigi  ed  il  corso  degli  avveni- 
menti avevano  messo  il  nostro  ambasciadore  a  Roma. 

11  successo  ottenuto  da  Chekib-Effendi  non  aveva  ancora 
ben  aperto  gli  occhi  al  gabinetto  francese ,  imperocché  non 
comprendeva  né  V  interesse  politico  che  avrebbe  avuto  nel 
favorire  il  moto  generale  delle  italiane  riforme,  né  l'inte- 
resse d'umanità  e  d'onore  nel  sostenere  in  Oriente  il  protet- 
torato spirituale  della  Santa  Sede,  novità  feconda  per  1' av- 
venire della  civiltà ,  di  cui  avrebbe  potuto  in  parte  attri- 
buirsi il  merito,  mentre  invece  non  aveva  avuto  se  non  Io 
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smacco  di  non  poterla  impedire.  Sembrava  quasi  che  la  Fran- 
cia non  fosse  preoccupata  se  non  dal  solo  timore,  che  a  Vienna 
si  potesse  recare  in  dubbio  il  suo  zelo  per  l'Austria.  Mercè 
Io  stato  maggiore  de*  giovani  cappellani,  de' quali  la  fonda- 
zione di  San  Luigi  de'  Francesi  concede  alla  nostra  amba- 
sciata di  circondarsi,  essa  poteva  mantenere  nel  palazzo  del 
Quirinale  un  certo  numero  d'osservatori  che  colle  loro  corri- 
spondenze si  sforzavano,  nell'atto  stesso  che  adulavano  la  per- 
sona del  Papa,  d'ingannare  il  clero  francese  intorno  ai  veri 
sentimenti  del  Pontefice  ed  alla  situazione  di  Roma,  dispo- 
nendo i  vescovi  a  non  essere  troppo  corrivi  nell' approvare 
con  mandati  la  condotta  del  Santo  Padre,  per  timore,  di- 
cevano, di  non  incoraggiarlo  nella  via  delle  rivoluzioni. 

Se  non  che  Pio  IX  era  pienamente  informato  di  tutto,  né 
potendo  egli  comportare  che  tra  i  suoi  stessi  famigliari  si  eser- 
citassero così  vili  maneggi ,  né  che  si  facesse  fare  ad  eccle- 
siastici la  parte  di  spie,  volle  dare  un  primo  esempio,  ed  uno 
degli  stromenli  del  conte  Rossi ,  addetto  fin  dal  reguo  pre- 
cedente al  servizio  del  palazzo,  fu  privato  del  suo  grado  e 
bandito  dal  cospetto  del  Papa.  L'infelice,  il  quale  non  aveva 
peccato  se  non  per  mera  fragilità,  s'ammalò  per  cordoglio, 
ma  il  suo  pentimento  non  toccò  i  cuori  indurali,  e  fu  d'uopo 
ben  presto  d'aver  nuovamente  ricorso  al  rigore  e  di  punire 
parecchi  colpevoli  ad  un  sol  tratto. 

Ora  è  facile  il  conghietturare  quali  dolorosi  contraccolpi 
recassero  all'  ambasciata  francese  la  scoperta  di  tutti  questi 
intrighi  e  la  punizione  ad  essi  inflitta.  Il  conte  Rossi  vedeva 
dileguarsi  ogni  suo  mezzo  d'agire  e  tutto  il  suo  credito  presso 
la  Santa  Sede,  e  quindi  tornavagli  mestieri  di  tentar  fortuna 
altrove  e  di  crearsi  nuovi  alleati  presso  la  persona  del  Papa. 
Tale  è  l'origine  del  passo  e  dell'abboccamento  che  impren- 
diamo a  narrare. 

Trovavasi  a  quel  tempo  in  Roma  un  principe  francese,  il 
signor  di  G. ,  quale  rappresentante  presso  il  governo  ponti- 
ficio d'una  società  d   capitalisti,  formatisi  allo  scopo  di  as- 
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sumere  l'impresa  di  costruire  e  dirigere  le  strade  di  ferro 
progettale  negli  Stali  della  Chiesa.  Stretto  quindi  in  relazione 

i  nella  qualità  sua  di  procuratore  con  entrambi  gli  opposti 
parliti,  il  signor  di  G.  frequentava  del  pari  il  conte  Rossi  che 
il  padre  Ventura.  L'ambasciatore  di  Francia  impertanto  por- 
tatosi a  visitarlo,  lo  incaricò  di  condurgli  il  teatino,  ed  il  si- 
gnor di  C. ,  considerando  che  1'  alleanza  di  due  uomini  di 
tanla  importanza  non  poteva  fare  di  non  tornar  utile  a*  suoi 
interessi,  non  esitò  punto  ad  assumersi  la  parte  di  nego- 
ziatore. 

Un  bel  mattino  impertanto,  ito  egli  a  visitare  il  padre  Ven- 
tura, condusse  destramente  il  discorso  sul  governo  francese, 
e  prima  di  tutto,  diceva,  s'aveva  gran  torto  di  credere  che 

I  la  Francia  non  approvasse  le  riforme  di  Pio  IX;  che  quanto 

;  a  sé  individualmente  aveva  tulli  i  molivi  di  ritenere  che  il 
francese  gabinetto  null'allro  più  vivamente  desiderasse  che  di 

\  vivere  in  piena  armonia  colla  Santa  Sede,  finché  questa  re- 
stasse entro  i  limiti  di  saggezza  e  di  moderazione  consonanti 
colle  idee  del  gabinetto  francese;  che  ciò  teneva  dalla  bocca 
stessa  del  conte  Rossi,  e  che  il  conte  Rossi  era  uomo  inca- 
pacissimo di  mentire  o  di  fingere.  Aggiunse  poi  essere  una 
vera  disgrazia  che  si  fosse  reso  cattivo  ufficio  all'ambascia- 
tore di  Francia  presso  il  Papa;  che  oramai  non  esisteva  più 
alcun  accordo  fra  i  due  governi ,  e  che  ciò  non  poteva  fare 
di  non  riuscire  fatale  ad  entrambi.  Poscia  entrando  più  chia- 
ramente in  discorso,  domandò  al  padre  Ventura  perchè  non 
s'assumesse  egli  stesso  l'incarico  di  riconciliare  il  Papa  col- 
l'ambaseiatore,  missione  veramente  degna  del  nobile  suo  ca- 
rattere, opera  veramente  apostolica. 

—  Io  non  conosco  il  conte  Rossi,  rispose  il  teatino  colla 
massima  indifferenza. 

Il  signor  di  C.  che  qui  appunto  lo  aspettava  al  varco: 

—  E  come,  sclamò,  voi  non  conoscete  il  signor  Rossi,  uno 
dei  luminari  della  camera  dei  pari!  Il  nostro  celebre  econo- 
mista! Bisogna  proprio  dire  che  il  Papa  alludesse  a  lui  quando 
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profferì  quel  detto  tanto  profondo:  «  Nel  mondo  più  non  re- 
stano se  non  due  grandi  eose,  la  religione  e  l'economia  po- 
litica. »  II  conte  Rossi!  Ma  bisogna  proprio  conoscerlo!  Due 
persone  di  talento,  quali  voi  siete,  devono  andar  d'accordo. 
A  proposito,  egli  è  solo  soletto  in  questo  momento,  e  se  va- 
lete approfittare  della  mia  carrozza,  noi  possiamo  andar  su- 
bilo a  trovarlo. 

—  Calmatevi,  mio  caro  principe,  replicò  sorridendo  il  tea- 
tino. Le  opere  ed  il  merito  dell'ambasciatore  di  Francia  mi 
sono  perfettamente  noti;  ma  non  veggo  in  ciò  una  ragione, 
per  cui  io  abbia  a  cercare  di  vederlo,  oltreché  la  mia  visita 
non  sarebbe  punto  giustificala  a' suoi  occhi,  giacché  io  n<>u 
ho  affari,  né  interessi  a  trattare  seco  lui,  e  dirò  anche,  nes- 
suna brama  personale  di  vederlo. 

—  Basta,  basta,  disse  il  principe;  infatti  è  già  un  po'  tardi 
per  quest'oggi,  e  la  mia  proposta  era  inopportuna;  ma  ritor- 
nerò, ed  intanto  pensatevi  su;  domani  spero  di  trovarvi  più 
favorevolmente  disposto. 

—  Le  mie  disposizioni  saranno  domani  precisamente  tali, 
quali  sono  quest'oggi. 

—  No,  no,  pensatevi ,  mio  reverendo  padre;  a  rivederci 
domani!  A  rivederci  domani! 

Uscito  appena  dalla  cella  del  monaco,  il  principe  si  fé' 
condurre  all'ambasciata. 

—  Ebbene?  disse  il  conte  Rossi. 

—  Ebbene,  ei  ricusa. 

—  Me  lo  immaginava!  Vero  orgoglio  da  cocolla!  I  frati 
romani  sono  tutti  tagliati  ad  un  modo.  E  che  dice  egli  per 
iscusarsi  ? 

—  Ma  egli  non  si  scusa  punto,  sì  bene  sta  fermo  nel  dire 
che  non  ha  nulla  da  trattare  seco  voi ,  e  per  conseguenza 
nessun  motivo  di  farvi  visita. 

—  Oh!  questo  è  un  mero  affare  d'etichetta,  e  certamente 
ei  vuole  che  io  sia  il  primo  a  fargli  visita;  ebbene  io  non  ri- 
cuso di  ciò  fare,  ma  a  patto  ch'ei  mi  riceva  co'  dovuti  modi, 
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|  c  che  la  prima  parola  che  mi  dirà  non  sia  qualche  motto  vil- 
!  lano  alla  foggia  di  quel  vecchio  cappuccino  di  Micara. 

—  E  che  v'  ha  egli  detto? 

—  Oh  nulla...  mi  ha  rammentalo  una  semplice  circostanza, 
che  si  riferiva  al  tempo  in  cui  io  era  entrato  al  servizio..; 

—  Della  Francia? 
!    ■   —  No. 

—  Di  Ginevra? 

—  No,  no,  prima  ancora.  Io  era  al  servizio  della  corte  di 
Napoli,  e  dava  opera  a  suscitare  una  rivoluzione  in  Italia  a 
favore  di  Murat.  Correva  l'anno  4  815.  Io  venni  dunque  in- 
seguito, e  intantochè,  rifuggitomi  in  Milano,  io  offriva  i  miei 
servigi  alla  corte  di  Vienna,  il  mio  processo  andava  innanzi, 
e  portava  un  risullamenlo  che  m'era  rimasto  ignoto.  Se  non 
che  giunto  qui  per  l'affare  de'  gesuiti,  e  recatomi  a  far  vi- 
sita al  cardinal  Micara,  il  decano  del  sacro  collegio:  «  Vo- 
stra Eminenza,  gli  dissi,  non  si  ricorderebbe  più  per  avven- 
tura il  mio  nome?— Oh!  sì!  sì!  gridò  egli  sogghignando,  me 
lo  ricordo  molto  bene  !  Voi  siete  quegli  che  fu  impiccato  in 
effigie!... 

—  Oh!  che  brutta  burla! 

—  Burla  niente  affatto,  la  cosa  era  proprio  vera.  M' ave- 
van  proprio  impiccato,  mio  caro!  Voi  capirete  bene  che  io 
ne  risi  col  vecchio  decano,  che  in  fondo  non  era  un  cattivo 
galantuomo;  ma  non  vorrei  poi  che  un'egual  scena  s'avesse 
a  rinnovare  nella  cella  d'un  teatino. 

—  Rassicuratevi,  il  padre  Ventura  mi  pare  un  uomo  lutto 
dedito  a  Dio,  che  ignorerà  forse  le  finezze  del  mondo,  ma 
che  per  fermo  ne  pratica  il  buon  garbo. 

—  Ebbene,  tornale  da  lui,  e  combinate  voi  la  cosa. 

Il  dì  vegnente  il  principe  bussava  di  bel  nuovo  alla  porta 
del  padre  Ventura. 

—  E  bene,  mio  reverendo,  io  sono  un  cattivo  diplomatico, 
e  la  mia  dapocaggine  di  jeri  mi  ha  fruttato  de' rimproveri; 
io  avrei  dovuto  condurmi  come  intendo  di  far  ora,  confes- 

17" 
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sandovi  schieltamcnle  lo  scopo  di  mia  missione.  Sappiale 
adunque  che  il  conte  Rossi  desidera  di  parlare  con  voi  in- 
torno alle  relazioni  della  corte  di  Francia  con  quella  di  Roma, 
e  di  giustificare  in  pari  tempo  agli  occhi  vostri  la  condotta 
del  gabinetto  francese,  1n  modo  che  più  non  resti  in  voi  al- 
cun dubbio  intorno  alle  rette  intenzioni  del  medesimo.  A  tale 
scopo  egli  desiderava  di  mostrarvi  tutta  la  corrispondenza 
da  luì  tenuta  finora,  ma  siccome  essa  è  molto  voluminosa, 
così  davasi  a  credere  che  vi  sareste  compiaciuto  di  leggerla 
in  casa  sua.  Ora  non  fa  alcuna  difficoltà  a  portarvela  anche 
qui  in  convento,  e  quindi  tengo  incarico  di  chiedervi,  se, 
nel  caso  che  venisse  a  farvi  visita,  voi  siete  conlento  di  ri- 
ceverlo. 

—  Non  è  già  mia  abitudine  di  tener  chiusa  la  porta  a  chi 
vuol  venire  a  vedermi,  e  se  il  conte  Rossi  crede  d'avere  qual- 
che cosa  a  comunicarmi,  io  sono  dispostissimo  ad  ascoltarlo 
ed  a  rispondergli  francamente,  ma  lasciate  che  ve  lo  ripeta, 
io  sono  di  ferma  opinione  che  tale  colloquio  non  può  con- 
durre ad  alcun  risultamento. 

Il  principe  prese  allora  congedo,  e  due  ore  dopo  il  conle 
Rossi,  seguito  da  un  suo  impiegalo  d'ambasciala,  carico  di 
carte  come  uno  scrivano,  entrava  nella  cella  del  padre  Ven- 
tura; l'impiegato,  dopo  aver  deposti  lutti  que' fasci  di  carte 
su  d'una  sedia  di  paglia,  scomparve  e  la  porta  venne  chiusa 
di  bei  nuovo. 

Ora  quali  discorsi  si  poteron  fare  tra  questi  due  uomini , 
fra  il  rappresentante  della  corle  delle  Tuilerieed  il  panegi- 
rista di  O'Connell?  Si  è  questo  certamente  il  punto  più  se- 
greto e  curioso  di  tutta  questa  avventura ,  ed  anche  il  più 
diffìcile  a  scoprirsi.  Noi  confessiamo  che  il  sistema  diploma- 
tico del  signor  Rossi  non  ci  tornò  in  questo  caso  di  alcun 
ajulo,  ma  col  sussidio  di  quello  del  signor  di  Talleyrand  ecco 
quello  che  possiamo  ritenere  come  cosa  certa. 

La  conversazione  venne  intavolata  con  discorsi  generali , 
poi  quando  l'ambasciatore  credette  di  avere  bastantemente 
predisposto  quello  che  intendeva  di  dire: 
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—  Voi  dunque  credete,  mio  reverendo  padre,  diss'egli, 
che  ii  governo  francese  sia  contrario  alla  politica  del  Papa? 

—  Io  credo  quel  che  veggo,  rispose  il  teatino. 

—  In  tal  caso  osservale  e  persuadetevi!  —  E  in  così  dire, 
dato  di  piglio  ad  un  fascio  di  carte,  ne  trasse  parecchie  lettere 
del  ministro  degli  affari  esteri,  che  lesse  al  suo  interlocutore. 
Queste  lettere,  concepite  ne'  termini  più  lusinghieri  per  Pio  IX, 
attestavano  la  .profonda  ammirazione  che  le  riforme  di  lui  ispi- 
ravano al  governo  francese,  come  pure  il  desiderio  di  quest'ulti- 
mo di  favorire  la  causa  di  Roma  in  tutti  i  suoi  intraprendimenti. 

—  Che  dite  voi  di  queste  lettere?  domandò  il  conte  to- 
slochè  ebbe  finito  di  leggerle. 

—  Dico  che  è  Io  stile  del  gran  secolo!  la  forma  di  Bos- 
suet,  se  non  che  vi  manca  la  sostanza. 

—  E  che  intendete  voi  di  dire  con  ciò,  mio  reverendo? 

—  Ecco,  signor  conte,  io  non  sono  un  diplomatico  come 
voi,  ma  ho  già  vissuto  abbastanza  per  sapere  che  in  diplo- 
mazia si  praticano  due  diverse  maniere  di  corrispondenza , 
cioè  dire  una  da  potersi  mostrare,  e  l'altra  che  si  tiene  se- 
greta. Ora  queste  lettere  appartengono  alla  prima  categoria, 
e  quindi  non  vi  attacco  alcuna  importanza.  Quello  di  cui  io 
mi  curo  sono  i  fatti,  poiché  da  questi  son  solilo  giudicare, 
non  già  dalle  parole.  Per  amare  Pio  IX  e  secondare  Pio  IX 
fa  di  mestieri  amare  e  favorire  V  opera  sua.  Ora  potete  voi 
asserire  che  il  vostro  ministero  non  la  combatta? 

—  Certo  che  si,  io  Io  nego. 

—  Voi  lo  negate?  Ebbene  voi  potrete  negare  altresì  che 
la  diplomazia  francese  abbia  fatto  tutti  i  suoi  sforzi  presso  il 
Divano  per  dissuaderlo  dall'inviare  a  Roma  Chekib-Effendi? 

—  Anche  questo  Io  nego.  E  come  mai  avrebbe  essa  po- 
tuto in  alcun  tempo  opporsi  a  tale  ambasceria,  mentre  voi 
stesso  l'avete  veduta  chiedere  con  istanza  l'onore  di  presen- 
tare al  Papa  l'invialo  musulmano? 

—  Ben  veggo  eh' è  necessario  che  vi  mostri  anch'io  la  mia 
corrispondenza,  soggiunse  allora  il  religioso.  Perdonate  se  le 
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lettere  che  sto  per  leggervi  non  sono  scritte  cosi  bene  come 
quelle  del  signor  Guizot,  ma  se  non  altro  hanno  il  merito 
d'essere  sincere. 

Il  padre  Ventura  lesse  allora  al  signor  Rossi  alcune  delle 
lettere  dell'abbate  Demauri,  e  queste  contenevano  partico- 
lari così  segreti  e  tanto  precisi  intorno  ai  passi  ed  alle  insi- 
nuazioni del  signor  di  Bourqueney,  che  il  nostro  diploma- 
tico fu  costretto  di  chinare  il  capo  e  di  ammutolire. 

—  Mi  direte  voi  per  avventura,  seguitò  il  padre  Ventura, 
che  il  mio  corrispondente  in  Costantinopoli  ha  preso  abba- 
glio? No,  per  fermo;  ma  ciò  poco  rileva,  e  passiamo  ora  a 
fatti  officiali.  Il  vostro  governo  non  si  assume  egli  I  impresa 
di  nuocere  di  continuo  agli  interessi  della  religione?  E  che 
significano  adunque  quella  sua  legge  intorno  al  capitolo  di 
San  Dionigi  e  quell'altra  sull'istruzione,  state  presentate  alle 
camere  nell'ultima  sessione  e  nella  attuale? 

Il  conte  Rossi  credette  che  Ventura  gli  presentasse  qui  il 
modo  di  rimbeccarsi,  e  rialzando  il  capo:  —  Io  qui  v'inter- 
rompo, gli  disse.  Voi  toccate  precisamente  un  punto  sul  quale 
posso  proprio  soddisfarvi  intieramente.  Io  sono  autorizzato 
a  dirvi,  aggiunse  poi  abbassando  la  voce,  quello  che  del  re- 
sto ho  già  confidato  a  Sua  Santità  ed  al  cardinale  segretario 
di  Stato.  Col  proporre  quelle  due  leggi  il  governo  non  fece 
che  cedere  a  certe  esigenze  di  situazione  e  di  partito,  ma  già  de- 
ciso preventivamente  che  quei  progetti  non  sarebbero  pre- 
sentali se  non  ad  una  sola  camera,  e  che  quindi  non  si  da- 
rebbe loro  altro  corso. 

A  questo  punto  il  conte  Rossi,  per  confessione  sua  propria 
a  persona  di  sua  intima  confidenza,  restò  colpito  dalla  straor- 
dinaria espressione,  che  scorse  sul  viso  del  padre  Ventura, 
né  potè  far  dì  non  sentirsi  scorrere  un  certo  brhido  per  l'ossa 
quando  il  religioso  uscì  in  queste  parole:  —  Dunque  voi  con- 
fessale che  il  vostro  governo  inganna  le  camere,  l'opinione, 
il  paese,  ogni  cosa  insomma  per  provarmi  che  non  inganna 
il  Papa!  Ah!  signor  conte,  s'egli  inganna  i  primi,  può  benis- 
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sirno  ingannare  anche  il  secondo,  anzi  non  veggo  una  ra- 
gione per  cui  non  cerchi  d' ingannarli  entrambi  ad  un  sol 
;  tratto. 

L'ambasciatore  intanto  erasi  alzato,  e  raccolte  le  sue  carte, 
e  preparandosi  a  partire  : 

—  Voi  non  volete  dunque,  diss' egli,  acconsentire  a  par- 
lare a  Pio  IX  delle  nostre  buone  intenzioni? 

—  Ma  e  non  avete  voi  modo  di  parlargliene  voi  stesso? 
Se  non  venite  a  capo  di  persuadere  il  Santo  Padre  voi,  che 
siete  ben  convinto  della  vostra  sincerità,  e  come  mai  volete 
che  io  con  una  fede  così  vacillante  qual' è  lamia,  possa  giun- 

;  gere  a  smuovere  la  sua  ferma  credenza?  Agisca  il  governo 
francese  in  modo  consentaneo  a'  suoi  pretesi  desideri},  ed  al- 
lora non  avrà  più  mestieri  d'alcun  appoggio  presso  Pio  IX. 
Il  signor  Rossi,  pienamente  sconfitto  su  tutti  i  punti,  tentò 
allora  d'impegnare  in  altro  modo  il  padre  Ventura,  e  comin- 
ciando dall'enumerare  le  umiliazioni  che  l'ambasciata  di  Fran- 
cia aveva  ricevute,  e  come  a  questa  era  toccato  di  vedere  il 
proprio  teologo  destituito  dagli  alti  ufficii  che  adempiva  presso 
il  Papa  ,  e  com'  essa  aveva  indarno  interposto  tutto  il  suo 
credito  senza  punto  ottenere  di  farlo  rientrare  in  grazia  del 
Pontefice,  finì  poi  col  pregare  istantemente  il  padre  Veni  ura 
a  volersi  interessare  a  prò  d'un  infelice  ecclesiastico,  al  quale 
non  sapeva  quali  torti  venissero  imputali. 

Il  teatino  rispose,  che  la  persona  di  cui  intendeva  parlare 
l'ambasciatore  erasi  resa  colpevole  d'una  grande  leggerezza, 
ma  che  per  altro  era  persuaso  che  non  avesse  agito  per  al- 
cun reo  fine,  o  che  per  lo  meno  non  si  poteva  dire  che  fosse 
un  cattivo  prete.  Laonde  promise  di  parlarne  al  Papa,  non 
già  allo  scopo  di  rendersi  accetto  al  governo  francese,  ma 
sibbene  al  solo  fine  di  compiere  un  alto  di  carità  cristiana. 
Qui  il  signor  Rossi,  messisi  i  suoi  fasci  di  carte  sotto  il  brac- 
cio, congedossi  dal  religioso. 

La  sera  di  queir  istesso  dì  il  padre  Ventura  informò  mi- 
nutamente il  Papa  della  visita  dell' ambascialore  di  Francia. 
Il  Papa  lo  ascollò  sorridendo,  poi  finito  il  discorso,  gli  disse: 
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—  E  voi  credete  a  queste  belle  proleste? 

—  Confesso,  rispose  con  ironia  il  predicatore,  che  mi  re- 
stano ancora  alcuni  scrupoli. 

—  Ed  io,  soggiunse  il  Papa,  ne  ho  moltissimi. 

Allora  il  religioso  tentò  di  compiere  la  missione  di  carità 
che  si  era  assunta  a  favore  del  teologo  dell'ambasciata.  — 
Basta!  basta!  gli  disse  il  Papa  al  primo  suo  entrare  in  argo- 
mento, non  mi  parlate  mai  di  colui! 

Il  teatino  non  ismarri  le  speranze,  e  ritornato  all'assalto, 
ottenne  l'intento  :  —  E  bene ,  giacché  voi  credete  eh*  ei  sia 
colpevole  soltanto  di  leggerezza ,  io  gli  darò  un  piccolo  im- 
piego, ma  del  resto  anche  una  semplice  leggerezza  è  talvolta 
un  delitto  in  un  sacerdote! 


CAPITOLO   VENTES1MOSESTO 


Ritardi  nell'adempimento  delle  promesse  di  Pio  IX.  —  Cagioni  di  tali  lentezze. 
—  Impiegati  della  vecchia  amministrazione.  —  Monsignor  Corboli  Bussi.  — 
Gizzi  è  il  vero  ostacolo.  —  Piani.  —  Disparere  fra  Gizzi  e  Pio  IX.  —  Ma- 
niera differente  d'interpretare  la  libertà. —  Progetto  del  Papa  per  l'organiz- 
zazione della  guardia  civica.  —  Il  ministro  di  Stato  si  ammala.  —  Corboli 
Bussi  stende  il  decreto.  —  Gizzi  offre  la  propria  dimissione,  e  questa  viene 
accettata.  —  Gizzi,  prima  di  ritirarsi,  firma  il  decreto.  —  11  cardinal  Ferretti 
è  chiamato  a  Roma  per  occuparvi  il  posto  di  Gizzi. 


Il  primo  anno  del  nuovo  pontificato  era  prossimo  a  spi- 
rare, ed  a  malgrado  delle  ottime  intenzioni  del  Papa,  a  mal- 
grado di  sue  fatiche  e  di  sue  promesse,  le  riforme  di  mag- 
gior momento  non  erano  ancora  che  progettate.  Pio  IX  aveva 
altresì  successivamente  manifestata  l'intenzione  di  dare  alle 
città  sue  e  municipalità  e  guardie  nazionali,  ed  alla  nazione 
un'assemblea  di  deputati,  che  avessero  parte  nella  discussione 
e  nella  gestione  de*  publici  interessi ,  e  nondimeno  non  fa- 
cevasi  ancora  nulla  di  lutto  questo.  E  donde  mai  derivavano 
colali  indugi?  Ed  a  chi  dovevansi  imputare?  Su  questo  punto 
tutta  Roma  viveva  in  inganno. 

La  difficoltà  di  trovar  uomini  pratici  nel  maneggio  degli  af- 
fari aveva  posto  il  governo  nella  necessità  di  mantener  in 
carica  tutti  gli  impiegati  degli  ufficii  della  segreteria  di  Stato. 
Tutti  i  primi  impiegati  di  Pio  IX  avevano  già  servito  sotto 
il  cardinale  Lambruschini,  antecedenza  che  il  popolo  non  sa- 
peva loro  perdonare.  Tutti  i  sospetti  imperlanto  e  le  lagnanze 
universali  cadevano  naturalmente  su  di  loro  e  specialmente 
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sulla  persona  di  monsignor  Corboli  Bussi,  sotto-segretario  di 
Sialo,  e  si  accusava  quest'  ultimo  di  favorire  la  causa  degli 
oscurantisti,  e  di  attraversare  ed  inceppare  tutti  gli  affari 
perfino  nel  gabinetto  di  Gizzi,  perfino  sotto  gli  occhi  stessi 
di  Pio  IX;  se  non  che  tali  sospetti  sul  conto  di  monsignor 
Corboli  Bussi  erano  al  tempo  stesso  ed  un  errore  ed  un'in- 
giustizia, ed  il  sotto-segretario  di  Stato  giunse  più  lardi  a  pur- 
garsi pienamente  di  tali  accuse  colla  condotta  tenuta  durante 
la  sua  nunciatura  in  Torino. 

L'autore  di  lutti  gli  indugi,  l'uomo,  che  colle  sue  titubanze 
poneva  remora  all'adempimento  delle  promesse  di  Pio  IX, 
non  era  altri  che  il  cardinal  Gizzi  in  persona, illiberale  mo- 
dello, il  ministro  popolare,  che  dopo  essere  entrato  nelle  realtà 
del  governo,  tremava  al  sol  pensiero  del  più  piccolo  pro- 
gresso, ed  in  ogni  riforma  essenziale  vedeva  sempre  una  ri- 
voluzione. Giusta  i  suoi  piani  le  novelle  istituzioni  non  dove- 
vano essere  in  sostanza  se  non  mere  apparenze,  se  non  vani 
simulacri,  per  mezzo  de'  quali  si  sarebbe  potulo  tener  a  bada 
l'opinione  senza  punto  soddisfarla;  ed  è  appunto  così  ch'e- 
gli intendeva  la  stampa  colla  censura,  la  cauzione  ed  il  bollo, 
la  guardia  civica  senza  le  elezioni  popolari  e  l'assemblea  de' 
deputati  delle  province  senza  il  voto  dell'imposta  e  la  severa 
controlleria  delle  spese.  Fino  dal  suo  primo  entrare  in  carica 
il  Papa  lo  aveva  molto  ben  conosciuto. 

Quest'era  adunque  la  vera  causa  dell'apparente  inazione 
del  potere.  Pio  IX,  costretto  a  respingere  tutti  i  progetti  di 
Gizzi,  gli  diceva  di  frequente:  — Non  sono  già  le  mezze  mi- 
sure che  io  voglio;  io  non  sono  un  Sovrano  di  mala  fede, 
ed  importa  che  il  mio  popolo  fruisca  d'una  vera  libertà.  Non 
venite  dunque  a  propormi  d'ingannarlo;  la  sola  sincerila  è 
quella  che  salva  i  principi  ed  i  popoli;  l'artifizio  e  la  men- 
zogna eccitano  le  rivoluzioni,  mentre  invece  la  saggezza  e 
lo  stesso  buon  senso  nella  bocca  d'un  sovrano  non  possono 
mutare  i  caratteri.  Gizzi  aveva  un  Dell'applicarsi  a  studiare 
e  ristudiare  le  venti  volte  lo  stesso  progetto,  che  mai  non 
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arrivava  a  ben  esprimere  il  pensiero  ed  i  sentimenti  del  Papa, 
e  tutte  le  volle  che  questi  insisteva,  rispondeva  sempre  col 
(dire:  «  Chieggo  la  mia  dimissione.  » 

Siffatta  discrepanza  scoppiò  ben  presto  su  d'un  punto  di 
tanto  rilievo,  che  non  avrebbe  potuto  continuare  più  a  lungo 
senza  un  vero  pericolo.  Era  volere  di  Pio  IX  che  la  guardia 
i  nazionale  fosse  istituita  pel  giorno  anniversario  dell'amnistia, 
e  già   da  molto  tempo  aveva  espressa  questa   sua  inten- 
zione al  cardinal  Gizzi,  se  non  che  questi  cercava  ognora  di 
eludere  la  questione,  imperocché  essendo  egli  di  parere  che 
i  la  guardia  civica  di  Roma  fosse  soltanto  composta  di  mille  e 
1  quattrocento  uomini,  comandati   da  uffiziali  nominali  dallo 
Stalo,  sapeva  benissimo  che  un  tal  piano  non  avrebbe  in- 
|  conlrata  l'approvazione  di  Pio  IX. 

!  In  questo  frattempo  essendo  Gizzi  slato  colpito  da  un  as- 
;  salto  di  gocciola,  e  vedendo  Pio  IX  che  i  dì  scorrevano  e 
i  che  la  malattia  del  suo  ministro  avrebbero  protratte  ancora 
!  più  in  lungo  le  cose,  fallo  chiamare  a  sé  monsignor  Corboli 
I  Bussi,  gli  dello  le  basi  d'un  motu  proprio  intorno  alla  guar- 
|  dia  civica,  con  incarico  di  stenderlo  in  piena  forma. 

Gizzi,  ristabilitosi  in  salute,  trovò  il  lavoro  già  bello  e  pre- 
paralo, ma  non  si  tosto  ebbe  egli  scorsi  gli  articoli  del  motu 
proprio,  e  veduto  che  questi  chiamavano  tutti  i  cittadini  ad 
entrare  nel  ruolo  delle  guardie  nazionali,  ed  affidavano  la 
formazione  delle  liste  di  ogni  quartiere  ad  una  commissione 
di  ragguardevoli  cittadini,  dichiarò  che  non  poteva  in  alcun 
modo  apporre  la  propria  firma  ad  un  decreto  ch'era  la  ro- 
vina e  l'estinzione  dell'autorità  pontificia.  —  Se  Vostra  San- 
tità, diceva  egli,  metterà  le  armi  nelle  mani  del  popolo,  di- 
verrà Certamente  il  trastullo  della  moltitudine;  e  quando 
slanca  dal  soverchio  suo  chiedere  vorrà  opporle  resistenza, 
la  Santità  Vostra  sarà  cacciata  da  Roma  con  quei  medesimi 
fucili  che  ora  le  concede  per  sua  difesa.  Quanto  a  me,, non 
voglio  essere  risponsabile  delle  conseguenze  di  tale  allo,  e 
preferisco  quindi  di  ritirarmi. 
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—  Signor  cardinale,  rispose  il  Papa  con  tulta  calma,  io  non 
ho  paura  del  mio  popolo,  ed  accetto  la  vostra  dimissione. 

Allora  Gizzi  con  voce  commossa:  — Innanzi  tutto  io  vorrei 
che  Vostra  Santità  non  avesse  alcun  dubbio  intorno  al  mio 
attaccamento,  e  se  il  dimettermi  che  io  fo  dal  mio  ufficio  può 
recar  pregiudizio  a  progetti  che  la  Santità  Vostra  crede  utili, 
io  firmerò  il  decreto  prima  di  lasciare  il  ministero.  Ad  un 
cenno  del  Papa  prese  la  penna  e  sottoscrisse,  indi  soggiunse: 
—  Oh  non  si  fidi  troppo  della  bontà  del  suo  cuore,  e  piut- 
tosto paventi  di  non  prepararsi  motivo  di  pentirsi  amara- 
mente! Il  popolo  è  un  elemento  troppo  incostante! 

Ma  Gizzi  tentava  indarno  un  ultimo  sforzo  contro  una  ri- 
soluzione irremovibile,  imperocché  non  aveva  ancor  finito  di 
parlare,  che  Pio  IX  scriveva  di  già  al  cardinal  Ferretti  suo 
cugino  di  venire  il  più  presto  che  potesse  ad  occupare  il 
posto  vacante  di  segretario  di  Stato.  La  lettera,  che  un  cor- 
riere spedito  all'istante  portò  a  Pesaro,  terminava  con  queste 
parole:  «  Fieni  senza  indugio .,  Dio  è  con  noi!  » 

Le  sera  di  queir istesso  dì,  l'ordinanza  che  istituiva  la 
guardia  nazionale  era  affissa  su  tutti  i  canti  di  Roma,  ed  ec- 
citava novelli  applausi.  Quasi  nel  medesimo  istante  divulga- 
vasi  per  la  città  la  notizia  che  il  cardinale  segretario  di  Stalo 
aveva  dato  la  sua  dimissione,  senzadio  il  publico  potesse 
trovare  una  ragione  plausibile.  E  non  ha  egli,  dicevasi,  fir- 
mata l'istituzione  della  guardia  civica?  Quali  dispareri  pos- 
sono dunque  'essere  insorti  tra  lui  ed  il  Pontefice?  Non  fu 
che  di  li  a  molto  tempo  che  i  Romani  giunsero  a  trovare  la 
soluzione  dell'enimma,  e  solo  allora  potè  il  popolo  conoscere 
il  suo  idolo. 

Del  resto  la  dimissione  di  Gizzi  non  dispiacque  che  a  po- 
chissimi, ed  i  liberali  stranieri  furono  i  soli  che  si  dessero  a 
credere  che  tutto  fosse  in  Roma  perduto  in  vedere  un  mi- 
nistro congedarsi  dal  proprio  sovrano;  ma  dal  festoso  acco- 
glimento che  pochi  giorni  dopo  fu  fatto  al  cardinal  Ferretti 
fu  facile  di  conoscere  che  quella  disgrazia  non  era  poi  irre- 
parabile agli  occhi  de' Romani. 
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CAPITOLO    VENTESIMOSETTIMO 


Monsignor  Grassellini,  governatore  di  Roma.  —  Sue  opinioni.  —  Nardoni  suo 
agente  principale.  —  La  spia  Minardi.  —  Lotta  segreta  delle  autorità  ammi- 
nistrative contro  il  Papa.  —  Il  colonnello  Freddi  vien  messo  alla  testa  della 
gendarmeria.  —  Complotto.  —  Romagnoli  chiamati  in  città.  —  Seidi.  — 
Uno  di  loro,  incaricato  d'uccidere  Ciceruacchio,  ne  lo  fa  avvertito.  —  Rissa 
de' cocchieri.  —  Minaccia  di  Nardoni.  —  Colpo  di  luce.  —  Il  Capo  popolo 
ed  i  suoi  amici  nel  convento  de' Teatini.  —  Ventura  al  Quirinale.  —  Stupore 
del  Papa.  —  Allontana  i  caporioni  del  moto  reazionario  e  previene  la  congiura. 

G      :  " 


La  resistenza  che  Pio  IX  incontrava  nel  suo  proprio  mi- 
nistro non  era  già  la  sola  ch'egli  avesse  a  temere,  avvegna- 
ché altra  opposizione  ancora  più  funesta,  per  ciò  che  lavo- 
rava alla  sordina  ed  avvolta  nell'ombra,  minacciava  l'opera 
sua,  la  sua  stessa  persona.  Quantunque  gli  antichi  impiegali 
amministrativi  fossero  stati  confermali  in  massa,  pure  se  n'e- 
rano scelti  alcuni  di  nuovi,  ma  la  maggior  parte  con  troppa 
precipitazione  e  senza  prima  indagarli  ben  bene  a  fondo.  Per 
tal  modo  infatti  era  stato  eletto  governator  di  Roma  monsi- 
gnor Grassellini,  tutto  ligio  a  Lambruschini  edalle  idee  del- 
l'Austria, e  che  non  aveva  accettato  quella  carica  se  non 
nella  speranza  di  meglio  favorire  i  proprii  principii. 

Grassellini  era  uomo  tanto  più  pericoloso  in  quanto  che 
le  opinioni  sue  nascevano  in  lui  da  una  profonda  convin- 
zione. Un  governo  che  non  adoperava  né  fondi  segreti,  nò 
spie,  nò  gendarmi,  era  per  lo  meno  a'  suoi  occhi  un  governo 
assai  compromesso,  conciossiachè  nessun  conto  egli  faceva 
della  forza  morale.  Tulli  quegli  slanci  popolari,  tutte  quelle 
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spontanee  dimostrazioni  d'un  agitazione  amorosa,  come  tanto 
a  proposito  l'avea  denominata  il  padre  Ventura,  non  erano, 
secondo  lui,  se  non  indizii  certissimi  di  disordine,  di  ribel- 
lione e  di  ammutinamento;  quindi  tornava  necessario,  a  pa- 
rer suo,  di  reprimerli  sollecitamente  in  nome  della  publica 
salute;  bisognava  salvare  il  Papa  dal  pericolo  delle  sue  stesse 
illusioni.  Tale  si  era  il  giudizio  che  Grassellini  faceva  del  nuovo 
ordine  di  cose;  quindi,  com'è  ben  naturale,  fiancheggiavasi  di 
uomini  pensanti  come  lui,  e  poco  dopo  la  sua  nomina  le  au- 
torità amministrative  della  città  furono  apertamente  in  lotta 
col  Papa. 

Ma  se  Grassellini  era  uomo  onesto,  erano  ben  lontani  dall'es- 
serlo  i  di  lui  agenti.  La  maggior  parte  di  questi  era  allo  sti- 
pendio dei  caporioni  del  partito  decaduto,  e  slava  alla  loro 
testa  l'antico  capo  della  romana  polizia ,  un  tal  Nardoni,  ga- 
leotto scarcerato,  uscito  dai  bagni  di  Napoli  e  ricevuto  in 
Roma  durante  l'amministrazione  del  cardinal  Lambruschini, 
e  che  sebbene  fosse  stato  dal  Papa  fino  dai  primi  di  giugno 
destituito  e  mandato  in  bando  della  città,  cionondimeno  aveva 
avuto  l'audacia  di  ritornarvi  clandestinamente  e  di  ripi- 
gliarvi le  primiere  sue  funzioni.  Quest'uomo  avido  e  sangui- 
nario era  riuscito,  coll'ajulo  d'uria  spia  di  nome  Minardi,  a  ri- 
tornare in  piedi  l'antica  polizia,  e  perchè  potessero  trovarsi 
in  grado  di  eseguire  un  colpo  di  mano  reazionario,  altro  più 
loro  non  mancava  che  di  poter  disporre  della  forza  publica. 

Intanto  le  intenzioni  di  Pio  IX  trovavansi  ad  ogni  istante 
attraversale  nei  particolari  amministrativi  dalla  mala  vo- 
lontà degli  impiegali.  Il  governatore  alterava  il  senso  degli 
ordini  che  venivangli  trasmessi,  e  la  polizia  con  una  infinità 
di  piccole  vessazioni  sforzavasi  di  eccitare  turbolenze  nella 
città,  ed  allorché  un  cittadino  invocava  giustizia,  gli  si  ri- 
spondeva: —  Andate  pure  dal  vostro  Ciceruacchio!  È  egli 
il  Capo  del  popolo,  e  non  già  noi!  La  città  di  Roma  imper- 
tanto,  Roma  tanto  unita  e  tranquilla  al  principio  di  quel- 
l'anno, senlivasi  ora  agitala  ed  inquieta,  ed  il  governo  se  ne 
slava  affatto  inoperoso. 
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!  In  questo  mezzo  un  avvenimento  preparato  di  lunga  mano 
sopravvenne  a  dar  compimento  agli  apparecchi  del  partito 
!  reazionario.  Un  certo  Freddi,  maresciallo  (colonnello)  della 
gendarmeria  di  Bologna,  fu  nominato  capo  di  quella  di  Roma. 
Freddi  era  generalmente  conoscili to  quale  nemico  di  Pio  IX 
e  creatura  di  Lambrusehini  ;  ed  era  quindi  evidente  chetale 
nomina  era  slata  fatta  unicamente  allo  scopo  di  favorire  i 
disegni  di  Grassellini  e  di  Nardoni;  poiché  una  volta  dive- 
nuti padroni  di  valersi  della  gendarmeria  romana  per  mezzo 
del  nuovo  suo  capo,  potevano  liberamente  agire. 

Non  rimane  più  dubbio  oggidì  che  in  mezzo  a  tulli  quegli 
elementi  d'assolutismo,  che  a  poco  a  poco  eran  giunti  ad  as- 
sicurarsi tutte  le  influenze  e  tulli  i  poteri  militari,  munici- 
pali e  di  polizia,  non  siasi  ordita  una  seria  trama;  poche  per- 
sone furono  a  parie  del  segreto,  ma  ogni  cosa  vi  concorse, 
e  vi  si  videro  rappresentare  la  loro  parte  tanto  la  buona 
fede  quanto  la  perversità,  sì  i  più  vili  interessi  e  sì  i  pre- 
giudizii  più  rispettabili. 

;!  11' giorno  47  di  luglio,  anniversario  dell'amnistia,  era  poco 
lontano,  ed  il  popolo  voleva  solennemente  festeggiare  quella 
fausta  giornata.  Un  banchetto  di  parecchie  migliaja  di  per- 
sone doveva  essere  imbandito  in  mezzo  di  una  delle  pu- 
bliche  piazze.  I  congiurati,  che  oramai  trovavansi  in  pronto, 
scelsero  appunto  quel  giorno  per  dare  esecuzione  all'iniquo 
loro  disegno. 

Fu  dunque  convenuto  che  sotto  varii  pretesti  si  sarebbero 
allontanate  le  truppe  di  linea,  e  che  lutti  i  posti  non  sareb- 
bero occupati  che  dalla  sola  gendarmeria;  che  si  farebbero 
calare  dalle  vicine  montagne  duemila  Romagnoli,  risveglian- 
done il  fanatismo  con  una  buona  paga  e  con  frequenti  liba- 
gioni; che  finalmente  durante  la  giornata  del  17,  un  agente 
travestilo  farebbe  fuoco  contro  di  un  carabiniere,  e  che 
traendo  profitto  dal  movimento  e  dallo  scompiglio,  che  tale 
attentato  ecciterebbe  per  fermo,  si  farebbe  prigioniero  il  Papa 
per  rinchiuderlo  poi  in  qualche  città  di  provincia.  Noi  cre- 
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diamo  di  poter  assicurare  che  tale  piano  non  era  punto  ignoto 
nò  all'ambasciala  d'Austria,  né  a  quella  di  Francia.  Stabilite 
poi  che  furono  tali  disposizioni,  non  s'era  perduto  un  istante 
per  mandarle  ad  effetto,  e  fino  dal  primo  di  giugno  molti  Ro- 
magnoli, entrati  in  città  divisi  in  drappelli,  vagavano  oziosi  per 
le  contrade,  vantandosi  d'essere  stati  chiamati  per  mettere  i 
Romani  al  dovere,  e  liberare  Pio  IX  dalle  catene  in  cui  era 
tenuto  dai  nemici  della  Chiesa.  La  sera  poi  si  radunavano 
nelle  osterie  dei  sobborghi,  dove  agenti  assai  destri  ne  in- 
fiammavano il  zelo,  ne  esaitavano  il  fanatismo,  dando  loro 
le  opportune  istruzioni.  I  primi  a  cader  vittime  de' loro  pu- 
gnali dovevano  essere  i  principali  partigiani  del  Papa.  Gli  as- 
sassini erano  già  stati  scelti,  ed  a  ciascuno  di  essi  designata 
la  vittima. 

Fra  que'  montanari,  tulli  uomini  grossolani  e  fanatici,  che 
di  tal  guisa  cambiavansi  in  altrettanti  scidi,  trovavasi  un 
parente  del  vecchio  già  soccorso  da  Ciceruacchio  pochi  giorni 
dopo  l'amnistia,  e  per  una  combinazione  veramente  provvi- 
denziale gli  era  stalo  assegnato  per  vittima  il  Capo  popolo. 
II  giovane  conladino,  vistosi  incaricato  di  ferir  l'uomo,  il  di 
cui  nome  aveva  le  mille  volte  udito  benedire  durante  le  ve- 
glie del  suo  casolare,  si  sentì  preso  da  violento  rimorso;  cio- 
nondimeno, dissimulando  questo  buon  sentimento,  che,  al 
punlo  a  cui  eran  giunte  le  cose  poteva  esporlo  a  sicura 
morte,  fermò  in  cuor  suo  di  cercare  da  per  tutto  Ciceruac- 
chio, e  d'informarlo  della  sorte  che  l'attendeva. 

Angelo  Brunetti,  continuando  nell 'assuntosi  ufficio  di  pa- 
ciere, era  tulio  intento  in  quel  mentre  a  sopire  una  forte  con- 
tesa insorta  fra  i  cocchieri  delle  carrozze  di  piazza.  Lo  scarso 
ricolto  dell'anno  precedente  aveva  attiralo  in  Roma  un  gran 
numero  di  montanari  degli  Abbruzzi,  che  facevano  il  me- 
stiere di  cocchieri.  Quelli  della  città,  allarmati  da  una  con- 
correnza che  ogni  dì  più  aumentavasi,  avevano  risoluto  d'in- 
terdire quei  mestiere  ai  forestieri;  per  la  qual  cosa  ogniqual- 
volta incontravano  un  abbruzzese  assiso  sul  sedile  d'una  car- 
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j  rozza,  l'insultavano,  lo  minacciavano,  e  più  d'una  volta  erasi 
1  venuto  alle  coltellate.  La  polizia,  il  di  cui  unico  scopo  era 
I  quello  di  crescer  esca  al  disordine,  vedeva  con  piacere  sif- 
fatte contese ,  in  luogo  di  rintuzzarle  le  andava  eccitando, 
e  per  irritare  l'indecisa  moltitudine  de' montanari,  che  mal- 
contenti de' cittadini  potevano  in  uno  scompiglio  popolare  di- 
i  ventare  gli  alleati  naturali  de' Romagnoli,  gli  agenti  di  Mi- 
nardi davan  sempre  torto  ai  cocchieri  abbruzzesi,  e  molti 
di  questi  eran  già  stati  imprigionati. 

A  tal  segno  eran  giunte  le  cose  quando  Angelo,  sollecitalo 
d'intromettersi  nel  litigio,  radunò  in  sua   casa  i  principali 
cocchieri  di  Roma,  e  mostrato  quanto  fosse  iniqua  la  loro 
gelosia,  domandò  coni' avrebbero  potuto  campar   la  vita  i 
I  loro  rivali,  figli  d'un  suolo  povero  ed  ingrato,  se  loro  inter- 
!  dicevasi  l'esercizio  del  proprio  mestiere.  Rammentò  l'esempio 
di  Pio  IX,  che  aperte  aveva  le  sue  braccia  a  tutti  i  suoi  sud- 
diti indistintamente,  e  finì  non  solo  col  persuaderli  ad  affra- 
tellarsi con  quegli  stranieri ,  ma  eziandio  a  trarseli  dietro 
i  verso  il  palazzo  del  governatore  per  chiedere  il  rilascio  de' 
cocchieri  imprigionali.  Al   vedersi  giungere  innanzi  il  Capo 
|  popolo  scortato  da  una  folla  di  popolo,  Grasseilini,  preso  da 
spavento,  aveva  incontanente  dato  ordine  di  scarcerare  i  pri- 
gionieri. I  poveri  Abbruzzesi,  attoniti  di  trovarsi  accolti  nelle 
braccia  de'proprii  nemici,  non  capivan  nulla  di  quanto  ac- 
cadeva; ma  quesli  non  avevano  lardato   a  spiegar  loro  la 
cosa,  e  per  rassicurarli  appieno,  li  avevan  ricondotti  in  trionfo 
in  mezzo  di  sé,  e  s'erano  scambievolmente  abbracciati  fra  le 
grida  di  «  Viva  Ciceruacchio!  » 

Angelo  Brunetti  tornava  adunque  da  questa  sua  nuova 
campagna  e  stava  per  metter  piede  in  casa  sua,  quando  un 
uomo,  vestilo  alla  romagnola,  gli  si  avvicina  e  gli  chiede  s'e- 
gli è  realmente  il  famoso  Capo  popolo  romano. 

—  Sì,  son  io,  risponde  Ciceruacchio,  che  hai  lu  da  dirmi  ? 

—  Ho  a  dirti  che  lu  devi  essere  assassinato  il  giorno  4  7 
durante  la  festa. 
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—  Grazie,  amico  mio!  Se  quelli  che  t'inviano  t'hanno  pa- 
gato per  incutermi  paura,  tu  puoi  assicurarli  che  rubi  loro 
il  danaro. 

—  Nessuno  m'invia,  bensì  mi  è  noto  colui  che  è  inca- 
ricato di  ucciderti. 

—  E  chi  è  dunque  costui? 

—  Io  stesso! 

—  Ah  sciamò  Ciceruacchio,  facendo  un  passo  innanzi.  Al- 
lora fa  pure  il  mestier  tuo,  se  puoi!  Addio. 

Angelo  disponevasi  ad  entrare  in  casa,  se  non  che  il  con- 
tadino, trattenendolo  per  l'abito,  gli  soggiunse:  —  Se  tu  non 
paventi  per  te  stesso,  pensa  almeno  a'  tuoi  amici,  poiché  non 
sei  tu  solo  minacciato! 

Ciò  dello  il  Romagnolo  voltò  l'angolo  d'un  vicolo  e  scom- 
parve. 

Questo  fatto  accadeva  il  giorno  JO  di  luglio.  Il  dì  seguente 
Ciceruacchio  ricevette  un  secondo  avviso  mediante  una  let- 
tera anonima,  su  cui  eran  notati  i  nomi  de' congiurati  ed  il 
piano  della  congiura.  Angelo  Io  lesse,  ma  non  parendogli 
credibile  tanta  audacia,  lacerò  lo  scritto  e  corse  a  raggiun- 
gere il  popolo  radunato  in  folla  sulla  piazza  del  palazzo  di 
Venezia,  il  di  cui  cortile  aveva  servito  di  lavoratojo  allo  scul- 
tore Ambrogi  per  eseguire  là  statua  di  Pio  IX,  con  cui  vo- 
levasi  abbellire  la  festa  del  giorno  17.  Il  popolo  aspettava 
con  impazienza  l' ultimazione  della  statua  per  trasportarla 
sulla  piazza  dove  si  voleva  collocare.  La  traslazione  ebbe 
principio  alle  nove  ore ,  e  fu  uno  spettacolo  veramente  pit- 
toresco, e  niun  saprebbe  descrivere  al  vero  l'entusiasmo  del 
popolo,  allorché  l'effigie  del  Papa,  in  lunga  e  candida  tonaca, 
e  colla  fronte  cinta  del  triregno,  comparve  lentamente  tirata 
sotto  la  vòlta  dell'antico  palazzo,  soprastando  in  tutta  la  sua 
altezza  ai  Irenta  mila  spettatori  di  quella  scena  notturna. 

Un  grido  universale  d'applauso  scoppiò  dì  repente  da 
tutte  le  bocche,  mille  e  mille  fiaccole  vennero  accese  come 
per  incanto,  corone  di  lumi   illuminarono   le  finestre  della 
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piazza ,  centinaja  di  mani  afferrarono  le  lunghe  eorde  del 
carro  trionfale,  ed  il  corteggio  pigliò  le  mosse  al  canto  del- 
l'inno popolare.  Mano  mano  che  procedeva  innanzi,  l'illu- 
minazione andava  progressivamente  crescendo  ai  due  lati 
della  strada  del  Corso  e  sembrava  camminare  di  pari  passo 
colla  statua.  Tutta  la  poesia  d'affetto  che  il  genio  italiano  è 
solito  spiegare  in  tali  feste,  e  che  noi  abitatori  del  Setten- 
trione non  arriveremmo  ad  imitare  se  non  a  forza  di  com- 
binazioni e  di  pazienza,  improvvisavasi  naturalmente  per 
tulio  intorno;  la  stessa  vòlta  del  cielo  tutta  sfavillante  di 
stelle  pareva  compiere  lo  spettacolo,  tanta  è  ne'Romani  l'a- 
bitudine di  mettere  le  pompe  delle  loro  feste  in  armonia 
colla  lussureggiante  bellezza  del  loro  clima. 

La  statua  era  appena  stata  collocata  sul  suo  piedestallo; 
scoccavano  le  dieci  ore,  e  Ciceruacchio,  prima  di  tornarsi  a 
casa,  erasi  fermato  con  alcuni  suoi  amici  dirimpetto  al  caffè 
Nuovo,  quando  venne  a  passare  di  là,  scortalo  da  gendarmi 
e  da  commessi,  quella  buona  lana  di  Nardoni.  Non  appena 
ebb'egli  scorto  Ciceruacchio,  serrò  il  pugno,  e  disse  minac- 
ciando quel  crocchio: 

—  Fate  festa  ancor  per  poco!  Fra  otto  giorni  vi  farò  tutti 
inchiodare  contro  la  porta  del  palazzo  di  governo. 

A  tale  minaccia  il  gruppo  d'artigiani  voleva  scagliarsi  ad- 
dosso a  Nardoni,  se  non  che  Angelo  li  contenne,  e  rivoltosi 
al  capo  della  polizia: 

—  Miserabile!  gridò,  vattene  in  buon'ora  per  la  tua 
strada,  e  rendine  grazie  a  Pio  IX.  Viva  Pio  IX! 

Questo  grido,  segnale  di  riunione  per  il  popolo,  fece  sul- 
l'animo di  Nardoni  l'effetto  d'uno  scongiuro,  e  Io  volse  in 
fuga  co' suoi  scherani. 

Intanto  questa  violenta  bravata  del  capo  della  polizia  era 
stala  per  Ciceruacchio  come  un  lampo  di  luce.  La  confidenza 
fattagli  dal  contadino  romagnolo  e  la  lettera  anonima  rice- 
vuta la  mattina  appresso,  gli  corsero  al  pensiero,  e  comprese 
che  quelle  minacce  di  morte,  quella  lista,  quel  piano  di  cou- 
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giura  non  eran  punto  cose  immaginarie.  Diffilato  corre  a  tro- 
vare i  capipopolo  de' varii  quartieri,  che  avendo  essi  pure 
per  la  maggior  parte  ricevuti  avvisi  della  slessa  natura,  s'e- 
ran  tutti  allarmali  al  vedere  l'insolenza  ognor  crescente  degli 
impiegati  di  polizia,  e  la  grande  moltitudine  di  vagabondi 
che  andavano  a  zonzo    per  le  vie  di   Roma.  Tutti  ad   una 
voce  dicono  a  Ciceruacchio  che  sorde  voci  di  vicini  ammaz- 
zamenti corrono  fra  il  popolo,  e  che  tulla  Roma  è  come  in- 
vasa da  un  cupo  terrore,  presagio  infallibile  d'imminente  ca- 
tastrofe.  Ma  che  fare?   Si  dovrà   egli  attendere  .l' avverti- 
mento e  lasciare  che  i  nemici   di  Roma  si  tolgano  la  ma- 
schera per  poterli  conoscere  e  poi  ferirli  a  colpo  sicuro?  Ma 
il  popolo  è  senz'armi,  senz'organizzazione,  senza  difesa;  i 
cospiratori  invece  hanno  in  loro  mano  la  forza  publica,  e 
giunta  l'ora  di  agire,  non  sarà  più  tempo  di  oppor  loro  re- 
sistenza. Ciceruacchio  impertanto  ed  i  compagni  dichiarano 
ad  una  voce  che  vai  meglio  prevenire  il  complotto.  Infin 
de'conti,  quelli  che  la  voce  publica  proclama  come  colpe- 
voli non  sono  che  il  cardinal  Lambruschini,  il  governatore 
Grassellini,  Nardoni,  Minardi  e  Freddi.  Dopo  aver  alquanto 
deliberato,  si  adotta  un  partito  disperato,  ma  prima  di  met- 
terlo in  esecuzione,  Ciceruacchio  propone  di  consultare  l'o- 
ratore popolare,  l'amico  del  Papa,  il  sacerdote  in  cui  essi 
hanno  maggior  fiducia.  Il  suo  parere  è  prontamante  adot- 
talo, e  dodici  uomini  l'accompagnano  al  convento  de' Teatini. 
Correva  allora,  come  già  dicemmo,  il  giorno  li  di  luglio; 
non  mancava  se  non  un'ora  alla  mezzanotte,  e  la  comunità 
era  tutta  immersa  nel  sonno,  quando  replicali  colpi  di  mar- 
tello svegliano  il  porlinajo.  Questi,  dopo  avere  lungamente 
parlamentalo  con  Ciceruacchio,  si  decide  finalmente  ad  aprire, 
ma  preso  da  subita  paura  al   vedere  tutti  quegli   uomini 
in  camiciotto  allruppali  ad  ora  sì  (arda  innanzi  alla  porta  del 
convento,  prende  la  fuga,  lasciandosi  cader  di   mano  la 
lanterna,  che  tosto  si  spegne.  Per  buona  sorte  Ciceruacchio 
conosceva  perfettamente  lutti  gli  andirivieni  del  convento, 
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|  e  guidando  a  tastoni  i  suoi  amici  fino  alla  cella  del  padre 
Ventura,  battè,  chiamando  per  nome  il  teatino. 

L'ex-generale  dell'ordine  non  erasi  ancora  coricato,  ed 
udendo  la  voce  del  Capo  popolo,  e  sospettando  che  non  ac- 
cada in  Roma  qualche  cosa  di  straordinario,  corre  subito  ad 
aprire. 

—  Come!  tanta  gente...  nel  profondo  della  notte!..  Che 
è  dunque  accaduto? 

—  Reverendo  padre,  risponde  Angelo  Brunetti,  v'è  di 
nuovo  che  domani  noi  uccideremo  cinque  persone!...  Se 
non  che  prima  di  ciò  fare  abbiam  voluto  venire  ad  avver- 
ticene perchè  ne  informiate  il  Papa. 

—  Uccidere  cinque  persone  ! . . .  Voi  ?.. .  Sciagurati  ! . . .  E 
i  come  pretendele  che  io  possa  aver  animo  di  spezzare  il  cuore 
!  di  Pio  IX  col  recargli  un  così  orribile  annunzio? 

—  Oh!  padre  mio,  se  noi  non  li  ammazziamo,  essi  am- 
mazzeranno noi,  trucideranno  noi,  e  non  solamente  noi,  ma 

:  i  nostri  fratelli ....  ma  il  popolo  tutto  intiero ,  e  chi  sa 
I  fors'anco  voi  pure,  mio  reverendo  padre,  e  dopo  di  voi  lo 
!  stesso  Papa  ! 

Ciceruacchio  racconta  allora  tutto  ciò  che  gli   è  accaduto 
ì  dalla  vigilia  in  poi,  l'avviso  avuto  dal  Romagnolo,  l'insulto 
!  di  Nardoni,  e  finisce  col  mostrare  le  lettere  anonime  perve- 
nute a  lui  ed  agli  amici. 

Il  padre  Ventura,  dopo  averlo  attentamente  ascollalo: 
Veggo,  disse,  che  troppo  giusto  è  il  vostro  sdegno,  ma  il  ri- 
medio a  cui  volete  appigliarvi  è  peggiore  del  male  slesso. 
Promettetemi  di  nulla  intraprendere  prima  che  io  vi  comu- 
nichi le  intenzioni  di  Pio  IX.  In  questo  medesimo  istante  io 
corro  al  Quirinale;  domani,  al  primo  spuntar  del  giorno, 
uno  di  voi  si  rechi  da  me,  ed  io  gli  trasmetterò  l'ordine  del 
Santo  Padre. 

Ciceruacchio  ed  i  compagni  promisero  che  avrebbero  aspet- 
talo fino  al  dì  vegnente,  e  ritiraronsi;  il  padre  Ventura  si 
porlo  subilo  a  Monte-Cavallo. 
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Pio  IX  aveva  di  già  qualche  sospetto  di*  quanto  si  tra- 
mava, e  molli  equivoci  commessi  nell'eseguire  i  suoi  voleri 
gii  provavano  a  non  dubitarne,  che  le  autorità  subalterne 
già  da  alcuni  giorni  raddoppiavano  il  mal  volere.  Allorché  il 
teatino  profferì  al  suo  cospetto  il  nome  di  Nardoni:  —  E 
che!  gridò,  questo  miserabile  è  ancora  qui?  Siete  voi  sicuro 
che  il  Capo  popolo  non  abbia  preso  abbaglio?  È  già  più  d'un 
mese  che  ho  dato  lordine  di  sfrattarlo  da  Roma. 

—  Siate  certo,  Santo  Padre,  che  è  qui  ancora.  E  com'è 
mai  possibile  che  un  Romano  non  conosca  il  mostro,  che  da 
ben  quindici  anni  è  il  flagello  della  città? 

—  E  bene!  disse  il  Papa,  rassicurate  pure  Ciceruacchio  ed 
i  suoi  amici;  dite  loro  che  al  sorger  del  mattino  ogni  peri- 
colo sarà  cessato,  che  li  ringrazio  della  fiducia  che  hanno  in 
voi  riposta,  e  che  li  prego  di  non  mai  nulla  intraprendere 
prima  d'avermi  consultalo. 

Nardoni  partì  infatti  in  queir islessa  notte,  Grassellini  il 
giorno  seguente,  e  Lambruschini  tre  giorni  dopo;  tutti  gli 
ali  ri  congiurati  abbandonaron  Roma  anche  prima  ^'averne 
avuta  l'intimazione. 


' 
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CAPITOLO   VEMTESIWOTTAYO 

Situazione  critica  di  Roma.  —  Ciceruacchio  ed  i  carabinieri.  —  La  gendar- 
meria fa  causa  comune  col  popolo.  —  Lo  spione  Minardi  viene  scoperto  ed 
inseguito.  —  Corre  a  rinchiudersi  in  un  oratorio.  —  Il  popolo  ve  lo  asse- 
dia. —  Ventura,  avvisatone,  accorre,  predica  dall'alto  de'gradini  d'una  chiesa, 
e  finisce  per  commuovere  il  popolo,  che  lo  riconduce  al  convento.  —  Minardi, 
uscito  a  salvamento,  fugge  a  Firenze. 

<• 

Roma  non  venne  in  cognizione  del  rischio  che  aveva 
corso,  se  non  quando  seppe  le  precauzioni  prese  a  preser- 
vamela. Allora  l'immaginazione,  come  sempre  accade,  esa- 
gerò il  pericolo;  e  l'un  cercava  dell'altro,  e  s'interrogavano 
con  aria  di  spavento,  che  ognun  temeva  d'avere  un  amico , 
un  congiunto  minacciato  o  compromesso.  Per  tutta  la  gior- 
nata del  42  la  città  fu  immersa  nella  massima  costernazione. 
Le  menti  avvedute  tremavano  per  l'avvenire:  il  ministero 
del  pari  che  la  polizia  era  disorganizzato;  degli  impiegati 
molli  eransi  dati  alla  fuga,  altri  slavano  appiattati,  e  gli  uf- 
fiziali  delle  truppe,  stati  in  gran  parte  destituiti,  non  pote- 
vano essere  da  altri  surrogati  dalla  sera  alla  mattina.  Priva 
adunque  de'suoi  capi,  la  forza  publica  era  divenula  uno  sgo- 
mento inutile,  o  da  temersi,  e  chi  poteva  assicurare  che  i 
soldati  non  fossero  entrali  a  parte  de' progetti  de'proprii  capi? 

Gli  occhi  di  lutli  erano  rivolti  in  Ciceruacchio.  Dopo  che 
era  universalmente  designato  e  seguito  come  capo  del  popolo, 
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i  broglialori  dei  diversi  quartieri  avcan  contratta  1*  abitu- 
dine di  correre  da  lui  al  più  lieve  timore.  I  quattordici 
1  ioni  di  Roma  gli  spedivan  pure  aiutanti  di  campo,  di  cui 
giovavasi  a  determinar  l'ora  e  la  scena  delle  manifestazioni, 
fissare  i  provvedimenti  per  ricondurre  l'ordine  trai  corpi  di 
stalo  e  la  conciliazione  tra  le  classi  ei  parlili.  Il  i  3  di  buon 
mattino  Ciceruacchio ,  circondato  dai  suoi  luogotenenli ,  ri- 
solvette assicurarsi  delle  disposizioni  dei  carabinieri,  gen- 
darmeria di  Roma,  solo  il  dì  prima  ancora  comandata  dal 
colonnello  Freddi.  I  carabinieri  formavano  il  corpo  tenuto 
pel  più  avverso  alle  popolari  libertà;  ma  o  che  le  loro  se- 
grete simpatie  fossero  contrarie  alle  disposizioni  ad  essi  attri- 
buite, o  che  l' attitudine  di  Roma  e  la  fuga  del  loro  coman- 
dante li  avesser  cambiali,  quando  videro  giungere  Ciceruac- 
chio co' suoi  luogotenenti  e  la  moltitudine  che  li  seguiva,  ab- 
bassarono le  armi.  La  folla  gridò:  Vivano  i  carabinieri!  e 
questi  risposero  col  grido:  Viva  il  popolo!  viva  Pio  IX! 

La  pace  era  fatta*  A  confermare  il  trattato  d'  alleanza  tra 
la  città  e  la  forza  armata,  confondonsi  insieme,  si  abbrac- 
ciano; Ogni  cittadino  prende  un  soldato  sotto  braccio,  e  di- 
ventali amici  passeggiano  la  città,  entrando  nelle  case,  frater- 
nizzando a  tulle  le  tavole,  bevendo  dappertutto  allo  stesso 
bicchiere. 

In  queste  fraterne  dimostrazioni  fu  spesa  tutta  la  giornata 
del  43  e  buona  parie  di  quella  del  14;  pure  Roma  non  di- 
menticava gli  antichi  rancori. 

La  sera  del  14,  un  popolano,  spiccatosi  ad  un  trailo  da  un 
gruppo,  si  die  a  correr  gridando  d'aver  veduto  passare  la 
spia  Minardi.  Minardi  era  esecrato,  siccome  il  più  destro  ca- 
gnotto della  vecchia  polizia,  colui  che  avea  denunciati,  arre- 
stati di  sua  mano  quasi  tulli  i  cittadini  perseguitati  sotto  l'ul- 
tima dominazione.  Il  suo  nome  era  diventato  in  bocca  alla 
plebaglia  sinonimo  dell'ingiuria  più  sanguinosa.  Da  due  giorni, 
lo  sciagurato,  tramutandosi  in  mille  guise,  fuggiva  d'asilo 
in  asilo  non  reputandosi  sicuro  in  alcun  luogo. 
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Appena  il  grido  del  popolano  si  fé'  udire,  tutti  gli  occhi  si 
volsero  al  luogo  da  lui  indicato;  e  sorse  un  eco  di  impreca* 
!  zionee  di  vendetta:  da  ogni  parte  è  inseguito  il  ribaldo  ad- 
dentratosi in  via  della  Mercede;  piega  a  destra,  e  vedendo 
semiaperta  la  porta  del  piccolo  oratorio  che  fa  fronte  alla 
chiesa  di  Sant'Andrea  delle  Frate,  vi  si  precipita  e  vi  si  bar- 
!  rica,  chiudendo  con  spranghe  di  ferro  e  dando  di  catenaccio. 
Coloro  che  l'inseguivano,  avendone  intanto  perdutele  orme, 
compresero  aver  egli  trovato  un  asilo  nei  dintorni.  Per  non 
lasciarlo  fuggire  si  circonda  il  quartiere  d'un  triplo  cordone 
di  sentinelle;  i  tetti  sono  occupati  da  uomini  armati  di  lercie; 
le  case,  i  monumenti  rovistati.  E  già  la  resistenza  opposta 
dalla  porta  dell'oratorio  mette  sulle  tracce  del  fuggitivo:  re- 
1  cansi  scale,  si  superano  le  finestre.  L'assedio  era  completo, 
!  quando  Ciceruacchio ,  che  non  avea  dimenticata  la  lezione 
!  del  convento  dei  Teatini,  preso  con  lui  un  venti  uomini,  corse 
|  a  cercar  Ventura.  —  Venite  !  venite  presto ,  mio  padre  !  gli 
!  disse:  «  il  popolo  romano  sta  per  dar  qualche  dispiacere  a 
|  Pio  IX.  r>  Ventura,  mezzo  spogliato,  si  ripone  la  cintola  e  il 
I  mantello,  impugna  il  crocifisso  e  segue  l'orme  di  Angelo.  If 
I  religioso  penetra   nella   folla,  aiutato  da  Ciceruacchio  e  da* 
I  suoi  amici,  che  gli  servono  di  guardie  di  corpo  e  gli  aprono 
\  a  stento  un  passaggio.  Dovunque  la  moltitudine  è  più  furente 
\  o  più  compatta,  i  bravi  compagni  d'Angelo  Brunetti  strin- 
gonsi  intorno  al  religioso  dicendo:  «  Padre,  non  abbiate  paura, 
siam  qui  noi  !  »  Giunto  vicino  alla  porta  dell'oratorio,  sbat- 
tuta e  tempestata  a  spessi  colpi  dai  più  risoluti  con  una  trave 
strappata  a  una  casa  in  rovina,  Ventura  sale  sui  gradini  della 
chiesa  di  fronte,  gridando  con  voce  tonante:  — Amici  miei! 
miei  buoni  amici  !  la  Chiesa  e  Pio  sdegnano  essere  difesi  col- 
l'assassinio  e  col  sangue. 

A  quella  voce  ben  conosciuta,  l'ariete  struggitore  si  ferma  ; 
tulli  gli  occhi  volgonsi  ai  gradini  di  Sant'Andrea,  tribuna  su 
cui  rizzasi  l'energico  predicatore,  l'amico  del  Papa,  l'amico 
del  popolo I  Parla,  geme  sull'error  de' furenti;  li  minaccia  del- 
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l'ira  celeste,  ed  a  commoverne  i  cuori  innalza  sulle  loro  te- 
ste l'imagine  del  Dio  crocifisso.  Questo  sacro  emblema  del 
perdono  scuole  taluni,  ma  la  maggior  parte,  fatto  un  se- 
gno di  croce,  torna  alla  sciagurata  sua  impresa.  Ventura  è 
costretto  a  buttarsi  in  mezzo  a  loro,  chiamando  quanti  co- 
nosce a  nome,  a  tutti  parlando  della  loro  affezione  al  Papa 
che  stanno  per  amareggiare  e  contristare,  dell'onor  romano 
che  vogliono  offuscare.  Questa  lotta  morale  durò  una  parie 
della  notte.  Finalmente,  verso  le  due  del  mattino,  l'uditorio 
intenerito,  soggiogalo  dall'eloquenza  dell'apostolo,  acconsentì 
a  disperdersi.  Ad  accertarsi  che  questa  buona  risoluzione  sa- 
rebbe prontamente  e  tostamente  eseguila,  Ventura  gridò  con 
voce  tremante  più  di  commozione  che  di  stanchezza:  —  Amici 
miei,  il  mio  convento  è  in  un  quartier  lontano:  la  notte  non 
è  più  sicura,  chi  mi  accompagnerà? 

—  Tulli!  rispose  la  folla. 

—  Or  bene!  poniamoci  in  via! 

—  Ah  !  ah  !  il  nostro  padre  si  fida  poco  di  noi ,  disse  ri- 
dendo Fritlata,  capo  del  quartier  dei  Monti.  Poi  die  l'esem- 
pio cantando,  e  fu  seguito  da  tutti. 

Appena  sgombre  le  vie  vicino  all'oratorio,  alcune  donne 
fecero  uscire  del  suo  asilo  Minardi,  il  quale  lasciò  Roma  e  non 
si  fermò  che  a  Firenze. 
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Ordinamento  spontaneo  della  guardia  civica.  —  Avviso  ufficioso  di  Pio  IX  a  tal 
uopo.  —  Gli  ufficiali.  —  Le  insegne  e  le  bandiere.  —  Vantaggi  dello  spirito 
d'associazione.  —  La  guardia  nazionale  di  Roma.  —  Riordinamento  della 
polizia.  —  Manifestazione  in  favore  del  nuovo  governatore.  — •  Parole  di  mon- 
signor Morandi.  —  Arrivo  a  Roma  del  cardinal  Ferretti.  —  Publica  letizia. 
—  Ciceruacchio  al  banchetto  del  circo  romano.  —  Allocuzione  del  principe 
Aldobrandini.  —  Primo  indirizzo  del  cardinal  Ferretti  al  popolo  romano.  — 
Pio  IX  dà  il  suo  giudizio  tra  il  casco  e  il  sbako.  —  Arresto  del  colonnello 
Freddi  e  del  capitano  Alai  del  corpo  de'  carabinieri 


La  scena  notturna  dell'oratorio  di  Sant'Andrea  delle  Frate 
fu  un  avvertimento  per  la  parie  sana  della  popolazione  di 
Roma.  Nello  stato  d'  agitazione  in  cui  trovavasi  la  città  do- 
veansi  temere  nuovi  disordini,  che  le  sollecitudini  del  capo 
del  popolo  e  la  parola  d'un  predicatore  non  riescirebbero 
sempre  a  reprimere.  I  sobborghi  già  si  commovevano,  già 
sospetti  oratori  eccitavano  la  marmaglia  a  praticare  indagini 
contro  invisibili  cospiratori.  Pio  IX  si  affrettò  a  prendere  i 
necessari  provvedimenti  per  ripristinare  la  fiducia  e  la  tran- 
quillità. E  dapprima  pensò  a  rimpiazzar  Grassellini.  Monsignor 
Morandi,  avvocalo  distinto  e  uomo  di  principii  sicuri  e  ri- 
vestito della  publica  fiducia,  fu  nominato  pro-governatore  di 
Roma.  Entrò  subitamente  in  funzioni.  In  pari  tempo  a  porre 
sull'armi  tal  forza  su  cui  potesse  il  governo  far  fondamento, 
il  Papa  decise  non  si  aspetterebbe  il  regolamento  con  che  do- 
veasi  dar  norme  definitive  alla  guardia  civica,  ma  questa  sa- 
rebbe tosto  effettuata  Fé'  circolare  in  tutti  i  quartieri  di  Roma 
un  avviso  ufficioso  che  invitava  i  cittadini  ad  armarsi,  e  non 
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ancor  finito  il  giorno  la  milizia  nazionale  era  formata.  Vuo- 
tavansi  magazzini  per  trasformarli  in  corpi  di  guardia,  e  nu- 
merose pattuglie  percorrevano  la  città. 

Vidersi  allora  i  vanlaggi  che  il  governo  ed  il  paese  pote- 
vano ritrarre  dalla  libertà  d'  associazione  di  cui  Roma  da 
più  d'un  anno  godeva.  Avvezzi  a  riunirsi  per  recare  al  Quiri- 
nale voli  e  ringraziamenti,  la  nobiltà  e  il  popolo  aveano  avuto 
tempo  di  studiarsi  e  conoscersi;  alcuni  capi,  alcuni  centri 
di  prevalenza  s'erano,  gli  è  chiaro,  formati,  ai  quali  erasi  con- 
tratta la  consuetudine  d'obbedire.  Bastò  che  i  capi  indicati 
dall'opinione  cingessero  una  spada  perchè  la  nuova  guardia 
civica  si  avesse  ufficiali  :  nulla  mancava  all'istituto,  non  ban- 
diere, non  bandierai.  Dai  primi  giorni  in  cui  la  gratitudine 
avea  cominciato  a  condurre  le  popolazioni  sotto  il  balcone 
di  Pio  IX,  ogni  rione  avea  contribuito  all'acquisto  d'una 
bandiera  intorno  a  cui  gli  abitanti  potessero  più  facilmente 
raccogliersi.  Queste  bandiere  erano  stale  affidate  agli  uomini 
più  risoluti  e  più  fedeli.  Ciceruacchio  teneva  quella  di  Campo 
Marzio;  Favella,  quella  dei  Trasteverini;  Caravacci,  quella 
di  Regola:  Girolametta,  quella  dei  Monti.  Gli  stendardi  dei 
rioni  recavano  al  centro  lo  scudo  di  Roma  con  la  lupa  e  i 
due  gemelli,  con  sopra  la  leggenda:  Viva  Pio  IX!  Nulla  im- 
pediva che  servissero  d'insegna  alla  guardia  nazionale,  prov- 
visoriamente al  meno. 

In  un  batter  d'occhio  Roma  ebbe  dunque  una  forza  rego- 
lare, alta  a  tener  fronte  alle  fazioni,  a  mantenere  il  buon  or- 
dine per  le  vie.  Senza  libertà  d'associazione  sarebbe  ab- 
bisognato un  mese  almeno  per  ordinare  quell'armata  forma- 
tasi quasi  per  incanto  ad  un  cenno  di  Pio  IX.  L'efletto  mo- 
rale di  questa  leva  volontaria  di  quattordici  mila  uomini,  ani- 
mali da  uno  stesso  spirilo  fu  immenso;  ogni  timore  cessò  da 
che  fur  viste  schierarsi  in  buon  ordine  quelle  file  di  citta- 
dini recanti  l'archibugio  sulle  spalle.  Coloro  che  aveano  par- 
tecipato ai  terrori  di  Gizzi  riconobbero  come  fossero  puerili, 
e  come  la  fiducia  di  Pio  IX  la  vincesse  sui  calcoli  d'una  pò- 
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litica  pusilla  e  meschina.  Il  sognato  propendere  delle  masse 
alla  ribellione,  smentito  in  modo  così  luminoso,  non  era  in 
fondo  che  una  calunnia. 

La  guardia  nazionale  non  era  a  Roma  una  nuova  istitu- 
zione: creala  nel  4  798  al  momento  della  conquista,  fu  man. 
tenuta  per  tutto  il  tempo  dell'occupazione  francese.  Pio  VII 
reduce  dal  suo  lungo  esilio  nel  1814,  trovò  il  tesoro  ponti- 
ficio talmente  esausto  che  riconobbe  la  impossibilità  di  met- 
tere in  armi  i  diciotto  mila  uomini  che  Vienna  esigeva  da 
lui.  Supplì  al  numero  delle  truppe  regolari  conservando  al- 
cuni battaglioni  di  milizia  civica.  I  suoi  successori  ne  ridus- 
sero successivamente  il  numero  e  l'effettivo  per  modo  che, 
sotto  Gregorio  XVI,  più  non  rimanevano  che  cento  uomini 
di  guardia  civica ,  che  spodestati  del  diritto  di  nominare  i 
loro  ufficiali,  più  non  erano,  come  il  Senato  di  Roma,  se  non 
un'ombra  destinata  a  ricordare  gli  antichi  privilegi  della  città. 
Lo  stato  maggiore  soltanto  fu  conservato  perchè  il  governo 
avesse  maggior  numero  di  spalline  da  distribuire  alla  nobiltà 
romana. 

Prima  cura  di  monsignor  Morandi,  dopo  la  sua  nomina, 
fu  di  riordinare  la  polizia,  che  da  tre  giorni  e  più  non  fun- 
zionava per  mancanza  di  capo.  Fé'  poscia  arrestare  tutti  co- 
loro che  dalla  publica  opinione  venivano  indicati  siccome  com- 
plici della  congiura,  nel  doppio  intento  di  istituire  il  processo 
dei  colpevoli  e  di  sottrarre  gli  innocenti  alla  popolare  ven- 
detta, al  che  il  popolo  gli  die  mano  volonteroso,  guidò  le 
indagini,  prese  parte  agli  arresti,  manifestando  il  massimo  ri- 
guardo alle  persone  e  consegnandole,  appena  se  ne  fosse  im- 
padronito, alle  autorità.  Si  fecero  strappare  dalle  muraglie  gli 
avvisi,  le  lettere,  i  proclami  incendiarii,  che  agenti  invisibili 
non  si  stavano  dal  publicare  sin  dal  dì  prima. 

La  prima  pattuglia  di  guardia  nazionale  eccitò  universali 
trasporti  di  gioja  :  i  carabinieri  vollero  fraternizzare  con  essa; 
tutti  i  soldati  che  isolatamente  passeggiavano  le  vie,  tutti 
quelli  che  erano  chiusi  nei  diversi  quartieri  della  città,  ac- 
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corsero  congratulandosi  coi  cittadini  armati,  e  con  la  più  sana 
parte  conciliandosi.  Sul  far  della  notte,  il  popolo,  recando 
torce,  si  diresse  verso  il  palazzo  del  governo,  reclutando  sul 
suo  passaggio  quanti  incontrava  donne,  fanciulli,  soldati, 
frati,  principi,  bottegai,  artieri.  Una  numerosa  deputazione 
fu  ammessa  da  monsignor  Morandi.  Un  popolano  lo  felicitò  in 
nome  di  tutta  la  città.  Il  pro-governatore  rispose  ringraziando 
i  Romani  di  queste  manifestazioni  di  fiducia,  eccitandoli  a 
non  partirsi  da  quella  moderazione,  che  è  indizio  di  forza  e 
di  vera  grandezza;  che  dal  canto  suo  prometteva  adempiere 
i  propri  doveri  con  lo  zelo  d' un  amico  delie  leggi  e  della 
publica  sicurezza.  La  folla  gridò:  Viva  monsignor  Morandi  ! 
viva  Pio  IX!  e  recossi  ai  diversi  corpi  di  guardia  della  NN 
lizia  nazionale  per  continuare  le  sue  dimostrazioni. 

Verso  le  undici,  mentre  slava  per  separarsi  e  cercare  ri- 
poso, si  sparse  la  voce  che  il  cardinal  Ferretti  arrivava  dalla 
porta  del  Popolo.  La  moltitudine  recossi  tosto  ad  incontrarlo: 
fu  fermata  la  sua  carrozza,  fu  accolto  fra  i  viva  ed  i  plausi. 
Seppe  quanto  era  accaduto,  salutò  con  giqja  le  bandiere 
della  nuova  guardia  civica,  e  dichiarò  energicamente  che  i 
nemici  del  popolo  e  quelli  di  Pio  IX  sarebbbero  sempre  i 
suoi.  La  moltitudine  lo  accompagnò  in  trionfo  sino  alla  sua 
dimora. 

Il  dì  dopo  Roma  svegliossi  felice  e  tranquilla  come  ne'  suoi 
più  bei  giorni,  e  il  47,  invece  di  publiche  feste  vietale  da 
un'  eccessiva  prudenza,  non  vidersi  che  banchetti  partico- 
lari, ai  quali  siedettero  gli  amnistiati,  che  Tanno  antecedente, 
in  que'medesimi  giorni,  erano  rientrati  negli  Stali  romani.  Il 
danaro  che  sarebbe  stato  speso  in  illuminazioni  ed  in  mu- 
siche, fu  adoperato  a  soccorrere  sventurate  famiglie.  E  però 
tutti  presero  parte  alla  gioia  prodotta  dall'allontanamento  del 
maggior  pericolo  che  avesse  insino  allora  minacciato  l'opera 
di  Pio  IX. 

Un  atto  di  giustizia  e  di  buon  gusto  fu  in  quel  giorno  com- 
pilo dal  circolo  romano,  il  più  eletto  fra  i  ritrovi  della  città, 


225 
che  accoglie  la  gioventù  politica  e  gli  uomini  eminenti  nelle 
lettere,  nelle  arti  e  nelle  scienze.  I  membri  di  questa  società 
dedicatisi  publicamente  allo  studio  delle  quistioni  che  occu- 
pano il  governo,  le  discuton  fra  loro  e  fan  parte  a  quei  che 
dirigono  gli  affari  del  loro  avviso  e  del  loro  voto.  Pio  IX  non 
crede  già  pericoloso  permettere  questa  specie  di  riunioni  ;  teme 
e  proibisce  solo  le  società  clandestine,  in  cui  le  male  passioni 
si  dan  ritrovo  per  alimentarsi  da  sé  medesime,  e  propagar 
nell'ombre  la  sfiducia  e  la  discordia.  Crede  che  il  miglior 
modo  di  prpibire  pericolosi  conventicoli  sia  di  permettere  ai 
cittadini  riunirsi  quando  loro  pare  e  piace  e  discutere  alla 
luce  del  sole  i  grandi  interessi  della  giornata. 

Il  circolo  romano  aveva  invitato  Ciceruacchio  al  suo  ban- 
chetto del  47.  Il  bravo  popolano  venne  la  prima  volta  frai 
rappresentanti  dell'aristocrazia  e  le  notabilità  d'ogni  maniera, 
a  prendere  il  posto  che  la  sua  fama  onorevole  e  i  tanti  suoi 
atti  di  patriotismo  gli  avevano  meritato,  e  degnamente  l'oc- 
cupò. Alla  fine  del  pasto  il  principe  Aldobrandino  presidente 
dell'associazione,  si  alzò,  e  in  mezzo  al  più  profondo  silenzio 
volse  ringraziamenti  a  Brunetti  a  nome  del  circolo,  della  no- 
biltà e  delia  città  di  Roma.  Ricordò  in  poche  parole  i  prin- 
cipali falli  d'una  vita  sì  bene  spesa.  Quando  parlò  della  con- 
dotta del  Capo  popolo  in  tempo  dell'inondazione,  questi  fé' 
un  segno  che  parea  dire:  — Che  maraviglia!  Non  c'eravate 
anche  voi  mio  principe?  U  qual  segno,  compreso  dai  con- 
vitati, provocò  una  salva  d'applausi;  tutti  si  ricordarono 
in  fatti  aver  veduto  il  principe  Aldobrandini  correre  a  ca- 
vallo per  gli  immondi  quartieri ,  intanto  che  Ciceruacchio 
li  percorreva  con  la  sua  carretta.  I  nomi  dei  due  eroi  di 
questa  catastrofe  risonarono  insieme  per  qualche  minuto,  e 
il  principe  dichiarò  ch'ei  tenevasi  ben  superbo  che  il  suo 
nome  fosse  stato  unito  a  quello  del  popolano.  Alla  fine  del 
suo  discorso,  il  presidente  offrì  a  Ciceruacchio  una  meda- 
glia d'oro,  del  peso  di  settanta  scudi,  che  il  circolo  romano 
avea  fatto  coniare  in  suo  onore. 
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Quel  giorno  flesso  il  cardinal  Ferretti  assumeva  la  dire- 
zione degli  affari.  Primo  alto  del  suo  ministero  fu  un  indi- 
rizzo al  popolo  romano,  nel  quale,  dopo  essersi  con  lui  con- 
gratulato della  mostrata  moderazione  nei  trambusti  de'  pre- 
cedenti giorni,  citava  il  passo  del  decreto  d'amnistia,  in  cui 
Pio  dichiara  essere  la  giustizia  primo  de'  suoi  doveri;  poi, 
partendo  da  questo  testo,  assicurava  che  giustizia  severa  sa- 
rebbe falla  dei  nemici  dell'ordine.  Ringraziava,  terminando, 
in  nome  di  Sua  Santità,  i  soldati  e  gli  ufficiali  della  guardia 
civica  dello  zelo  da  loro  addimostrato. 

Le  quali  parole  furono  accolte  con  entusiasmo,  siccome 
quelle  che  conteneano  implicitamente  l'adesione  alle  popolari 
elezioni.  Il  nome  d'ufficiali  dato  dall'autorità  ai  capi  che  i  citta- 
dini s'aveano scello,  consacrava  questa  scella.  La  milizia  civica 
seppe  allora  ciò  che  ancora  ignorava,  ciò  che  dovea  saper 
solo  offìcialmente  dal  definitivo  regolamento,  che  a  lei  spet- 
tava la  nomina  di  chi  dovea  comandarla.  Si  fecero  estrar 
tosto  molte  copie  della  circolare,  perchè  ogni  corpo  di  guar- 
dia potesse  affiggerne  una  sotto  il  ritratto  di  Pio  IX,  illumi- 
narlo la  sera,  e  coronarlo  di  giorno  di  ghirlande  immortali. 
Tale  fu  il  primo  ordine  del  giorno  della  milizia  romana. 

La  soluzione  data  da  Pio  IX  alla  quistione  dell'abito  provò 
al  popolo  di  Roma  che  il  Papa  ne  conosceva  i  gusti  al  pari  che 
gli  interessi.  Traltavasi  di  scegliere  per  cappello  della  guar- 
dia civica  tra  '1  caschetto  e  il  shako.  L'opinione  più  comune 
dava  la  preferenza  al  caschetto;  ma  una  possente  frazione 
perorava  in  favor  del  shako;  i  due  modelli  furono  sommessi 
a  Pio  IX.  Il  Papa  scelse  il  caschetto,  perchè  la  forma,  diceva 
egli,  parevagli  più  elegante,  perchè  ricordava  meglio  l'elmo 
degli  antichi  guerrieri,  gloria  di  Roma,  che  i  soldati  della  mi- 
lizia doveano  sempre  proporsi  a  modello. 

I  giorni  che  seguirono  furono  contrassegnati  da  impor- 
tanti arresti.  L'esempio  della  guardia  civica  avea  rianimato 
lo  zelo  della  soldatesca;  i  carabinieri  sopratutto  desidera- 
vano cancellare  la  menoma  traccia  della  sfiducia  da  loro  ec- 
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citata.  A  Roma  e  nelle  provincie  raddoppiarono  operosità  e 
vigilanza.  Agognavano  sopratutto  impadronirsi  dei  loro  capi, 
jai  quali  non  sapevan  perdonare  d'  aver  compromesso  tutto 
il  corpo  coi  loro  raggiri.  Il  quarlier  mastro  di  Camerata  sco- 
perse un  mattino,  facendo  il  suo  giro,  due  uomini  che  fug- 
gi\ano  a  piedi  verso  la  frontiera  di  Napoli.  Il  portamento  mi- 
litare di  coloro  destò  sospetti  :  parlò  del  suo  dubbio  a  un 
caporale  di  dogana  vicino  e  Io  decise  a  correre  con  lui  sul- 
l'orme dei  fuggitivi.  Questi  erano  armati,  procurarono  difen- 
dersi, ma  i  due  sotto  ufficiali  non  lasciarono  loro  il  tempo: 
aveano  conosciuto  nei  viaggiatori  il  colonnello  Freddi  e  il 
icapitano  Alai,  del  corpo  de'  carabinieri. 

Monsignor  Morandi,  saputa  la  cattura,  inviò  tosto  il  co- 
ìlonnello  Cattiverà  e  il  giudice  Mazza,  con  l'ordine  di  ricon- 
durre i  prigionieri  a  Castel  Sant'Angelo.  Questi  arresti  pro- 
varono che  il  governo  avea  realmente  intenzione  di  infierire 
contro  i  colpevoli;  voce  si  sparse  in  pari  tempo  che  parecchi 
incolpali  aveano  già  fatto  rivelazioni  :  i  cittadini  vedendo  il 
governo  stringere  tutte  le  file  del  complotto,  fidarono  alla  giu- 
stizia del  paese  la  loro  sicurezza  avvenire  e  abbandonarono 
ogni  divisamento  di  particolare  vendetta. 
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Roma  e  Pio  IX  erano  scampati  a  pericoli  più  serii'di  quelli 
dell'inquisizione.  L'Austria  avea  sperato  che  la  trama  ordita 
nel  gabinetto  di  Grassellini  le  offrirebbe  un  luminoso  pre- 
testo per  invadere  gli  Stati  della  Chiesa  e  ripristinare  al  po- 
tere la  fazione  decaduta.  Agenti  segreti  del  palazzo  di  Vene- 
zia seguivano  tulle  le  peripezie  di  questo  dramma  caduto  e 
ne  agevolavano  per  ogni  modo  lo  scioglimento.  Sui  Roma- 
gnoli arrestati  nella  giornata  del  io  e  del  46  eransi  trovate 
grosse  somme,  e  quelli  che  le  aveano  lor  date,  più  non  si 
rinvenivano.  Una  inaspettata  circostanza  non  tardò  ad  offrir 
modo  di  risalire  alla  sorgente  di  queste  distribuzioni,  e  mo- 
strò che  i  maggiori  nemici  di  Roma  non  erano  di  Roma,  ma 
forastieri  pronti  a  scagliarsi  sulla  loro  preda,  appena  la  se- 
dizione ne  avesse  loro  somministrato  il  pretesto. 
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Il  49  luglio,  una  staffetta  di  Ferrara  giunse  al  Quirinale  e 
vi  eccitò  grandissimo  rumore;  segreto  rimase  però  il  conte- 
nuto delie  lettere  da  lui  recate.  Ma  il  dì  successivo  un  foglio 
giunto  pel  corriere  ordinario  fu  stampato  a  migliaia  di  copie  ed 
affisso  su  tulli  i  muri  di  Roma.  Era  in  data  deU8  e  concepito 
in  questi  termini  :  «  Ieri ,  alle  sette  del  mattino ,  mille  Au- 
striaci circa  entrarono  in  Ferrara  dalle  porte  di  San  Bene- 
detto e  di  San  Giovanni:  fermaronsi  nei  sobborghi,  dove  un 
colonnello  li  arringò,  poscia  entrarono  nelle  nostre  contrade: 
procedevano  con  a  capo  un  centinaio  di  cacciatori  a  piedi 
con  baionetta  in  canna:  poi  un  colonnello  circondalo  da  otto 
usseri  con  carabina  al  fianco  e  la  mano  sulla  sciabola:  se- 
guivali  un  corpo  di  fanteria,  due  pezzi  di  campagna  e  un 
obice  scortato  da  artiglieri  colle  miccie  accese:  la  retroguardia 
era  chiusa  da  oh  secondo  distaccamento  di  fanteria  e  uno 
squadrone  di  ussari.  Le  quali  truppe  sonosi  ordinate  in  bat- 
taglia sulla  piazza.  Il  colonnello  domandò  al  Ciacchi  allog- 
giamenti per  tutti  nella  città;  ricusò  il  cardinal  legato  e  spedì 
un  corriere  a  Roma  domandando  il  come  si  dovesse  com- 
portare. » 

La  flagrante  coincidenza  che  conduceva  le  soldatesche  del- 
l'imperatore  a  Ferrara  il  giorno  medesimo  in  cui  Roma  do- 
veva essere  data  in  preda  dell'anarchia,  non  lasciava  dub- 
bio sui  rapporti  dell'ambasciata  austriaca  coi  capi  del  com- 
piono. La  notizia  provocò  una  indignazione  universale , 
massimamente  nella  guardia  civica  che  giurò  vendicare  la 
violazione  del  lerrilorio  apostolico.  Il  racconto  dell'energica 
condotta  del  cardinal  legato  di  Ferrara,  che  il  governo  credè 
bene  publicare,  servì  di  fomite  all'ira  publica  anziché  at- 
tutarla. 

Il  cardinal  Ciacchi  avea  non  solo  ricusato  somministrar  al- 
loggio agli  Austriaci ,  ma  sul  fatto  dettato  al  dottor  Eliseo 
Monti ,  notaio  della  legazione,  una  protesta  piena  di  ener- 
gia e  di  dignità ,  di  cui  una  copia  era  stata  spedita  al  co- 
mandante delle  forze  nemiche,  un'altra  alla  Santa  Sede,  la 
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terza  alla  municipalità  ferrarese.  Il  circolo  romano  votò  una 
medaglia  d'oro  al  cardinal  Ciacchi.  Tulli  volevano  pur  pro- 
testare,  ma  in  modo  più  energico  e  con  l'armi  alla  mano. 
Furono  aperti  registri  per  ricevere  gli  annoiamenti  volonta- 
ri!. Ordinossi  la  riserva  della  guardia  civica,  e  prevedendo  che 
quanto  prima  avrebbe  a  far  ben  più  che  ad  invigilare  al  buon 
ordine  nelle  strade  di  Roma,  i  suoi  capi  ottennero  facoltà  di 
esercitarla  due  volte  al  giorno  alla  manovra. 

Un  curioso  spettacolo  offri  allora  la  città  santa  mutata  in 
una  piazza  d'armi.  Da  ogni  lato  udivasi  un  battere  di  cassa 
e  un  clangore  di  trombe.  Roma  antica  pareva  rinascere:  il 
Campo  di  Marte  riceveva  ogni  giorno  nuovi  battaglioni:  ma- 
nipoli schieravansi  tra  le  rovesciate  colonne  del  Foro,  nei 
prati  di  villa  Borghese,  nei  luoghi  ovei  consoli  vittoriosi  fa- 
ceano  campeggiare  le  loro  legioni,  aspettando  il  trionfo,  sin 
nel  circo  di  Romolo  e  nelle  ruine  del  palazzo  dei  Cesari. 
Quelli  che  non  aveano  tempo  d'andar  sì  lontano  raccoglie- 
vansi  negli  spaziosi  cortili  de'  palazzi  dove  soldati  e  ufficiali 
di  linea  li  ammaestravano.  I  membri  del  clero  non  potendo 
arruolarsi  vollero  contribuire  alla  difesa  della  patria  con  pe- 
cuniarie oblazioni.  Furono  viste  circolare  nelle  parochie  li- 
ste di  soscrizioni  col  nome:  Società  ecclesiastiche.  Al  disotto 
di  queste  parole  leggevasi:  /  sottoscritti  sacerdoti  del  clero 
romano  s'obbligano  spontaneamente  a  somministrare  una 
mensile  contribuzione  per  un  anno  almeno^  affine  di  pren- 
der parte  alle  spese  dell'armamento  delle  guardie  civiche. 
Seguivano  le  firme  con  a  fronte  la  somma  profferta.  Ad 
ogni  momento  incontra vansi  per  le  vie,  sulle  piazze  uomini 
che  portavano  all'  armaiuolo  sciabole  e  rugginosi  fucili  ;  i 
sarti  lavoravano  soltanto  a  preparare  uniformi;  i  cappellai 
ad  apparecchiare  caschetti. 

Questo  ardore  per  la  difesa  del  terreno  si  estese  alle  Pro- 
vincie: la  milizia  si  ordinò  in  tutti  gli  Stati  pontificii.  In  tutte 
le  città  giunsero  indirizzi  coi  quali  i  cittadini  avvertivano 
i   loro  fratelli  di  Roma  d'essere  pronti  a  versare  al  pari  di 
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loro  l' ultima  goccia  di  sangue  per  la  patria.  Le  popolazioni 
scambiavansi  fra  loro  armi  e  bandiere;  un  municipio  votava 
un  cannone  ai  Romani,  un  altro  loro  spediva  uno  stendardo  : 
questi,  quindici  archibugi:  quegli,  rinunciava  ai  passatempi 
del  carnovale  per  adoperare  il  denaro  a  vestir  soldatesche.  In 
contraccambio  di  siffatti  doni ,  Roma  spediva  alle  provincie 
bandiere ,  indirizzi,  busti  e  statue  di  Pio  IX. 

Mentre  che  Roma  riceveva  soccorsi  dalle  città  di  provin- 
cia, queste  gli  odii  locali  ed  ogni  rivalità  abiuravano.  Le 
quali  politiche  riconciliazioni  accadevano  sotto  il  patronato 
del  clero,  talvolta  sotto  quello  di  Ciceruacchio.  E  però  quando 
una  deputazione  di  Zagarolo  trasse  a  pregare  il  Capo  popolo 
romano  d'assistere  ad  una  festa  di  fratellanza  che  la  città  vo- 
leva offrire  agli  abitanti  di  Palestrina,  Angelo  partilo  subita- 
mente con  dugento  popolani,  per  essere  presente  al  trattato 
d'alleanza  delle  due  vecchie  rivali,  recò  loro,  in  nome  del  po- 
polo romano,  una  ricca  bandiera  sotto  cui  dovevano  ormai 
camminar  di  conserva.  Fu  accolto  fra  Io  scoppiar  de'  fuochi 
artiiiciati  e  il  sonare  delle  campane.  Fu  suo  il  posto  d'onore 
alla  mensa,  e  finito  il  banchetto  avendo  un  poeta  in  versi 
palriotiei  accennato  al  probabile  conflitto  che  stavasi  per 
accendere  contro  gli  oppressori  d'Italia,  Ciceruacchio,  preso 
d'entusiasmo  a  tale  pensiero,  alzò  la  mano  e  la  lasciò  cadere 
di  peso.  Surse  un  grido  straziante  al  suo  orecchio;  avea  senza 
saperlo,  colla  vigorosa  sua  mano,  rovesciato  il  suo  vicino  ed 
amico,  Salvator  Piccioni. 

L'esempio  di  Zagarolo  fu  imitato  da  altre  città  ed  anche 
da  villaggi.  Non  vi  fu  luogo  insomma  che  disertasse  la  causa 
comune.  La  popolazione  degli  Stali  pontificii  stette  unanime 
contro  la  minacciosa  attitudine  dell'Austria.  Non  era  più 
il  popolo  che  da  contrarli  partiti  è  combattuto;  il  popolo 
di  fratelli  nimici,  in  mezzo  a  cui,  un  quindici  anni  prima,  un 
esercito  imperiale  erasi  condotto  a  ripristinar  l'ordine  e  l'u- 
nità. Il  popolo  di  Pio  IX  non  era  quello  di  Gregorio  XVI; 
un  anno  di  libertà  era  bastato  a  cambiarlo. 
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II  gabinetto  di  Vienna  avea  commesso  un  errore.  S'era  im- 
pegnato sur  un  ingrato  terreno,  da  cui  avrebbe  potuto  senza 
vergogna  ritrarre  ii  piede,  e  il  Papa  stesso  gliene  somministrava 
il  modo.  A  calmare  l'impeto  popolare  e  ad  aprir  forse  all'Au- 
stria una  porta  di  salvezza,  il  governo  romano  avea  fatto  dap- 
prima correr  voce  non  voler  già  gli  Austriaci  occupar  la  città  ; 
temporaria  dover  essere  la  loro  dimora  e  al  solo  intento  di 
agevolare  i  movimenti  opportuni  al  rinnovarsi  della  guarni- 
gione della  cittadella.  Anziché  vantaggiare  di  tale  spedienie, 
Metternich  preferì  mantenere  l'occupazione  come  un  diritto 
e  prolungarla,  sperando  sorgerebbero  a  Roma  nuove  turbo- 
lenze col  favore  delle  quali  potrebbersi  soffocare  le  nascenti 
istituzioni  degli  Stati  pontificii  ed  impedire  all'incendio  delle 
riforme  di  dilatarsi  pel  rimanente  di  Italia. 

Se  vogliamo  credere  ad  un'opinione  generalmente  invalsa 
fra  i  personaggi  politici  di  Roma,  un'altra  potenza  fu  più  pru- 
dente o  più  fortunata.  Accertasi  che  la  Francia,  segretamente 
d'accordo  con  l'Austria,  aveva  essa  pure  tutto  preparalo  per 
intervenire  in  mezzo  alle  turbolenze  e  alla  confusione  che  s'a- 
spettava veder  irrompere  in  Roma.  Gli  è  certo  che  parecchi 
navigli  staccali  dalla  nostra  squadra  del  Mediterraneo,  ven- 
nero al  principio  del  mese  ad  incrociare  dinanzi  a  Civitavec- 
chia, aspellandovi  gli  ordini  dell'imbasciata.  Gli  equipaggi  di 
questi  bastimenti  doveano  ripetere  il  colpo  di  mano  d'An- 
cona, poche  leghe  distante  dalla  capitale  di  Pio  IX?  Tulli 
ne  erano  convinti  in  Italia.  Il  conte  Rossi  può  oggi  prote- 
stare contro  il  sospetto  d'un  divisamento  che  non  ebbe  nem- 
manco  un  principio  di  esecuzione.  Civitavecchia  è  sì  vicina 
a  Roma ,  che  un  corriere  varca  facilmente  in  quattr'  ore  la 
distanza  che  separa  le  due  città;  ne  parli  uno  dell'amba- 
sciata nel  giorno  46,  quando  ogni  apparenza  di  rivoluzione 
era  sparita.  Ne  partì  nel  tempo  medesimo  un  altro  dell'  am- 
basciata d'Austria;  ma  Ferrara  è  ai  confini  settentrionali 
degli  Stati  della  Chiesa,  e  non  potè  giungere  che  a  fatto  com- 
piuto. 


253 
Il  conte  Rossi  volle  farsi  bello,  dopo  l'accaduto,  della  sua 
antiveggenza.  A  udir  lui  sapeva  lutto.  Ma  allora,  perchè  non 
avvertirne  il  Papa  ?  Perchè  tenersi  appiattato  nel  suo  palazzo 
mentre  Roma  era  minacciala  e  il  governo  pontificio  versava 
in  grandi  imbarazzi?  Non  dopo,  ma  prima  e  nel  momento  del 
pericolo  bisognava  incoraggiare,  fortificare  di  sua  presenza  il 
Sovrano  Pontefice.  L/ambasciator  di  Francia  amò  piuttosto 
andare  innanzi  e  indietro  dal  caffè  delle  Convertite,  consueta 
dimora  del  suo  diplomatico  non  far  niente.  In  conchiusione 
egli  era  in  regola  come  il  suo  governo,  come  disse  a  quelli 
che  gli  stavano  intorno  nella  sera  del  45,  avea  ricevuto  istru- 
zioni,  e  senza  dubbio  inspirato  dal  nuovo  messaggio,  gri- 
dava: La  Francia  non  può  bisticciarsi  con  l'Austria  per 
far  cosa  grata  a  tre  energumeni! 

Non  sarebbe  a  maravigliarsi  in  falli  che  il  gabinetto  francese 
avesse  segretamente  pensalo  a  una  nuova  campagna  d'Anco- 
na. In  un  anno  così  vuoto  di  fatti  politici  come  il  4847,  era 
una  buona  fortuna  pel  ministero  il  ristorare  la  sua  decaduta 
popolarità  con  un  intervento  in  Italia.  Che  bella  posizione  po- 
teva procacciarsi  rispetto  all'Austria  ed  alla  Francia!  Poteano 
trarsi  da  quell'energico  atto  due  diverse  interpretazioni  e  mo- 
strar l'ima  alla  cancelleria  di  Vienna,  mentre  l'altra  sarebbe 
presentata  al  palazzo  Borbone.  Avrebbe  detto  al  principe 
Melternich  :  «  Vedete  che  noi  ci  comportiamo  da  buoni  fra- 
telli; non  potete  arrivar  a  tempo  per  frenar  Roma,  e  noi  sbar- 
chiamo le  nostre  soldatesche  a  Civitavecchia.  Procurate  di 
aiutarci  con  la  stessa  efficacia  a  Madrid.  »  Avrebbe  detto 
alla  Francia  :  «  L'Auslria  interveniva  e  siamo  volali  in  aiuto 
di  Pio  IX!  Abbiam  mantenuto  l'inviolabilità  del  territorio  della 
Chiesa,  le  leggi  dell'equilibrio  italiano,  i  sacri  principii  del- 
l'indipendenza dei  popoli  che  non  cessiamo  di  difendere.  » 
È  questa  più  che  una  congettura:  le  persone  meglio  edotte 
a  Roma  non  conservano  alcun  dubbio  su  questo  proposito. 
Raffrontando  questa  opinione  con  le  voci  che  di  quel  tempo 
correvano  in  Francia,  dichiariamo  per  parte  nostra  di  non 
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aver  ii  più  piccolo  scrupolo  a   credere  fermamente  anche 

noi,  che  tali  fossero,  benché  falliti,  i  divisamenti  del  signor 

Rossi. 

Qualcuno  metteva  innanzi  un  giorno  a  Sua  Santità  lutti 
i  giri  e  rigiri  di  questa  tattica  accorta:  —  È  vero,  disse  il 
Santo  Padre,  è  vero,  la  sanno  ben  lunga  !  Ma,  soggiunse,  ac- 
cennando il  crocifisso  d'avorio  collocato  sul  suo  tavolo  di 
lavoro,  questi  ne  sa  più  di  loro. 
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Divisamente  di  scomunica.  —  Disposizioni  militari.  —  Loro  lato  serio.  — 
Ardore  del  cardinale.  —  Pio  IX  lo  tranquillizza.  —  La  guardia  nazionale. — Sim- 
patia del  clero  per  essa.  —  Regolamento  definitivo  che  lo  ordina.  —  Sue 
precipue  disposizioni.  —  Nuove  bandiere.  —  Modestia  del  Papa,  che  non 
vuol  dar  le  sue  armi  alla  città.  —  La  lupa  e  i  due  gemelli.  —  Ventura  pro- 
pone sostituire  all'emblema  pagano  armi  cristiane.  —  Suo  sermone  a  tale 
proposito.  —  Bella  perorazione.  —  Provvedimenti  amministrativi  di  Morandi. 
—  Stampe  clandestine.  —  Le  mostre.  —  Lagnanze  d'un  nobile  romano  al 
Papa.  —  Risposta  di  Pio  IX. 


Il  nuovo  ministero  s'annunciò  sotto  i  più  felici  auspicii: 
i  suoi  primi  atti  provarono  come  né  la  presenza  degli  Austriaci 
a  Ferrara,  né  il  doppio  linguaggio  della  Francia,  né  i  dispe- 
rali tentativi  del  partito  retrogrado  non  arrestassero  il  Papa 
nelle  sue  riforme.  Le  viste  del  segretario  di  Stalo,  perfetta- 
mente d'accordo  con  quelle  di  Pio  IX,  promettevano  ormai 
un  più  franco  e  rapido  progresso.  Ad  onta  dell'  imbarazzo 
del  tesoro,  ad  onta  delle  spese  rendute  necessarie  dall'arma- 
mento della  guardia  nazionale,  e  dal  porre  in  istato  di  difesa 
il  territorio,  l'imposta  del  sale  fu  diminuita. 

In  pari  tempo  il  ministro  dichiarò  che  le  nuove  istituzioni, 
segnatamente  le  municipalità  e  la  consulta  di  Stato,  sarebbero 
ordinate  da  leggi  speciali  prima  del  finire  dell'anno. 

I  lavori  amministrativi  non  tolsero  già  il  cardinale  Fer- 
retti dalla  sollecitudine  della  difesa  nel  paese.  Non  mai  mi- 
glior ministro  era  slato  sollevalo  dalle  circostanze.  Gli  spe- 
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dienti  di  quella  niente  operosa  pareano  aumentarsi  nella 
prospettiva  d'una  guerra;  la  fermezza,  Io  spirito  di  de- 
cisione e  di  indipendenza  che  gli  derivava  dal  proprio  ca- 
rattere manifestavansi  in  ogni  parola,  in  ogni  suo  atto,  e  l'am- 
basci ad  ore  d'Austria  fu  il  primo  a  farne  la  prova.  Dacché  un 
esercito  austriaco  schieravasi  lungo  le  rive  del  Po,  il  rappre- 
sentante di  Metternich  credeva  di  poter  tutto  osare,  e  che  un 
profondo  terrore  regnasse  al  Quirinale.  La  stampa  romana 
aveva  in  termini  energici  espressa  l'indignazione  in  lei  pro- 
dotta dall'occupazione  di  Ferrara:  l'Austriaco  se  ne  trovò 
punto  e  corse  a  domandare  al  cardinal  Ferretti  riparazione 
di  quanto  chiamava  un  oltraggio.  Il  cardinal  rispose  che  la 
slampa  non  avea  fatto  che  il  suo  dovere,  che  sino  allora  non 
s'era  sovvenuto  di  congralularsene  con  essa,  ma  che  i  ri- 
clami mossigli  gli  ricordavano  un  lai  dovere:  Fé'  tosto  chia- 
mare i  redattori  de'  primi  giornali,  li  lodò  della  loro  condotta, 
li  incoraggiò  continuassero  a  riscaldare  il  palriotismo  ro- 
mano. L'ambasciatore,  istizzito,  portò  sue  lagnanze  contro 
il  ministro  al  Papa  stesso.  Questi  rise  molto  del  trovato  di 
suo  cugino,  ma  dichiarò  avrebbe  fatto  altrettanto.  Bisognò 
che  il  rappresentante  dell'Austria  s'appagasse  di  tale  risposta. 
Toccò  poi  la  sua  volta  all'ambasciatore  di  Francia.  Il  conte 
Rossi ,  attenendosi  sempre  alla  sua  politica  d'un  intervento 
francese  diretto  o  indiretto,  propose  al  ministro  di  lasciar  alla 
sua  diplomazia  la  cura  di  ottenere  lo  sgomberamenlo  di  Ferrara. 
Il  cardinale  sapeva  benissimo  a  che  condizioni  la  diplomazia 
francese  otterrebbe  la  ritirata  degli  Austriaci.  Rispose  che  il 
governo  pontificio,  ad  ottener  giustizia  dell'oltraggio  recatogli 
dall'Austria,  non  aveva  bisogno  dell'intervento  d'alcuna  po- 
tenza. «  Pio  IX.  soggiunse,  adopererà  tutte  le  vie  della  pazienza 
per  giungere  al  suo  scopo;  che  se  pur  gli  fallisse,  si  sovverrà 
ch'egli  è  Sovrano  Pontefice,  e  impugnerà  le  armi  che  Dio  ha 
posto  nelle  sue  mani.  Non  iscomunicherà  né  l' imperatore , 
né  i  semplici  soldati  perchè  non  sanno  riè  quel  che  si  vogliano 
né  quel  che  si  facciano;  ma  scomunicherà  il  principe  Met- 
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ternich,  il  conte  Kolowrat,  tutti  i  membri  dei  consiglio  aulico, 
gli  impiegati  e  gli  ufficiali  d'ogni  grado  che  direttamente  o  in- 
direttamente s'ebbero  parte  in  questa  sacrilega  occupazione.  » 

Il  conte  Rossi  pensò  allora  che  un  movimento  di  truppe 
francesi,  somigliante  a  quello  d'Ancona,  sur  un  punto  del  lit- 
torale,  deciderebbe  forse  la  quistione  più  presto  d'una  sco- 
munica. —  Col  nostro  assenso?  non  mai  !  sclamò  il  cardinale. 
Senza  il  nostro  assenso?  sarebbe  un  collocare  il  governo  e  i 
navigli  francesi  nella  posizione  medesima  in  cui  trovansi  ora 
l'esercito  e  il  gabinetto  austriaco.  Il  conte  Rossi  potè  poi  con- 
vincersi che  questo  modo  fermo  e  preciso  di  considerar  la 
quistione  era  quella  appunto  del  Papa. 

Pio  IX  comprendeva  bene  come  tutta  Italia  ,  compreso  il 
Lombardo-Veneto,  prenderebbe  parte  alla  guerra  se  il  gabi- 
netto fosse  tanto  disennato  da  tentarne  le  sorti.  Conosceva  la 
secolare  prudenza  dell'aulica  cancelleria  ;  sapeva  che  il  consi- 
glio di  reggenza,  nel  quale  per  la  pochezza  d'animo  dell'im- 
peratore bisognò  concentrare  tutti  i  poteri,  non  oserebbe  mai 
con  atto  d'aperta  ostilità,  destare  un  incendio  nella  penisola, 
porre  a  ripentaglio  anche  la  sicurezza  de'suoi  possedimenti, 
e  che  quindi,  o  presto  o  tardi,  l'Austria  sarebbe  costretta  a  in- 
dietreggiare. 

Il  che  spiega  le  militari  disposizioni  degli  Stali  romani,  di- 
sposizioni le  quali  non  aveano  altro  merito,  nel  pensiero  del 
Papa,  se  non  che  di  tener  sull'avviso  gli  Stali  vicini,  col- 
pirne la  imaginazione,  ed  obbligandoli  a  smaglianti  apparec- 
chi, mostrare  all'Austria  le  forze  e  le  risorse  del  principio  che 
voleva  soffocare. 

Il  cardinal  Ferretti  dirigeva  a  maraviglia  un  tal  movimento. 
Uomo  di  fatti  segnatamente,  era  bellicoso,  di  buona  fede; 
credeva  a  una  collisione,  desiderava  che  la  contesa  fosse 
decisa  coli' armi.  —  Se  facesse  d'uopo,  diss'egli  un  giorno  al 
Papa,  son  pronto  a  salire  a  cavallo.  —  Ed  io,  disse  Pio  IX, 
guardandolo  con  quel  sorriso  che  non  va  sempre  esente 
da  una  dolce  ironia,  credete  voi  che  non  debba  montare  a 
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cavallo  ancor  io  ?  Il  cardinale  comprese  e  arrossì.  Di  tal  modo 
Pio  IX  riconduceva  spesso  suo  cugino  a  pacifici  sensi;  ma 
appena  fuori  delle  sale  del  Sovrano  Pontefice,  il  suo  carat- 
tere prevaleva.  Amava  appassionatamente  la  vista  e  il  fra- 
gore dell'  armi  ;  correva  nei  quartieri  a  visitare  le  truppe  : 
le  passava  in  rassegna  e  le  arringava  ;  destinava  un  giorno 
della  settimana  a  ricevere  specialmente  i  militari.  Dai  gene- 
rali sino  ai  semplici  soldati,  quanti  portavano  spallini  veni- 
vano ammessi  indistintamente  quel  giorno  nelle  sue  sale.  Dava 
benevolo  orecchio  ai  reclami  d'ognuno,  non  respingeva  la- 
gnanza alcuna,  nessun  utile  avviso.  La  guardia  nazionale  non 
avea  a  Roma  più  caldo  partigiano  né  più  indefesso  protet- 
tore. Sua  prima  cura  era  visitare  i  diversi  corpi  di  guardia, 
esaminare  la  disposizione,  dare  a  quello  istituto  una  personale 
testimonianza  d'interessamento.  Ed  era  mirabile  il  vedere  un 
prelato  in  rocchelta  e  rossa  soltana  passare  l'ispezione  dei  sol- 
dati, esaminare  da  intelligente  le  armi  e  la  tenuta,  dar  spesso 
consigli  savissimi  su  quistioni  di  reclutamento  e  di  disciplina. 
I  Romani  Io  riceveano  con  feste  nei  loropo^li;  piaceva  luro 
udirlo  parlare  del  tempo  assai  breve  in  cui  aveva  egli  slesso 
servilo  nello  esercito  napoleonico. 

Il  cardinale  segretario  di  Stato  non  era  il  solo  nel  clero  a 
manifestar  simpatia  per  la  guardia  nazionale;  altri  sacerdoti 
pure  visitavano  i  posti,  recavansi  ai  campi  delle  manovre  per 
godere  del  colpo  d'occhio  sì  nuovo  della  romana  popolazione 
armata  e  dedita  a  militari  esercizii.  La  guardia  nazionale  stava 
per  diventare  un  ornamento  della  Chiesa,  un  nuovo  elemento 
del  cullo  nelle  grandi  cerimonie.  La  prima  solennità  religiosa 
in  cui  questa  comparve  in  massa  furono  i  funebri  dell'abbate 
Graziosi,  professore  e  consigliere  del  Papa,  che  morì  di  questo 
tempo  in  avanzatissima  età.  Non  ignorando  il  popolo  romano 
quanto  dovesse  alla  memoria  dell'uomo  venerabile,  la  guar- 
dia cittadina  volle  spontaneamente  accompagnarlo  sino  alla 
basilica  di  San  Giovanni  Laterano,  che  s'era  scella  ad  ul- 
tima dimora. 
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I  conventi  non  la  cedettero  a!  clero  secolare  nel  manife- 
stare la  propria  simpatia  alla  milizia  cittadina:  inviavano  nei 
più  vicini  posti  cibi  e  bevande,  e  domandavano  che  nelle  loro 
processioni  facesse  mostra  di  sé  un  battaglione  del  quartiere. 
Il  cardinal  Ferretti  e  la  guardia  nazionale  seguirono  infatti , 
senz'armi,  la  processione  dei  carmelitani  di  Trastevere,  per 
rinfrancare  gli  animi  impauriti  dalla  minaccia  d'un'insurre- 
zione  di  questo  sobborgo. 

Comparve  intanto  il  regolamento  della  milizia  nazionale , 
la  cui  esecuzione  fu  affidata  a  Ire  cittadini  scelti  fra  i  più 
onorevoli  d'ogni  quartiere,  e  intendeva  a  dare  all'istituto  un 
carattere  tale  di  durata  e  moralità  che  giustificasse  le  speranze 
che  in  essa  riponevano  i  cittadini.  I  tre  commissarii  d'  ogni 
quartiere  erano  stati  scelti ,  1'  uno  fra  i  nobili ,  !'  altro  fra  i 
cittadini,  il  terzo  fra  i  popolani.  Il  cardinale  segretario  di 
Stato  li  riunì  per  dare  loro  egli  stesso  le  proprie  istruzioni. 
Prima  cura  doveva  esser  questa  di  appurare  le  liste.  Tutti 
s'erano  presentali,  tulli  vennero  ammessi  nei  primi  giorni  non 
volendosi  far  malcontenti  o  ingrossare  it  numero  dei  nimici 
dell'ordine.  Ora  il  pericolo  più  non  esisteva  ,  né  era  quindi 
a  permettersi  che  persone  cadute  nella  publica  disislima  o  col- 
pile  da  giudiziarie  condanne  facessero  parte  d'un  corpo  che 
doveva  comporsi  soltanto  di  scelli  cittadini.  Bisognava  inoltre 
distribuire  il  servizio  in  modo  che  non  riuscisse  né  oneroso 
né  vessatorio.  Il  cardinale,  come  raccomandò  rigore  ed  esal- 
tezza contro  gli  sfaccendati,  volle  si  usassero  circospczioni  e 
riguardi  a  favore  degli  occupati.  Instituironsi  categorie  per 
professioni,  e  si  regolò  con  i  giorni  e  le  ore  di  lavoro  il 
tempo  in  cui  ogni  cittadino  doveva  trovarsi  al  corpo  di  guardia. 
I  mastri  operai,  la  cui  presenza  era  indispensabile  negli  opifici 
e  nelle  fabbriche,  i  padri  di  famiglia  ai  quali  il  servizio  attivo 
sarebbe  riuscito  gravoso,  furono  collocati  nella  riserva;  gli  altri 
artigiani  che  guadagnavano  tanto  da  non  poter  sopportare  le 
spese  del  servigio,  non  montarono  la  guardia  che  le  domeniche 
e  i  dì  festivi.  I  piccoli  bottegai,  nei  giorni  di  guardia,  ebbero  fa- 
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colta  di  assentarsi  dal  posto  nelle  ore  in  cui  il  loro  com- 
mercio facevasi  più  operoso  ;  i  barbieri  segnatamente  furono 
esenti  da  ogni  guardia  il  sabato  e  la  vigilia  delle  feste;  i  me- 
dici poterono  abbandonare  il  posto  ad  ogni  ora  di  giorno  e 
di  notte ,  insomma  tutte  le  guardie  nazionali  che  esercitas- 
sero un  mestiere  od  una  professione  poterono  assentarsi  dando 
al  capo  la  loro  parola  d' onore  che  noi  facevano  se  non 
per  affari,  e  che  tornerebbero  all'ora  determinata.  Il  peso 
del  servigio  doveva  dunque  principalmente  gravitare  su  co- 
loro che  non  aveano  da  far  niente.  Supremo  pensiero  del 
Papa  era  tenere  in  faccenda  gli  oziosi,  e  costringere  quei 
che  godono  dei  vantaggi  della  vita  sociale  a  vegliare  all'or- 
dine publico,  a  guarentire  la  sicurezza  di  que'  che  lavorano ,  a 
farsi  utili  alla  società  anzi  che  pervertirla  con  perniciosi  esem- 
pii: tale  era  lo  scopo  che  dovea  proporsi  a  Roma  l'istituzione 
della  guardia  civica.  Dal  quale  scopo  e  dal  presentare  siffatti 
vantaggi  è  ben  lontana  la  guardia  nazionale  di  Parigi:  sarebbe 
a  desiderarsi  che  lo  slato  maggiore  francese  del  Carrosello 
domandasse  qualche  lezione  di  buon  senso  al  general  coman- 
dante principe  Rospigliosi. 

La  guardia  nazionale  era  regolala ,  appurata ,  avea  delle 
armi;  più  non  Irattavasi  se  non  di  somministrar  bandiere 
da  sostituire  a  quella  dei  rioni  sotto  le  quali  aveano  sino  allor 
proceduto.  Una  quistione  importante  surse  a  tale  proposito: 
qual  emblema  porrebbesi  sulle  bandiere?  Pio  IX,  che  non  avea 
voluto  lasciar ,  giusta  1'  uso ,  sui  monumenti  e  i  mobili  del 
palazzo ,  il  suo  stemma,  non  poteva  per  conseguenza  per- 
mettere diventasse  poi  insegna  della  guardia  civica.  Diceva,  e 
a  buon  dritto,  che  le  armi  d'un  Papa  non  sono  che  un  em- 
blema personale  ed  effimero,  e  che  gli  stendardi  devono  re- 
care un  segno  nazionale  e  permanente  intorno  a  cui  il  tra- 
dizionale rispetto  delle  generazioni  formi  come  una  magica 
aureola.  Dall'altro  canto  esitavasi  a  cedere  ai  desideri!  dei 
popolo  che  volea  conservare  sulle  bandiere  le  armi  antiche 
di  Roma ,  la  lupa  e  i  due  gemelli.  Il  padre  Ventura  s' inca- 
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ricò  di  sciogliere  la  quislione,  proponendo  al  popolo  nuove 
armi.  Dovea  predicare,  il  7  agosto,  festa  di  san  Gaetano,  in 
in  Sant'Audrea  della  Valle.  Colse  l'occasione,  e  dapprima  ri- 
cordò il  moto  di  rigenerazione  compiutosi  nella  Chiesa  al 
tempo  del  santo  di  cui  tesseva  il  panegirico;  poi  dopo  aver 
istituito  un  paralello  tra  il  Papa  della  riforma  e  il  Papa  della 
libertà,  tra  Paolo  III  e  Pio  IX,  terminò  il  suo  discorso  con  una 
perorazione  di  carattere  sì  nuovo  che  i  leggitori  ce  ne  sapranno 
buon  grado  se  qui  la  trascriviamo  per  intero,  siccome  riflesso 
del  nuovo  spirito  da  cui  sono  animali  gli  uomini  che  a  dì 
nostri  procedono  a  capo  del  clero  romano: 

«  Ma  i  grandi  uomini  non  sono  generalmente  capiti,  e  debi- 
tamente apprezzati  né  in  vita  né  in  patria.  Perciò  Paolo,  seb- 
bene pontefice  tanto  zelante  quant'era  grand'uomo  di  Stalo, 
pure,  per  avere  adottato  nella  sua  bolla  la  parola  stessa  del- 
l'eresia, e  gridato  esso  pure  Riforma _,  cadde  in  sospetto  ai 
falsi  zelanti  del  suo  secolo;  e  Pio  IX,  sebbene  pontefice  di  cui 
la  pietà  del  nome  è  la  espressione  fedele  di  quella  del  cuore, 
pure  è  venuto  in  diffidenza  a'  falsi  zelanti  del  secol  suo,  per 
avere  esso  ancora,  colle  stesse  intenzioni  di  Paolo,  articolata  la 
slessa  parola  della  rivoluzione,  promettendo  unasaggia  libertà. 
Bocche  sacrileghe  dissero  allora  Paolo  un  fautor  di  eresie;  e 
bocche  egualmente  sacrileghe  han  detto  Pio  fautore  di  rivo- 
luzioni. Paolo  passò  allora  poco  meno  che  per  luterano;  come 
Pio  per  alcuni  altri  é  un  demagogo. 

m  Ma  ciò  che  importa?  Pio  IX  potrà  essere  contradetto,' ca- 
lunniato, afflitto:  il  bene  non  si  fa  che  a  questa  condizione. 
La  persecuzione  è  la  prova  e  il  sigillo  della  vera  grandezza, 
come  la  umiliazione  lo  è  della  gloria.  Alla  fine  però  trionferà; 
e  la  storia  imparziale,  che  ha  vendicalo  Paolo,  vendicherà 
ancor  Pio,  e  ne  segnerà  il  nome  fra  i  Sommi  Pontefici  che 
più  han  meritalo  della  religione  e  dell'umanità. 

»  Non  vi  lasciale  dunque,  o  Romani,  ingannare  o  sedurre  dai 
clamori  di  uno  zelo  o  piuttosto  di  un  bigottismo  o  ignorante 
o  ipocrita;  e  non  cessate  di  circondare  de'  vostri  omaggi  il 
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voslro  buon  sovrano  e  padre ,  di  riporre  in  lui  tutta  ìa  vo- 
stra fiducia,  di  confortarlo  colla  vostra  docilità,  colla  vostra 
adesione,  col  vostro  amore,  e  di  rendervi  sempre  più  degni 
del  suo, 

»  Una  sola  cosa  il  grande  amore,  che  io  pure  vi  porto,  mi 
obbliga  a  dirvi,  ed  è:  che  nel  dimostrarvi  generosi  cittadini, 
e  sudditi  affezionati  e  fedeli ,  vi  ricordiate  sempre  di  essere 
altresì  veri  cristiani.  Certamente  che  nell'anno  che  è  trascorso 
voi  siete  stali  ammirabili ,  grandi ,  sublimi.  La  saviezza  del 
vostro  contegno,  il  vostro  amore  per  l'ordine,  la  costanza 
della  vostra  affezione  per  l'amoroso  principe  che  vi  governa, 
vi  hanno  concilialo  il  rispetto  de'  vostri  stessi  nemici  e  la  stima 
e  l'ammirazione  del  mondo. 

»  Ma  rammentate  che  questi  nemici  vi  accusano  che  voi, 
nella  persona  di  Pio,  applaudite,  più  che  un  santo  Pontefice, 
un  principe  liberale;  e  chele  vostre  dimostrazioni  di  affetto 
muovono  più  da  tendenza  di  rivoluzione  che  da  spirilo  di 
religione.  Io  credo,  io  sono  profondamente  convinto  che  que- 
sta accusa  è  una  pretta  e  sfacciata  calunnia.  Io  so  che  l'a- 
more del  principe  e  quello  del  Pontefice,  l'amore  della  libertà 
e  quello  della  religione  sono  uniti  nel  vostro  nobile  cuore,  si 
confondono  e  non  formano  che  un  solo  e  medesimo  amore. 
Ma  ciò  non  basta;  questi  vostri  nobili  sentimenti,  i  soli  de- 
gni di  un  cuore  romano,  bisogna  che  li  dimostriate,  che  li 
confessiate  anco  all'esterno  colle  parale  e  colle  opere,  in  modo 
da  confondere  la  calunnia  più  invereconda  e  più  intrepida. 
Bisogna  che  tutte  le  vostre  dimostrazioni  politiche  abbiano 
ancora  una  decisa  tinta  religiosa.  Mi  piace  che  gridiate  sì 
spesso ,  e  con  tanto  trasporto  :  Viva  Pio  IX 'j  questo  grido 
riesce  dolcissimo  al  mio  orecchio;  e  ben  più  al  mio  cuore. 
Ma  quanto  gradirei  di  sentirvi  gridare  ancora  :  Viva  il  Papa: 
Vivail  vicario  di  Gesù  Cristo:  Viva  la  Chiesa!  Persuadetevi, 
che  tutto  il  bene  che  avete  avuto  finora  da  Pio,  e  quello  an- 
cora più  grande  che  avete  motivo  di  aspettarvene,  non  l'avete 
ricevuto  da  Pio  come  Mastai,  ma  da  Pio  come  Sacerdote  e 
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come  Pontefice.  Pio,  Sovrano  secolare  si  sarebbe  forse  dn 
versamente  condotto.  Se  è  venuto  il  primo  incontro  de*  vostri 
legittimi  voti  per  appagarli,  delle  vostre  miserie  per  occor* 
rervi,  ciò  è  stato  perchè  è  Sovrano  ecclesiastico,  e  come 
tale  obbligato,  in  un  modo  tutto  speciale ,  da  questo  suo  carat- 
tere augusto  a  dare  gli  esempii  della  carità  e  della  giustizia 
del  Vangelo,  del  quale  è  il  custode  e  l'interprete. 

»  Debitori  adunque  alla  influenza  dello  spirito  cattolico, 
della  carità  e  della  giustizia  con  cui  Pio  vi  governa,  non 
dovete  mai  separare  il  Pontefice  dal  Sovrano,  la  legge  ci- 
vile dalla  legge  evangelica ,  la  politica  dalla  religione.  Ah  ! 
io  già  ve  l'ho  detto,  e  non  mi  stancherò  mai  di  ripetervelo: 
non  vi  è  nulla  di  più  insano  ed  insieme  di  più  funesto , 
quanto  il  proclamare  i  diritti  dell'  uomo  calpestando  quelli 
di  Dio,  lo  stabilire  la  libertà  sulle  ruine  della  religione,  il 
far  leggi  sotto  la  dettatura  delle  passioni  e  l'inspirazione  del 
sacrilegio.  Io  già  ve  l'ho  detto,  e  non  mi  stancherò  mai  di 
ripeterlo:  chi  dice  libertà  senza  religione  pronunzia  una  pa- 
rola infernale.  La  libertà  senza  la  religione  è  anarchia.  La 
religione  è  P  aroma  che  impedisce  che  la  libertà  si  corrompa. 
Nessuna  istituzione  politica  può  essere  utile,  può  esser  du- 
revole se  la  religione  non  la  battezza,  non  la  consacra  e 
non  la  mette  sotto  l'egida  della  sua  protezione  divina. 

»  Queste  massime,  io  vel  ripeto,  so  bene  che  sono  nella 
vostra  mente  e  nel  vostro  cuore,  come  chiaro  il  dimostra  il 
favore  con  cui  le  ascoltate.  Ma  io  vorrei  che  ne  deste  una 
prova  ancora  più  cara  al  mondo  cristiano,  che  ritiene  fissi 
sopra  di  voi  i  suoi  sguardi  con  tanta  sollecitudine  e  con 
tanto  amore.  Io  vorrei  che  all'arma  tutta  pagana,  con  cui 
solete  indicare  la  vostra  Roma ,  voi  per  vostro  spontaneo  mo- 
vimento, che  non  potrebbe  non  essere  approvato  dall' auto- 
rità ,  sostituiste  un'  arma  tutta  cristiana. 

»  Ed  infatti  l'arma  attuale  di  Roma  di  una  lupa  che  al- 
latta due  gemelli  j  è  un'arma  troppo  fredda ,  troppo  prosaica, 
troppo  inetta,  e  che  non  parla  al  cuore:  e  se  gli  parla,  non 
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gli  dice  nulla  di  generoso  e  di  grande.  Dico  anzi  di  più:  la 
lupa  non  ricorda  che  una  meretrice.  I  gemelli  non  rammen- 
tano che  due  fratelli  rivali  di  cui  l'uno  ha  imbrattalo  le  mani 
nel  sangue  dell'altro.  Ora,  è  egli  onorevole  per  una  città,, 
per  un  popolo  l'avere  avuta  siffatta  origine:  è  egli  glorioso 
una  stemma  che  non  ricorda  se  non  la  prostituzione  e  il 
fratricidio? 

»  E  poi  voi,  Romani  moderni,  non  esistete  già  perchè  il 
sangue  degli  antichi  scorre  nelle  vostre  vene,  e  la  loro  ge- 
nerosità e  il  loro  coraggio  anima  il  vostro  cuore.  Se  non 
aveste  avuto  altro  titolo  più  elevato  di  nobiltà  cittadina,  voi, 
come  gli  altri  popoli  pagani  che  abitarono  le  città  più  celebri 
dell'antichità,  voi  pure  sareste  stali  distrutti;  e  sopra  questo 
suolo  privilegiato,  in  cui  tanti  miracoli  dell'arte  richiamano 
l'attenzione  e  Io  stupore  del  mondo,  pascerebber  gli  armenti. 

»  Roma  moderna  non  esiste  se  non  perchè  Pietro  e  Paolo, 
dal  momento  in  cui  vi  piantarono  la  sede  della  vera  reli- 
gione, l'han  miracolosamente  mantenuta  e  difesa.  Roma  mo- 
derna non  esiste  se  non  perchè  due  Sommi  Pontefici,  san  Leone 
e  san  Gregorio,  l'han  salvala,  l'uno  dalla  crudeltà  di  Attila, 
l'altro  dal  furore  di  Genserico.  Roma  moderna  non  esiste  se 
non  perchè  il  suo  suolo,  non  meno  che  il  suo  popolo,  lavali, 
espiali,  santificati,  consecrati ,  rigenerati  col  battesimo  di 
sangue  di  milioni  di  martiri,  sorsero  a  nuova  vita  e  for- 
marono una  novella  città  e  un  popolo  novello.  Voi  discendete 
da  que' primi  eroi  cristiani  che  l'apostolo  san  Pietro  ha  chia- 
mati: la  nazione  santa j  il  regal  sacerdozio,,  il  popolo  di 
conquista.  —  Gens  sancta,  regale  sacerdotiunij  populus  ac- 
quisitionis.  Voi  non  siete  la  stirpe  favolosa  di  Quirino,  ma 
la  gloriosa  discendenza  di  Gesù  Cristo.  L'arma  adunque  di 
Roma  pagana,  che  più  non  esiste  che  nelle  sue  rovine,  più 
non  conviene,  più  non  si  adatta  a  Roma  cristiana,  che  ha 
la  sua  esistenza  dal  cristianesimo.  L' arma  della  moderna 
Roma  deve  ricordare  questa  sua  nuova  origine  divida,  onde 
solamente  è  immortale  ed  eterna. 


2*tf 
»  E  poi,  nel  secolo  decimonono,  secolo  che  va  in  cerca 
del  positivo,  del  reale,  del  vero,  pretendere  di  elevare  il 
sentimento  popolare  con  tradizioni  turpi  o  favolose,  facendo 
dimenticare  le  sante  e  le  vere;  persuadere  grandi  azioni  colle 
idee  di  collegio,  e  rigenerare  un  popolo  colle  memorie  di 
una  civiltà  estinta  e  che  non  può  più  risorgere,  è  ridico- 
lezza, è  stolidezza,  è  assurdità,  è  incoerenza.  E  poi,  quando 
un'era  novella  incomincia  per  un  popolo,  deve  esso  anche 
coi  segni  publici,  che  parlano  agli  occhi,  appalesare  le 
nuove  idee,  che  ha  in  mente,  che  prende  a  seguire,  e  che 
si  propone  di  compiere.  Ed  inline,  come  voi  non  volete  sa- 
pere né  di  una  religione  servile ,  nò  di  una  libertà  miscre- 
dente: come  voi  volete  fermamente  e  ritenere  il  deposilo 
della  fede  de' veri  cristiani,  di  cui  siete  in  possesso,  e  giun- 
gere al  godimento  completo  dei  dritti  cittadini;  come  voi 
siete  decisi  a  non  separare  né  la  vera  libertà  dalla  vera  re- 
ligione, né  la  vera  religione  dalla  vera  libertà,  ecco  il  nuovo 
stemma  distintivo  di  Roma,  ecco  la  nuova  arma  che  io  vi 
propongo,  che  io  vi  esorlo  di  sostituire  all'antica. 

»  In  uno  scudo,  la  cui  metà  inferiore  sia  circondala  dai 
trofei  militari  di  Roma  pagana ,  e  la  superiore  dagli  strumenti 
de' martiri,  veri  trofei  di  Roma  cristiana,  sorgerà  la  croce 
sopra  il  globo  terracqueo.  La  religione  a  destra,  la  libertà  a 
sinistra  della  croce,  assise  tutte  e  due  sul  globo,  con  una 
mano  saranno  abbracciate  all'albero  santo,  da  cui  ogni  forza 
ed  ogni  virtù  discende,  e  coli' altra  si  terranno  tutte  due 
strette  in  segno  di  amicizia  e  di  pace.  A  fianco  della  libertà 
sarà  indicalo  il  Colosseo,  dove  gli  schiavi  erano  immolati  al 
capriccio  crudele  degli  uomini  liberi,  e  però  monumento  in- 
sanguinalo dell'antica  schiavitù,  che,  consacrato  esso  pure 
al  culto  publico  della  croce,  è  divenuto  il  simbolo  della  li- 
bertà e  dell'eguaglianza  cristiana.  In  mezzo  alla  croce  sarà 
sospeso  il  triregno,  lo  stemma  del  Sommo  Pontilicato,  per 
indicare  che  per  mezzo  dei  Sommi  Pontefici  la  vera  reli- 
gione e  la  vera  libertà  si  sono  stabilite  nel  mondo  e  possono 
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sole  propagarvisi  e  manlenervisi,  e  con  esse  la  vera  cullura 

e  la  vera  civiltà. 

»  È  cosa  poi  degna  di  osservazione  che  Costantino,  col 
segno  della  croce,  che  avea  veduto  in  cielo  con  sopra  le 
parole:  In  hoc  signo  vinces,  e  che  egli  fece  mettere  sopra 
gli  stendardi  e  nel  labaro,  invece  dell'aquila  imperiale,  col 
segno  della  croce,  io  dico,  trionfò  di  Licinio  e  di  Massenzio; 
e  che  dopo  quest'ultima  vittoria  il  cristianesimo  fu  ricono- 
sciuto come  religione  legittima  dell'impero;  sicché  allora  in- 
cominciò propriamente  l'esistenza  politica  e  la  grandezza  di 
Roma  cristiana.  Ora.  per  ricordare  un  sì  grande  avvenimento, 
che  cambiò  la  faccia  di  Roma  e  del  mondo ,  attorno  alla  Croce 
della  nuova  arma  si  scriverà  pure  Io  stesso  motto  profetico: 
In  hoc  signo  vinces. 

r>  Ecco  miei  cari  fratelli ,  miei  buoni  amici ,  il  nuovo  stemma 
che  credo  che  debbasi  da  Roma  adottare  nella  nuova  carriera 
politico-religiosa  in  cui  essa  è  entrata  sotto  la  guida  del  suo 
diletto  Sovrano  e  Pontefice.  Quest'arma  servirà  a  far  meglio 
conoscere  agli  stranieri,  a  tener  sempre  più  vivi  in  voi  stessi 
i  nobili  sentimenti,  che  vi  animano,  che  non  vorrete  mai 
separare:  l'amore  della  vera  religione  e  quello  della  vera 
libertà.  Quest'arma  vi  dirà  sempre  che  senza  la  croce  come 
la  religione  non  è  che  superstizione,  così  la  libertà  non  è 
che  disordine;  che  come  la  sola  religione  della  croce  è  vera, 
così  la  sola  libertà  che  si  stringe  alla  croce  è  santa;  che  la 
croce  tutto  eleva,  tutto  nobilita,  tutto  santifica,  tutto  con- 
serva e  tutto  perfeziona  ciò  che  sotto  la  sua  ombra  si  assi- 
de. Quest'arma  vi  dirà  infine  che  la  religione  e  la  libertà 
strette  in  nodo  indissolubile  a' pie'  della  croce,  e  servendosi 
di  mutuo  soccorso  e  di  mutuo  appoggio,  per  l'influenza 
pacifica  dell'autorità  del  Sommo  Pontefice  e  dell' incanto  del 
vostro  esempio,  si  estenderanno  sempre  più  nel  mondo  per 
farvi  rifiorire  l'ordine,  la  concordia,  la  pace  e  la  felicità.  » 

Adottale  dunque  con  trasporto  un  siffatto  stemma,  che 
compendia  sì  bene  tutte  le  vostre  idee,  tutti  i  vostri  senti- 
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menti,  tutti  i  vostri  doveri,  e  che,  rammentando  tante  vo- 
stre glorie  passate,  tant* altre  è  capace  di  procuracene  nel- 
l'avvenire. Né  vi  contentate  perciò  di  collocarlo  in  fronte 
agli  edificii  publici,  nel  sigillo  del  vostro  municipio,  sul- 
l'elmo de' vostri  armali,  sulla  punta  delle  vostre  bandiere; 
ma  imprimetelo  bene  altresì  nelle  vostre  menti  e  nei  vostri 
cuori:  colla  fiducia  che,  per  la  virtù  della  croce,  della  reli- 
gione e  della  libertà,  in  questo  segno  insieme  riunite,  voi 
vincerete:  In  hoc  signo  vinces.  Vincerete  i  pregiudizii  d'una 
politica  stazionaria  e  le  esagerazioni  di  un  malinteso  pro- 
gresso; vincerete  gli  artifìcii  del  tradimento  e  le  imposture 
dell'ipocrisia;  vincerete  i  vostri  esterni  nemici  e  le  vostre 
interne  passioni;  vincerete  l'incredulità  e  la  superstizione, 
la  forza  e  la  debolezza,  il  dispotismo  e  l'anarchia;  vincerete 
come  cittadini  e  vincerete  come  cristiani;  vincerete  in  vita 
e  vincerete  in  morte,  vincerete  nel  tempo  e  vincerete  nel- 
l'eternità: In  hoc  signo  vinces! 

L' effetto  prodotto  da  tale  discorso  fu  immenso ,  ed  al 
dimani  le  nuove  armi  proposte  dal  padre  Ventura  alla 
città  si  vendevano  da  tutti  i  negozianti  di  stampe,  e  lutti  i 
giornali  le  riproducevano  corredati  di  commenti. 

Intanto  che  tutta  la  città  attendeva  di  tal  guisa  ad  instal- 
lare e  perfezionare  la  guardia  nazionale ,  il  governatore  di 
Roma  co'  suoi  nuovi  impiegati  adempivano  il  dover  loro  con 
zelo  pari  a  quello  del  cardinale  Ferretti.  Torchi  clandestini 
publicavano  di  continuo  avvisi  allarmanti,  che  poi  di  notte 
tempo  venivano  affissi  sui  canti  di  Roma,  e  tosto  monsignor 
Morandi  proibì  di  affiggere  qualunque  scritto,  che  non  fosse 
stato  preventivamente  sottoposto  alla  revisione  della  censura, 
e  la  polizia  riorganizzata  non  tardò  gran  fatto  a  scoprire  i 
colpevoli  ed  a  sequestrarne  i  torchi.  Una  società  istituita 
allo  scopo  d'illuminare  a  gaz  le  contrade  della  città,  né 
chiedeva  da  lungo  tempo  1'  approvazione;  1'  occorrente  li- 
cenza fu  accordata  ed  i  lavori  incominciarono.  Finalmente 
all'  uopo  di  agevolare  la  circolazione  e  di  evitare  gli  acci- 
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denti  che  spesso  derivano  dall'ingombro  delle  publiche  vie, 
fu  proibito  ai  piccoli  mercanti  di  esporre  in  vendila  le  loro 
mercanzie  sui  marciapiedi  delle  strade  ;  se  non  che  questa 
misura  di  publica  utilità  ,  tanto  semplice  e  giusta,  destò 
un  grosso  temporale  contro  il  pro-governatore  ;  conciossia- 
che  molli  proprielarii  di  case ,  che  da  molti  anni  solevaiio 
appigionare  ai  mercantuzzi  il  davanti  delle  proprie  abitazioni, 
vedevansi  privati  di  qn  lucro,  che  per  taluni  importava 
somme  assai  ragguardevoli. 

Un  nobile  romano,  a  cui  l' ordinanza  toglieva  una  rendita 
vistosa,  andò  a  lagnarsene  col  Papa.  Pio  IX ,  accoltolo  colla 
consueta  sua  affabilità,  procurò  di  calmarlo,  se  non  che  ve- 
duto il  poco  fruito  delle  sue  consolazioni. — Dunque  questa 
decisione,  diss' egli  al  patrizio,  vi  fa  perdere  molto  denaro? 

—  Ah  !  Santo  Padre,  non  sono  meno  di  tre  mila  scudi 
romani  (15,000  franchi)  che  mi  vengono  sottratti  in  una  volta  ! 

—  E  quanto  tempo  è  che  voi  ritraete  una  si  grossa  pigione 
dalla  parte  della  publica  via  che  sia  davanti  ai  vostro  palazzo? 

—  Questo  è  appunto  quello  che  più  deve  muovere  a  sde- 
gno Vostra  Santità,  cioè  dire  il  tempo  di  cui  fruisco  di  tale 
affitto  senza  alcun  contrasto. La  prima  locazione  risale  al  4791. 

Qui  il  Papa  calcolando:  —  Cinquantasei  anni  a  tre  mila 
scudi  per  ogni  anno,  importano  una  somma  di  cento  sessan- 
totto mila  scudi,  che  voi  avete  percepiti:  per  verità  è  una 
bella  somma! 

—  Certo  che  si,  rispose  il  principe,  credendo  di  leggere 
sul  volto  del  Papa  la  promessa  dell'abolizione  dell'ordinanza. 

—  Ebbene!  figliuol  mio,  soggiunse  allora  Pio  IX,  io  vi 
consiglio  a  ritornarvene  quietamente  a  casa ,  ed  a  non  con- 
fidare ad  anima  viva  la  confessione  che  or  ora  mi  avete  fatta. 
Se  la  città  di  Roma  venisse  a  sapere  qual' enorme  somma 
essa  è  in  diritto  di  ripetere  ora  da  voi,  v'intenterebbe  su- 
bilo una  lite,  che  sarebbe  certa  di  guadagnare,  essendo  il 
marciapiede  della  vostra  casa  una  proprietà  municipale.  Siale 
dunque  prudente  !  Quanto  a  me,  potete  riposar  tranquillo 
sulla  mia  segretezza. 


CAPITOLO    TRENTESIMOSECONDO 


Il  gran  rabbino  degli  ebrei  ed  il  padre  Valerga  arrivano  in  Roma.  —  Sono  ri- 
cevuti da  Pio  IX.  —  Cerimonia  nella  sinagoga  del  Gbetto.  —  Cantico  di  lode 
in  onore  del  Papa,  composto  dal  gran  rabbino.  —  Questi  imita  gli  stabili- 
menti di  beneficenza  di  Roma  cristiana.  —  Sale  d'  asilo  e  culle  istituite  nel 
Ghetto.  —  Consacrazione  del  patriarca  di  Gerusalemme  fatta  da  Pio  IX.  — 
Maneggi  dell'  ambasciata  francese.  —  Veto.  —  Corrispondenza  diplomatica 
intorno  alle  convenzioni  della  Francia  in  Oriente.  —  La  Francia  è  spalleg- 
giata dall'Austria  e  dalla  Russia.  —  Pio  IX  si  appoggia  sull'  Inghilterra  pro- 
testante e  sul  Sultano.  —  Componimento  colla  Porla.  —  Lettere  autografe 
di  eminenti  personaggi  Francesi.  —  Risposta  del  Papa.  —  Il  signor  Rossi  si 
rimbecca  dell'  abbandono  in  cui  fu  lasciato  dal  giorno  in  cui  fu  data  udienza 
ai  due  cardinali  francesi.  —  Sua  riputazione  di  parsimonia.  —  Aneddoto. 


In  questo  tempo  due  viaggiatori  approdarono  quasi  con- 
temporaneamente ,  venendo  dall'Oriente,  alle  coste  d'Italia; 
era  uno  il  Padre  Valerga,  missionario  cattolico,  che  già  da 
dieci  anni  evangelizzava  la  Persia  e  l'Armenia;  l'altro  un 
Ebreo  Gerosolimitano,  uomo  retto  e  profondo  nella  legge  di 
Mosè,  e  discendente  da  una  famiglia  di  filosofi  e  di  poeti. 

Di  questi  due  uomini  il  primo  era  chiamato  a  Roma  per  es- 
sere consacrato  patriarca  di  Gerusalemme  e  per  recarsi  presso 
la  Porta  Ottomana  per  esercitarvi  il  protettorato  pontificio 
convenutosi  nelle  conferenze  avutesi  con  Chekib -Effendi;  il 
secondo  per  adempiere  nel  Ghetto  di  Roma  le  funzioni  di 
gran  rabbino.  Si  I'  uno  e  sì  11  altro  parevan  proprio  desti- 
nati dalla  Provvidenza  a  meglio  stringere  i  novelli  legami , 
che  Pio  IX  ed  Abdul-Medjid  avevano  stabiliti  tra  l'Oriente 
e  P  Occidente. 

Il  Padre  Valerga  era  uomo  di  alta  statura,  e  di  franco  e 
svelto  andamento  ;  i  suoi   lineamenti  colla  loro  regolarità  , 
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rammentano  le  antiche  medaglie,  e  la  nera  sua  barba,  scen- 
dentegli  sul  petto,  dà  alla  sua  fisonomia ,  ancora  giovanile , 
iin  aspetto  venerando.  Tale  era  la  barba  che  portavano  i 
sacerdoti  del  la 'Chiesa  primitiva,  e  tale  eziandio  la  veste  lunga 
ed  ondeggiante  ^nlro  cui  avvolti  incedevano  maestosamente 
i  successori  degli  apostoti  in  Efeso,  in  Antiochia  ed  in  Ge- 
rusalemme. Al  vederlo,  il  tuo  pensiero  ricorre  subito  ai  tempi 
gloriosi  delle  prime  conquiste  di  Cristo,  e  certamente  nfuno 
meglio  di  lui  pareva  fatto  per  essere  il  rappresentante  della 
Chiesa  in  Oriente. 

Mosè-Israel  Kassan,  l'altro  viaggiatore,  presenta  ne' suoi 
grandi  occhi  vivaci,  sormontati  da  fitte  sopracciglia,  nel  suo 
naso  aquilino  e  nelle  sue  membra  vigorose  come  quelle  de' 
pastori  orientali ,  uno  de'  tipi  più  fedeli  della  stirpe  uscita 
•dal  popolo  di  Dio.  Avvolto  il  capo  in  un  turbante,  porla  in- 
dosso una  tonaca  di  seta  color  violetto,  sopra  di  cui  si  pan- 
neggiano le  pieghe  d'un  nero  mantello  foggiato  all'araba. 

Pio  IX  aveva  chiamato  il  padre  Valerga  dal  fondo  dell'  0- 
rienle  per  investirlo  della  nuova  dignità  che  voleva  creare, 
<€d  aveva  indirettamente  provocalo  la  venuta  di  Mosè- 
Israel  Kassan  col  permettere  agli  Ebrei  di  Roma  di  melter 
fine  alla  lunga  vacanza  di  dodici  anni,  che  i  pregiudizii  di 
Gregorio  XVI  imposto  avevano  alla  loro  sinagoga. 

II  giorno  dopo  il  loro  arrivo,  i  due  viaggiatori  presenta- 
ronsi  al  Quirinale ,  uno  per  ricevere  gli  ordini  del  suo  capo 
spirituale,  1'  altro  per  tributare  al  suo  nuovo  sovrano  omag- 
gio di  fedeltà  e  di  riconoscenza.  Pio  IX  li  accolse  con  pa- 
role e  con  sentimenti  ben  differenti  senza  dubbio,  ma  con 
pari  benignità ,  ed  impegnando  il  sacerdote  cattolico  a  pre- 
pararsi col  mezzo  della  meditazione  e  della  preghiera  all' im- 
portante ufficio  che  stava  per  assumere,  rammentò  all'  Ebreo 
che  gli  Ebrei  romani  erano  sudditi  della  Santa  Sede,  e  gli 
raccomandò  di  invigilarli  colla  più  tenera  sollecitudine. 

Terminata  l'udienza,  Mosè-Israel  Kassan  si  portò  subito 
a  prendere  possesso  della  sinagoga  del  Ghetto,  dove  un'ini- 


mensa  moltitudine  d'israeliti  e  di  Roma  e  delle  provincie  lo 
stavano  attendendo:  il  tempio  era  stato  tutto  ristaurato  ed 
abbellito  per  tale  circostanza,  e  Kassan  il  poela,  l'uomo  della 
tradizione  biblica  aveva,  ad  imitazione  di  Mosè,  d'Isaia, 
di  Simeone,  composto  un  cantico  ed  un'  orazione.  Tostochè 
ebbe  egli  ascoltato  i  discorsi,  cantato  i  salmi  e  benedetta 
A'  assemblea,  salì  su  di  una  tribuna  ed  intonò  il  suo  bel 
cantico,  di  cui  diamo  qui  tradotti  i  passi  principali: 

«  Tu  sei,  o  gran  Dio  degli  eserciti,  che  tieni  in  tua  mano 
la  forza  e  la  potenza,  che  impugni  la  verga  della  giustizia  e 
Io  scettro  della  gloria;  forte  è  il  tuo  braccio,  la  destra  tua 
invincibile. 

n  Allorché  un'intiera  nazione  ripone  sua  gloria  nel  calcare 
le  vie  delretto,  e  quando  tutti  i  cittadini  danno  opera  a  sra- 
dicare di  mezzo  a  sé  ogni  iniquità ,  tu  la  levi  in  allo,  tu  le 
appiani  le  vie  che  le  hai  segnate,  e  le  concedi  a  sovrano  un 
tenero  padre,  un  principe  che  ti  rappresenti  in  terra  e  che 
porti  nella  giustizia  lo  seeltro  che  tu  gli  hai  affidato. 

»  Ora  e  chi  non  vede  come  noi  la  nuova  stella  che  è  spun- 
tata, la  libertà  che  fu  resa  agli  spiriti  oppressi?  Non  ti  stan- 
care, o  mio  Dio,  di  mostrarci  la  tua  gloria  ! 

»  Roma  la  grande,  la  regina  delle  provincie,  la  città  im- 
periale ,  eccellente  in  tutle  cose ,  alzando  la  voce  nelle  pu- 
bliche  sue  piazze,  canta  ogni  giorno  le  tue  lodi  ! 

»  Intona  ,  o  terra  d'Italia,  uu  inno  all'Eterno  1  Canta  le 
maravigliose  opere  del  Signore! 

»  Egli  è  che  fa  palpitare  il  mio  cuore,  e  che  rialza  la  mia 
fronte!  I  miei  colli  saltano  per  allegrezza,  le  mie  provincie 
si  rallegrano  pei  favori  di  tua  giustizia,  o  Eterno! 

»  I  figli  dilettissimi ,  de'  quali  per  bontà  tua  io  sono  ma- 
dre, si  sono  stretti  insieme  coi  nodi  di  fraterna  concordia.  La 
Pietà  e  la  Giustizia  si  sono  baciate  in  fronte! 

»  I  miei  figli  armati  custodiscono  i  miei  baluardi  ;  essi 
sanno  come  si  ruoli  la  spada ,  e  sono  mastri  di  guerra,  ma 
tu,  o  mio  Dio,  spezza  la  lancia  de' loro  nemici. 
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»  Notte  e  giorno  essi  vegliano  sotto  le  bandiere  che  spie- 
gano al  vento  i  lieti  loro  colori!  Le  mie  contrade  non  sono 
più  tristi  né  turbale ,  imperocché  tu ,  o  Signore ,  non  mi 
guardi  più  con  occhi  accesi  di  sdegno .... 

«  Nazioni ,  benedite  al  Signore!  Riempile  il  mondo  delle 
sue  lodi!  Regna  un  principe  che  è  il  padre  più  amoroso  de' 
suoi  popoli.  Dio,  che  vide  come  ben  corrispondeva  ai  mira- 
bili suoi  disegni,  fu  egli  che  ce  lo  diede.  Dite  alle  isole  ri- 
mote con  qual  gloria  governi  Pio  il  suo  popolo  ,  con  quale 
giustizia  amministri,  di  qual  novello  splendore  brilli  il  mondo 
per  opra  di  lui.  Tu,  o  Eterno,  col  creare  un  tanto  uomo,  hai 
proprio  manifestato  la  tua  potenza. 

»  Egli  ha  schiuse  le  porte  delle  prigioni  e  restituiti  alla 
luce  del  giorno  que'  che  gemevano  nelle  tetre  segrete  !  I  tuoi 
santi,  o  mio  Dio,  ne  rimasero  edificati  ! . . . 

»  In  questi  giorni  uno  slesso  asilo  fu  aperto  per  l'agnello 
e  per  il  lupo;  il  lione  pasce  l'erba  insiem  col  bue;  un  me- 
desimo spirito  anima  il  natio  e  lo  straniero  ....  II  leoncello 
e  la  tigre  deposero  l'innata  loro  ferocia;  ed  all'ombra  di  tua 
prolezione,  o  Eterno,  l'universo  respira  la  pace! 

»  Allorché  parla  il  mio  Sovrano,  la  bocca  dei  riprovati  si 
riempie  di  maledizioni,  per  ciò  chele  sue  parole  proclamano 
la  giustizia  divina. 

»  Egli  mostrò  la  sublime  sua  pietà  verso  un  popolo  ab- 
bietto ed  avvilito,  un  popolo  esiliato,  disperso,  perseguitato; 
un  popolo  sbattuto  dall'uragano,  flagellato  dall'onde  furiose. 

»  Al  cospetto  del  mondo  ei  ricoverò  questo  popolo  sotto 
l' ali  di  sua  protezione,  e  lo  sottrasse  al  disprezzo  delle  na* 
zioni,  che  tu  volevi  ristabilirlo,  o  Eterno  ! 

»  I  grandi  della  terra,  mossi  da  tanto  esempio,  rialzeranno 
questo  popolo  dall'abbiezione;  lo  ameranno  e  più  non  lo  ri- 
butteranno !  0  Eterno ,  spandi  i  tuoi  favori  su  quelli  che 
avranno  amore  per  lui! 

«  Ma  impari  altresì  questo  popolo  da  quanto  gli  vien  con^ 
cesso  di  presente,  quale  ardente  amore  ei  debba  nutrire  in 
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cuor  suo  !  Oh  eh'  egli  attenda  a  compiere  fedelmente  i  suoi 
doveri  di  suddito ,  ora  che  Pio  IX  accoglie  indistintamente 
nella  sua  nave  tulli  i  figli  che  Dio  gli  ha  affidati!  » 

Questo  cantico ,  la  di  cui  versione  è  ben  lontana  dal  ri- 
produrne le  poetiche  bellezze ,  era  stalo  composto  in  lingua 
ebraica ,  che  di  presente  non  si  parla  se  non  dai  dotti  fra 
gli  Ebrei;  ma  la  versione  era  stata  preventivamente  prepa- 
rata da  uno  dei  membri  della  comunità  del  Ghetto,  per  la 
qual  cosa  tutti  gli  astanti  potevano  comprendere  e  por  mente 
alle  parole  del  gran  rabbino ,  a  cui  rispose  coi  replicati  gridi 
di  Viva  Pio  IX  !  Viva  Israel  Kassan  ! 

Kassan  fé*  ben  presto  vedere  agli  Israeliti  di  essere  altret- 
tanto commendevole  per  le  sue  virtù,  quanto  per  l'estro  suo 
poetico  e  religioso.  Imperocché  il  Ghetto,  mercè  le  cure  di  lui, 
vide  aprirsi  numerose  scuole  notturne,  nelle  quali  oltre  a  due- 
cento adulti  potevano  imparare  a  leggere,  a  scrivere  e  conoscere 
i  principi  i  di  loro  religione.  Il  gran  rabbino  attese  eziandio  a  stu- 
diare attentamente  tulte  le  pie  istituzioni  di  Roma  cristiana,  al- 
l'oggetto di  imitarle  nella  Roma  ebraica,  ed  il  Ghetto  ebbe  an- 
ch'esso le  sue  scuole  d'asili  e  culle  per  i  bambini  ancor  lattanti. 

Mentre  tai  cose  accadevano  nel  quartiere  degli  Ebrei,  una 
solenne  ed  insieme  commovente  cerimonia  preparavasi  nella 
cappella  Paolina ,  dove  Pio  IX  slava  per  consacrare  di  sua 
propria  mano  il  nuovo  patriarca  di  Gerusalemme.  Era  questo 
in  vero  il  modo  più  conveniente  di  rispondere  agli  assedii 
d' ogni  maniera  che  il  gabinetto  francese  andava  moltipli- 
cando per  mezzo  del  suo  ambasciatore,  dopo  che  era  ve- 
nuto in  sentore  della  conferenza  di  Chekib  e  del  Papa.  La 
Francia  aveva  dato  avviso  all'Austria  ed  alla  Russia  del  pe- 
ricolo ond'  era  minacciato  il  protettorato,  ch'esse  avevano 
delle  provincie  del  Danubio  e  dell'Armenia,  e  fu  appunto 
col  concorso  di  queste  due  potenze  che  il  conte  Rossi  erasi 
presentato  al  Quirinale,  armato  del  veto  francese. 

«  Il  diritto  che  la  Porla  pretendeva  di  concedere  alla  Santa 
Sede,  egli  diceva,  era  esclusivamente  riserbalo  alla  Francia 
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m  forza  delle  più  antiche  ed  autentiche  convenzioni.  La  Fran- 
cia le  aveva  pagate  a  prezzo  del  sangue  de'  suoi  cavalieri  e 
de*  suoi  soldati ,  e  quindi  ciò  era  una  parte  della  sua  storia, 
una  delle  nazionali  sue  glorie,  che  non  poteva,  né  doveva, 
uè  voleva  abbandonare  a  qualunque  costo  !  » 

Ài  che  la  corte  di  Roma  rispose  che  quelle  convenzioni 
erano  state  annullate  nel  4840,  e  che  la  separazione  de* 
|)rusi  e  de'  Maroniti ,  provando  che  il  gabinetto  francese  più 
non  aveva  in  Oriente  il  potere  di  un  protettore,  aveva  messo 
line  al  protettorato,  conchiudendo  col  citare  le  parole  stesse 
del  signor  Guizot,  comprovanti  l'impotenza  del  governo  in 
faccia  alle  Camere  colla  ragione  che  da  san  Luigi  e  da  Lui- 
gi XIV  in  poi,  tanto  i  tempi  quanto  la  posizione  rispettiva 
delle  nazioni  europee  erano  cambiate. 

Il  Papa,  in  questa  lotta,  aveva  contro  di  sé  la  Francia  , 
l'Austria  e  la  Russia.  Il  gabinetto  di  Saint- James,  che  con 
segreta  gioja  teneva  d'  occhio  tulli  gli  sbagli  della  nostra  di- 
plomazia ,  si  collegò  con  Pio  IX  ,  cui  fece  dire  officiosamente 
ch'egli  entrava  nelle  di  lui  vedute,  e  che  all'uopo  l'avrebbe 
sostenuto.  E  fu  quello  un  avvenimento  veramente  singolare, 
poiché  si  vide  allora  il  capo  della  cattolica  religione,  in  una 
quislionecherisguardava  puramente  gli  interessi  della  Chiesa, 
attaccato  da  due  potenze  ortodosse ,  e  sostenuto  e  difeso  nelle 
sue  prelese  dall'Inghilterra  protestante  da  un  lato,  e  dal 
Sultano  eretico  dall'altro. 

Pio  IX,  senza  punto  lasciarsi  imporre  dalle  proteste  del 
conte  Rossi ,  applicò  1'  animo  innanzi  a  tutto  a  fare  una  buona 
scelta  per  l'alta  dignità  che  stava  per  ripristinare.  Nei  dieci 
anni  che  il  padre  Valerga,  semplice  sacerdote  e  missionario 
intrepido  e  zelante,  aveva  impiegati  nel  percorrere  la  Siria, 
l'Armenia  e  la  Persia,  aveva  avuto  largo  campo  di  rendersi 
famigliari  le  lingue  e  le  usanze  dell'  Oriente ,  e  conoscendo 
a  fondo  i  bisogni  e  gli  interessi  de'  cristiani  di  quelle  rimote 
contrade,  le  relazioni  che  inviava  a  Roma  portavano  l'im- 
pronta di  uno  spirito  conciliatore,  e  d'un  buon  senso  pra^ 
lieo  e  bquisito 


Il  Papa ,  come  appena  ebbe  a  fondo  conosciuto  il  carattere 
ed  i  meriti  apostolici  del  suo  rappresentante,  acconsentì  che 
assumesse  il  titolo  di  legato,  e  che  non  fosse  accreditato 
presso  la  Porta  se  non  in  qualità  di  patriarca.  Come  tale  ci 
possedeva  al  pari  di  tutti  i  vescovi  cattolici  residenti  negli 
Slati  musulmani,  il  diritto  di  giurisdizione  civile  sui  fedeli 
della  propria  provincia.  Ora,  siccome  la  provincia  del  pa- 
triarca di  Gerusalemme,  accresciuta  da  quella  di  Costanti- 
nopoli ,  che  il  padre  Valerga  doveva  reggere,  abbracciava 
pressoché  tutte  le  terre  dell*  impero  ottomano,  era  cosa  na- 
turalissima che  tutti  i  riclami  de'  cristiani  venissero  a  lui  in- 
dirizzati; oltre  di  che  il  patriarca  veniva  dalla  Santa  Sede 
rivestito  de*  poteri  più  eslesi ,  essendoché  era  incaricato  di 
decidere  col  Sultano  tutte  le  differenze  che  esistevano,  oche 
sarebbero  per  sorgere  in  materia  di  religione,  come  avrebbe 
potuto  fare  un  nunzio  od  un  legato  apostolico.  Abdul-Medjid 
restò  sì  pago  di  tale  componimento,  che  offrì  di  dotare  il 
nuovo  patriarca  d'un  ricco  appannaggio;  se  non  che  il  Papa 
riputò  conveniente  di  ricusarlo  per  non  rendere  il  suo  in- 
viato dipendente  dalla  Porta.  ZI  - 

Tutte  queste  negoziazioni  seguitavano  ad  aver  luogo  fra 
la  corte  di  Roma  e  quella  di  Costantinopoli,  senzadio  il  ga- 
binetto francese  se  n'avvedesse  ed  a  malgrado  dei  reclami 
del  suo  ambasciatore.  Il  conte  Rossi  recriminava  e  minaccia- 
va, e  Pio  IX  ascoltava,  sorrideva  ed  agiva.  Laonde  la  no- 
tizia,  che  tutti  i  particolari  d'esecuzione  erano  già  stati  com- 
binati, giunse  a  Parigi  come  un  colpo  di  fulmine.  Il  conte 
Rossi  ebbe  incarico  di  fare  ogni  possibile  sforzo  per  impedire 
almeno  che  il  patriarca  risiedesse  in  Costantinopoli.  Con- 
temporaneamente alcuni  distinti  personaggi  di  Francia  indi- 
rizzavano al  Papa  lettere  autografe  per  iscusare  in  qualche 
modo  il  passalo  e  per  gettare  tutta  la  colpa  di  quel  eh'  essi 
chiamavano  mala  intelligenza ,  sul  signor  Rossi  e  sul  nunzio. 
Aggiungevano  che  questi  agenti  avevano  forviati  i  due  go- 
verni; che  le  disposizioni  del  gabinetto  delle  Tuillerie  e  della 
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corle  di  Roma  erano  da  essi  siati  eosì  malamente  interpre- 
tale, chele  relazioni  tra  la  Francia  e  la  Santa  Sede  non  po- 
tevano fare  di  non  risentirne  danno;  ma  che  oramai  ogni  cosa 
stava  per  cambiare  d'aspetto;  si  pregava  il  Sommo  Ponte- 
fice a  richiamare  il  suo  rappresentante  da  Parigi,  e  gli  si 
dava  facoltà  di  decidere  se  il  conte  Rossi  doveva  restare  a 
Roma  o  partirne,  e  siccome  queste  mutue  concessioni  offri- 
vano all'  una  ed  all'  altra  corte  largo  pegno  di  sicurezza  per 
l'avvenire,  supplicavasi  il  Santo  Padre  a  voler  prendere  in 
considerazione  il  vantaggio  eh*  egli  ritrarrebbe  da  un*  ami- 
chevole intelligenza  colla  Francia ,  per  riguardo  agli  affari 
d'  Oriente,  e  quanta  maggior  influenza  acquisterebbe  il  pa- 
triarca di  Gerusalemme  sul  Divano,  ove  air  influenza  natu- 
rale che  sulle  popolazioni  della  Siria  gli  verrebbe  da  una  resi- 
denza slabile  in  Gerusalemme,  potesse  aggiungere  altresì  l'au- 
torità che  darebbero  i  suoi  pieni  poteri  presso  il  Divano 
all'ambasciatore  francese  incaricato  di  rappresentarlo  in  Co- 
stantinopoli. Tutte  queste  missive  furono  ricapitale  dallo 
sventurato  signor  Bresson  a  piena  insaputa  del  conte  Rossi. 
Pio  IX  non  durò  fatica  a  comprenderne  subito  il  vero  senso 
e  lo  scopo,  a  cui  miravano,  e  rispose  che  sarebbe  lietissimo 
di  vedere  la  Francia  rendere  giustizia  a'  suoi  sforzi  ed  alle 
sue  intenzioni  ;  e  che  del  resto  importava  assai  poco  che  ve- 
nisse assegnata  al  patriarca  una  residenza  piuttosto  che 
un'altra,  poiché  ciò  non  avrebbe  per  nulla  scemato  i  suoi 
poteri.  Riguardo  poi  allo  spedienle  proposto  relativamente 
ai  rappresentanti  delle  due  corti,  Sua  Santità  dichiarava  di 
non  avere  alcuna  comunicazione  a  fare  intorno  alla  persona 
del  suo  nunzio,  e  nessun  avviso  ad  emettere  per  ciò  che  ri- 
guardava l'ambasciatore  di  Francia;  giacché  il  governo  fran- 
cese doveva  pienamente  conoscere  i  suoi  agenti ,  e  sapere 
fino  a  qual  grado  gli  potesse  convenire  di  serbarli  in  carica 
o  di  cambiarli. 

Fu  appunto  in  mezzo  a  questi  piccoli  intrighi  diplomatici 
che  il  patriarca  ricevette  la  sacra  unzione  dalle  mani  stesse 
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del  Papa,  nella  cappella  Paolina.  La  cerimonia  fu  celebrala  colla 
pompa  più  solenne  alla  presenza  de* cardinali,  de' prelati,  de* 
principi  romani  e  di  tutti  gli  ambasciatori  stranieri  a  tal  uopo 
invitati;  il  solo  conte  Rossi  si  fé* notare  collo  starsene  assente. 

Intendeva  egli  forse  con  ciò  di  protestare  contro  un  fatto 
divenuto  ormai  inevitabile ,  oppur  voleva  egli  soltanto  ven- 
dicarsi deli' isolamento  in  cui  l'alta  società  romana  lasciata 
aveva T  ambasciata  il  giorno  in  cui  fu  dato  il  capprello  car- 
dinalizio ai  due  nuovi  cardinali  francesi,  monsignor  Giraud 
e  monsignor  Dupont  ?  Giammai ,  infalli ,  gli  stalli  riservali 
della  sala  del  Concistoro  e  lesale  del  palazzo  de' Santi  Apo- 
stoli non  avevano  presentato  si  triste  vuoto  quanto  in  quella 
circostanza.  Si  dà  per  certo  che  tutti  i  nobili  romani  fossero 
d'intelligenza.  Fallo  si  è  che  i  biglietti  d'invito  del  conte 
Rossi  non  trovarono  alcuno  in  casa;  tutti  erano  in  campa- 
gna ,  e  delle  dame  la  sola  principessa  di  Canino  accettò  V  in- 
vilo. Laonde  1'  ambasciala  dovette  fare  inutilmente  le  spese 
di  rappresentazione,  ciò  che  avrebbe  per  fermo  contristalo 
non  poco  il  padrone  dì  casa,  se  questa  sorta  di  spese  non 
fosse  stata  a  carico  del  budget  sotto  la  denominazione  di  cre- 
dito supplimentario. 

Infatti  il  conte  Rossi  è  considerato  siccome  l'illustrazione 
più  economa  del  corpo  diplomatico.  Noi  non  facciamo  che 
far  eco  all'opinione  generale  che  domina  in  Roma,  opinione 
per  altro  corroborata  da  moltissimi  esempii.  Fra  gli  altri  ci- 
teremo un  aneddoto,  il  di  cui  scioglimento  può  da  tutti  ve- 
rificarsi in  Roma. 

Il  principe  Colonna  essendo  una  sera  di  ritorno  da  Na- 
poli, trovò  l'ingresso  del  proprio  palazzo,  che  per  metà  era 
affittato  all'ambasciatore  di  Francia, altrettanto  bujo  quanto 
può  essere  la  grotta  del  cane.  Per  la  qual  cosa  domandò  al 
portiere  della  legazione  perchè  mai  si  fossero  spente  le  lam- 
pade così  per  tempo. 

—  Oh,  eccellenza,  non  si  può  spegnere  se  non  quello  che 
s'è  acceso.  Ora  l'ambasciala  non  fa  mai  accendere  la  lampada. 
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—  Quando  è  così,  rispose  Colonna,  non  amando  io  che 
alcuno  de* miei  amici  si  rompa  il  collo,  venendomi  a  visi- 
tare, propongo  da  parte  mia  al  tuo  padrone  d'illuminare  lo 
scalone  a  comune  spesa! 

—  Illuminare  a  spesa  comune!  sclamò  il  conte  Rossi,  fo- 
stochè  gli  fu  fatta  la  proposta;  ma  l'ambasciata  non  riceve 
visite ,  e  se  il  principe  ha  degli  amici  che  vengono  a  tro- 
varlo di  sera,  ci  pensi  egli  solo  all'illuminazione. 

Questo  ultimatum  diplomatico  mosse  talmente  a  stomaco 
il  principe  Colonna  che  invece  d'illuminare  il  vestibolo  co- 
mune, prese  la  risoluzione  di  non  più  passarvi,  e  fece  subito 
fare  un'altra  scala  per  salire  al  quartiere  ch'egli  abita ,  illu- 
minandola magnificamente.  Tale  è  il  vero  motivo  per  cui  la 
porla,  che  prima  metteva  dagli  appartamenti  del  principe  Co- 
lonna al  principale  vestibolo  del  palazzo  fu  soppressa;  ed  i 
domestici  non  mancan  punto  di  farvelo  notare.  Ah!  i  do- 
mestici !  i  domestici  !  Il  signor  Rossi  ha  ben  ragione  di  dire  che 
molto  si  può  a  Roma  ottenere  col  mezzo  de'  domestici,  se  per 
opra  loro  si  acquista  perfino  celebrità. 

! 

■ 

■ 
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Il  gabinetto  di  Vienna  sperava  coll'occupazione  di  Ferrara 
di  mettere  un  termine  alle  liberali  riforme  di  Pio  IX,  o  per 
lo  meno  circoscriverle  ed  impedire  che  gli  Stati  vicini  tra- 
scorressero ad  imitarle,  tenendo  sospesa  sui  loro  governi  e 
sui  loro  popoli  la  minaccia  d'un  intervento.  Se  il  Papa  si  fosse 
lasciato  intimorire  da  questa  brutale  sorpresa,  ed  avesse  ne' 
suoi  alti  mostrata  la  più  piccola  titubanza,  ogni  speranza  di 
libertà  era  ita  per  l'Italia,  e  tutta  la  penisola  ricadeva  sotto 
il  giogo  dell'oscurantismo.  Per  lo  contrario  il  contegno  fer- 
missimo di  Pio  IX,  e  le  energiche  di  lui  proteste  furono  più 
potenti  sulla  imaginazione  degli  Italiani  che  non  tutte  le  ba- 
jonette  dell'Austria;  riè  vi  fu  chi  non  comprendesse  chiara- 
mente che  la  rigenerazione  degli  Stati  romani  era  cosa  scria, 
inattaccabile;  che  tosto  o  tardi  anche  gli  Stali  vicini  giunge- 
rebbero ad  ottenere  quelle  medesime  istituzioni  che  Pio  IX 
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sfava  di  già  effettuando  nella  sua  piena  e  libera  podestà,  e 
che  per  esser  forti,  bastava  l'arruolarsi  sotto  il  vessillo  di  lui, 
adottando  il  nuovo  sistema  di  propaganda  popolare,  cioè  dire 
l'agitazione  legale. 

Il  linguaggio  poi  che  tennero  i  rappresentanti  della  Santa 
Sede  in  Napoli,  in  Firenze  ed  in  Torino,  ebbe  per  iscopo 
di  far  comprendere  ai  sovrani  di  questi  Stati  che  il  Papa 
riguardava  la  politica  a  cui  s'era  appigliato  siccome  un  caso 
di  coscienza;  che  niuno  quindi  sarebbe  stato  da  tanto  di  po- 
ternelo  smuovere  collo  specioso  pretesto  che  tale  politica  po- 
teva suscitare  imbarazzi  ai  vicini  governi;  che  d'altra  parte 
stava  in  mano  di  questi  stessi  governi  di  non  patir  danno 
da  questa  politica,  al  qual  uopo  non  avevan  altro  a  fare  che 
appigliarsi  anch'essi  alla  stessa,  con  che  avrebbero  consoli- 
data la  propria  autorità  nell'interno  de'  loro  Stati,  mediante 
i  novelli  vincoli  di  simpatia  e  di  riconoscenza  che  si  strin- 
gerebbero fra  essi  e  i  loro  sudditi,  e  la  loro  indipendenza  al 
di  fuori  mercè  la  forza  morale  e  materiale  che  darebbero  al- 
l'intera penisola,  in  faccia  allo  straniero,  l'unità  di  vedute  e 
di  tendenze  e  l'omogeneità  delle  istituzioni. 

Questi  assennatissimi  raziocinii  trovarono  sulle  prime  gli 
spiriti  non  troppo  favorevolmente  disposti.  Era  mestieri  trion- 
far prima  di  tutti  i  terrori  tradizionali  e  di  tutti  i  pregiudizii 
di  caste  e  di  dinastie;  laonde  gli  inviati  della  Santa  Sede  non 
ottennero  se  non  vaghe  promesse  per  un  avvenire  ancor  lon- 
tano, fino  al  momento  in  cui  il  panegirista  di  O'Connell  sorse 
a  predicare  arditamente  ai  popoli  italiani  l'agitazione  legale, 
l'agitazione  amorosa.  Allora  manifestazioni  popolari  corrobo- 
rarono in  Toscana,  in  Lucca  ed  in  Sardegna  la  politica  della 
Santa  Sede  ed  il  linguaggio  de' suoi  nunzii;  allora  i  principi 
non  furono  più  padroni  di  comparire  in  publico  senz'essere  cir- 
condati da  acclamazioni  e  da  applausi,  a' quali  mescevasi  il 
grido  di  Viva  Pio  IX!,  mezzo  innocente  per  loro  significare 
le  speranze  ed  i  voti  del  popolo.  Alla  notizia  dell'occupazione 
di  Ferrara,  le  popolazioni  chiesero  in  massa  di  marciare  af- 
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fin  di  sostenere  coli' armi  l'indipendenza  italiana.  I  governi 
non  potevano  disapprovarli;  quindi  il  redi  Sardegna  fece  as- 
sicurare Pio  IX  di  tutta  la  sua  simpatia;  il  granduca  di  To- 
scana si  rammentò  d'essere  nato  in  Italia;  Lucca  stessa  ne 
fu  scossa  esegui  il  torrente.  Per  tal  modo  la- corte  di  Vienna, 
col  suo  procedere  violento  e  colla  sua  malaccortezza ,  non 
aveva  fatto  che  precipitare  quel  moto  che  pur  voleva  sof- 
focare. 

Primo  ad  adottare  la  politica  popolare  del  Papa  fu  il  gran- 
duca di  Toscana,  il  quale  fino  dal  4  di  settembre,  dopo  una 
manifestazione  piena  di  dignità  e  di  prudenza,  acconsenti  di 
dare  ai  suoi  sudditi  istituzioni  analoghe  a  quelle  di  Roma. 

I  Lucchesi  non  furono  tanto  fortunati  sulle  prime.  I  capi 
di  un  moto  popolare,  come  quello  di  Firenze,  furono  da  prin- 
cipio arrestati  dagli  agenti  della  polizia  e  chiusi  nelle  carceri 
di  Viareggio;  se  non  che  il  dì  vegnente,  sparsasi  la  voce  ch'e- 
rano stati  messi  in  libertà,  la  moltitudine  trasse  alla  loro 
volta.  Arrivata  al  ponte  San  Pietro,  nel  momento  in  cui  com- 
pariva la  carrozza  del  principe  ereditario,  reduce  dal  pas- 
seggio, seppe  che  la  notizia  del  rilascio  de' prigionieri  era 
falsa.  In  un  subito  la  folla  circonda  il  principe,  e  si  dispone 
in  colonna  per  accompagnarlo  gridando:  Viva  Pio  IX!  Viva 
il  principe!  Libertà  ai  prigionieri!  Indarno furon  messi  i  ca- 
valli al  galoppo,  che  le  grida  tenevan  dietro  alla  carrozza,  e 
quando  questa  oltrepassava  la  folla,  spalancavansi  le  finestre, 
e  dalle  case  uscivan  voci  che  invocavano  libertà  e  giustizia. 

Alla  sera  i  soldati  presero  le  armi,  e  per  tutta  la  notte  nu- 
merose pattuglie  percorsero  le  contrade;  ma  il  popolo  rimase 
calmo  e  silenzioso.  La  mattina  seguente  il  ministro  presidente 
del  consiglio  ed  i  principali  impiegati  inviavano  la  propria 
dimissione  al  duca,  che  stava  ritirato  nella  sua  villa  di 
San  Martino.  Per  ultimo,  una  deputazione,  seguita  da  grande 
parte  dei  cittadini,  presentatasi  al  principe  per  esprimergli  i 
voti  del  suo  popolo,  egli  non  potè  resistere  più  oltre,  e  concedè 
tutte  le  chieste  riforme  mediante  un  motti  proprio,  il  di  cui 
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principio  inerita  almeno  d'essere  conservalo,  siccome  quello 
che  fa  vedere  quale  influenza  esercitasse  perfino  sullo  stile 
de'  principi  vicini  la  linea  politica  seguita  dal  Papa.  Il  pream- 
bolo è  il  seguente  : 

«  Noi,  Cario  Luigi  di  Borbone,  ecc.,  ai  nostri  amatissimi 
sudditi: 

»  Volendo  regnare  su  di  voi  non  per  mezzo  del  timore, 
ma  sì  bene  dell'  amore,  non  già  colla  forza,  ma  più  preslo 
coi  beneficii,  vi  apriamo  il  nostro  cuore  paterno.  Noi  siamo 
disposti  ad  esaminare  il  più  preslo  possibile  tulio  ciò  che 
può  concorrere  al  vostro  bene,  ed  a  concedervi  istituzioni 
simili  a  quelle  che  va  maturando  in  questo  momento  il  vicino 
governo  della  Toscana,  onde  voi  pure  possiate  fruire  dei  van- 
taggi che  ne  possono  derivare.  Per  la  qual  cosa  vi  annun- 
ziamo di  avere  istituita  la  guardia  nazionale,  divenuta  ormai 
necessaria  alla  publica  quiete,  e  di  avere  già  impartiti  per 
ciò  gli  ordini  opportuni  al  nostro  consiglio  di  Slato,  il  quale 
è  animalo  dai  migliori  sentimenti,  affinchè  si  prepari  a  pro- 
porci, colla  più  attiva  sollecitudine,  tutte  le  riforme  capaci 
di  soddisfare  i  vostri  giusti  desiderii,  e  di  calmare  l'ardente 
impazienza  in  cui  siamo  di  rendervi  felici  adesso  ed  in  av- 
venire. 

y>  Abbiate  dunque  fiducia  nelle  parole  amorose  del  vostro 
Padre  e  Sovrano ,  che  desidera  sinceramente  il  bene  di  voi 
tulli,  e  non  pigliate  consiglio  se  non  da  quelli  fra  i  vostri 
concittadini  che  più  stimate  ed  amate.  » 

Non  vi  sono  parole  che  valgono  a  dare  una  giusta  idea  della 
gioja  e  dell'entusiasmo  che  questi  primi  successi  di  Pio  IX 
fuori  de'  suoi  Stati  destarono  in  Italia.  Le  intiere  popolazioni 
uscivan  dalle  proprie  terre  per  felicitarsi  a  vicenda  e  confon- 
dere insieme  la  comune  allegrezza.  Pisa,  Livorno,  Firenze, 
stante  le  loro  strade  ferrale,  poterono  trasferirsi  subito  a  Lucca. 
I  convogli  partivano  con  bande  musicali  ed  a  bandiere  spie- 
gate, e  sul  primo  vagone  sventolava  la  bandiera  del  Papa. 
I  contadini,  accorsi  lunghesso  la  strada,  attirati  dal  suono  della 
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musica  mililare,  si  facevano  divotamenle  il  segno  di  croce 
nel  veder  passare  quello  stendardo  di  salute,  divenuto  l'em- 
blema della  libertà  e  della  nazionalità  italiana.  Giungendo  poi 
alle  stazioni  principali,  i  viaggiatori  scendevano,  si  ordina- 
vano in  drappelli  ed  attraversavano  i  villaggi  e  le  città  can- 
tando l'inno  di  Pio  IX;  dappertutto  erano  accolti  con  accla- 
mazioni frenetiche;  le  signore  sventolavano  i  fazzoletti,  i  sol- 
dati alzavano  i  cappelli  sulla  punta  delle  bajonetle  o  delle 
sciabole;  schiere  di  giovani  coli' occhiello  dell'abito  ornalo 
di  foglie  verdi  in  onore  della  Toscana ,  o  di  gigli  bianchi  o 
gialli  in  onore  della  Santa  Sede,  correvano  ad  ingrossare  il 
corteggio.  Il  convoglio  fu  accolto  a  Lucca  fra  il  rimbombo 
delle  artiglierie  ed  il  suono  delle  campane,  e  tutti  i  citta- 
dini s'eran  dati  appuntamento  alla  stazione.  Il  corteggio 
sfilò  sotto  le  finestre  del  palazzo,  si  recitarono  arringhe  sulle 
piazze,  e  banchetti  in  comunione  ebbero  luogo  nelle  publiche 
vie;  venuta  poi  la  sera,  le  signore  lucchesi  vollero  portare 
esse  slesse  le  bandiere  alleate  nella  processione  che  ricon- 
dusse i  visitatori  alla  strada  ferrala.  I  convogli  non  parti- 
rono se  non  a  notte  inoltrata;  i  vagoni  erano  ornati  di  fe- 
stoni di  lanterne,  e  dal  dosso  degli  Appennini  si  ammirò  il 
nuovissimo  spettacolo  d'una  illuminazione  che,  spinta  a  tutta 
forza  dal  vapore,  volava  attraverso  le  campagne. 

A  Firenze  l'istituzione  della  guardia  civica  diede  luogo  ad 
una  festa  magnifica:  il  popolo,  ordinatosi  in  colonne  rego- 
lari sulla  piazza  del  Duomo,  si  diresse  nel  più  grand'ordine 
alla  volta  del  palazzo  Pitti.  In  coda  ai  Toscani  marciavano 
Lombardi,  Romani,  Sardi,  Lucchesi  e  Modenesi,  lutti  schie- 
rati sotto  le  rispettive  bandiere.  Tutte  le  provincie  e  le  città 
d' Italia  avevano  i  loro  rappresentanti  in  questa  immensa 
processione;  la  sola  Napoli  mancava.  Alcuni  Napoletani,  che 
in  quel  momento  trovavansi  in  Firenze,  avevano  bensi  re- 
cata anch'essi  la  loro  bandiera  nazionale,  ma  avendola  rico- 
perta d' un  velo  nero  in  segno  del  lutto  che  ancor  pesava 
sulla  loro  patria,  non  fu  voluta  ricevere  per  non  rattristare 
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quel  giorno  sì  bello.  In  seguito  agli  Italiani  sfilavano  gli  stra- 
nieri, Francesi,  Inglesi,  Greci,  Prussiani,  Americani  ed  altri. 
Ad  ogni  nuova  bandiera  che  compariva,  la  piazza  rimbom- 
bava d'un  tuono  d'applausi;  migliaja  e  migliaja  di  spettatori, 
per  mancanza  di  spazio,  avevan  preso  posto  alle  finestre,  ai 
balconi,  sui  terrazzi  e  perfino  sui  letti.  Pareva  che  le  case 
stessero  per  crollare  sotto  gli  sforzi  di  tutte  quelle  braccia  e 
mani  che  venivano  agitate,  e  di  tutte  quelle  voci  che  in  un 
sol  tempo  intonavano  l'inno  di  Pio  IX  al  comparire  della 
bandiera  pontificia.  II  corteggio  continuò  un'ora  e  mezzo  a 
sfilare,  e  quand'ebbe  finito  il  Granduca  comparve  sulla  sua 
loggia  circondato  da  tutta  la  sua  famiglia  :  invece  dell'  uni- 
forme austriaco,  che  era  solito  di  portare  in  addietro,  indos- 
sava la  divisa  toscana  di  Santo  Stefano  e  teneva  in  mano  la 
bandiera  di  Firenze.  Questo  doppio  cambiamento  fini  di  esal- 
tare le  teste  di  tutti  :  le  grida  ed  i  viva  per  il  Granduca,  per 
il  Papa,  per  l'indipendenza  italiana,  per  l'unità  nazionale  s'in- 
crocicchiavano, si  confondevano  in  una  vera  tempesta  di  voci 
umane.  Dal  palazzo  Pilli  la  moltitudine  si  portò  poi  alla  casa 
del  nunzio,  all'ambasciata  di  Sardegna,  ai  diversi  quartieri 
della  truppa  di  linea  e  per  ultimo  al  Ghetto.  Sull'esempio  di 
Roma,  volevansi  spegnere  tutte  le  antipatie,  sradicare  tutti  i 
pregiudizii.  Alla  sera,  numerose  processioni  percorsero  in  tutti 
i  sensi  la  città  sfavillante  pei  lumi  d'una  splendida  illuminazio- 
ne; era  un  andare  e  venire  di  bandiere  salutale  dappertutto 
da  applausi  e  da  viva;  ad  ogni  incontrarsi,  tutti  i  gruppi  isolali 
affralellavansi  da  capo,  e  preti  e  soldati,  campagnuoli  e  cit- 
tadini, nobili  e  popolani,  uomini  e  donne  abbracciavansi  fra 
i  canti,  i  gridi  e  le  lagrime  di  gioja,  ed  ogni  bocca  ripeteva 
il  motto  di  quel  giorno  sì  bello  :  La  discordia  perdette  l'Ita- 
Ha*  l'unione  la  salvi  e  la  rigeneri! 

La  notizia  di  questa  rilevantissima  manifestazione  popolare 
arrivò  in  Roma  la  sera  del  7  di  settembre,  nel  momento  in 
cui  molti  cittadini  attendevano  ad  ornare  la  piazza  del  Po- 
polo per  il  passaggio  che  doveva  fare  il  Papa  il  dì  seguente 
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per  recarsi  a  Santa  Maria.  In  un  baleno  ogni  lavoro  si  so- 
spende, ed  ognun  corre  a  recare  il  lieto  annunzio  nel  pro- 
prio quartiere  ;  la  gioja  publica  era  giunta  al  colmo.  Quin- 
d'innanzi,  dicevasi,  i  Romani  non  saranno  più  soli  contro 
l'Austria  :  Lucca,  la  Toscana,  e  forse  chi  sa,  l'Italia  intera  mar- 
cierà  seco  loro.  A  tale  pensiero  mille  e  mille  gridi  di  Viva 
l'indipendenza  italiana!  risonarono  spontaneamente;  molti 
gruppi  si  formarono  in  un  subito  intorno  ad  alcune  bandiere 
lucchesi  e  fiorentine  improvvisate,  e  tutta  la  moltitudine  si 
portò  davanti  alla  casa  dell'incaricato  d'affari  di  Toscana,  che 
dovette  presentarsi  a  rispondere  con  saluti  a  quelle  felicita- 
zioni; indi  corse  ai  palazzi  dei  rappresentanti  di  Lucca  e  di 
Sardegna,  e  di  tal  guisa  la  notte  fu  quasi  tutta  passata  in  ma- 
nifestazioni di  giubilo. 

Con  sì  lieti  auspicii  spuntò  l'aurora  del  dì  8  settembre,  in 
cui,  giusta  un'antica  consuetudine,  il  Sommo  Pontefice  va  a 
visitare  la  chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo.  Tutte  le  con- 
trade per  cui  passar  doveva  il  corteggio  erano  ornate  ma- 
gnificamente, e  le  facciate  delle  case  eran  tutte  ricoperte  di 
arazzi,  di  bandiere,  d'iscrizioni  e  di  fiori.  Sulla  piazza  del  Po- 
polo, nel  luogo  preciso  "in  cui  l'anno  precedente  sorgeva  il 
magnifico  arco  di  trionfo,  per  opera  di  Ciceruacchio  e  dei 
suoi  compagni,  stava  gigante  la  statua  di  Pio  IX,  già  ivi  tra- 
sportata agli  ii  di  luglio.  Allorché  il  Papa  comparve,  il  di 
lui  volto  non  aveva  giammai  espresso  né  maggiore  tenerezza, 
né  più  vivo  gaudio,  e  legger  vi  si  poteva  chiaramente  la  gioja 
cagionala  al  suo  cuore  dagli  avvenimenti  accaduti  in  Toscana 
ed  in  Lucca;  quindi  la  sua  marcia  lunghesso  il  corso  fu  sem- 
pre accompagnata  dagli  applausi  frenetici  d'una  folla  com- 
patla.  Compiuta  la  cerimonia  religiosa,  il  Papa  fu  portato  su 
di  un  trono,  ch'era  stato  innalzalo  a  manca  della  piazza,  di 
fronte  al  passeggio  costrutto  dai  Francesi  nel  tempo  dell'oc- 
cupazione di  Roma.  La  guardia  nazionale,  disposta  in  qua- 
dralo dirimpetto  a  lui,  raffrenava  la  calca  della  moltitudine. 
Dall'altra  parte  della  piazza  il  vasto  anfiteatro  del  Monte  Pin- 
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ciò  spariva  ingombrato  da  un  immenso  numero  di  persone, 
i  di  cui  fazzoletti,  i  cappelli,  le  leste  movevansi  in  un  sol 
tempo,  e  le  di  cui  voci  in  una  sola  mescevansi.  Giunto  il  mo- 
mento della  benedizione,  il  più  profondo  silenzio  successe 
come  di  solito  a  quel  tumulto;  dopo  di  che  Pio  IX  ripigliò 
la  via  del  Quirinale,  accompagnato  da  tutta  Roma,  che  chie- 
deva d'essere  da  lui  benedetta  una  seconda  volta. 

Il  giorno  dopo  e  nei  di  successivi,  i  banchetti  e  le  allegrie 
d'ogni  maniera  si  andarono  succedendo,  ed  il  circolo  romano 
invitò  Ciceruacchio  a  pigliar  posto  di  bel  nuovo  alla  sua  ta- 
vola. Anche  il  conte  Mamiani ,  stalo  già  mandalo  in  bando 
dal  governo  precedente,  doveva  intervenire  alla  festa ,  anzi 
n'era  J'ospite  principale.  Questo  nobile  romano  ricusava  an- 
cora di  assoggettarsi  alle  condizioni  dell'amnistia,  ma  a  mal- 
grado di  ciò  non  gli  era  stato  negato  il  permesso  di  passare 
alcuni  giorni  in  patria,  e  Pio  IX  non  aveva  fatta  alcuna  dif- 
ficoltà a  riceverlo. 

—  E  bene!  fìgliuol  mio,  gli  aveva  detto  con  tutta  delica- 
tezza ed  affabilità,  voi  volele  dunque  rimaner  ribelle  a  mal- 
grado di  noi,  a  malgrado  di  voi  stessi? 

—  Santo  Padre,  rispose  il  conte,  il  mio  cuore  vi  è  tutto 
consacrato,  giacché  amo,  venero  ed  ammiro  la  vostra  per- 
sona; ma  la  mia  parola,  una  volta  che  l'avessi  data,  sarebbe 
per  me  più  ancora  che  non  un  semplice  impegno  di  non  tur- 
bar l'ordine,  e  quindi  permettetemi  di  aspettare  il  corso  de- 
gli avvenimenti  prima  di  darvela. 

—  Dio  v'illumini,  rispose  il  Papa;  allorché  egli  vorrà  con- 
durvi  a  me,  le  braccia  del  vostro  Sovrano  vi  saranno  mai 
sempre  aperte.  —  Per  tal  modo  il  conte  Mamiani  andava  e 
veniva  a  Roma  senz'essere  spiato  e  senz' alcun  rimprovero, 
come  se  fatto  avesse  una  piena  ed  intera  sommissione. 

Sul  finire  del  pranzo,  essendo  insorta  una  disputa  tra  Orioli  e 
Sterbini,  i  due  principali  estensori  della  Bilancia  e  del  Contem- 
poraneOj  vennero  fra  di  loro  scambiale  alcune  aspre  parole, 
e  già  slavano  per  passare  dalle  ingiurie  alle  min  accie,  quando 
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il  Capo  popolo,  preso  da  giusto  sdegno,  sorse  in  piedi  chie- 
dendo di  parlare,  e,  —  Signori,  disse,  ho  dato  anch'io  dei 
pranzi  di  due  o  tre  mila  tuniche  in  occasione  del  taglio  de' 
miei  fieni.  Noi  eravam  tulli  semplici  operai  ed  artigiani  op- 
posti di  pensare  e  d'interessi,  eppure  discutevamo  con  calma 
e  ognuno  faceva  valere  le  proprie  ragioni,  ma  senza  violenza 
e  con  quella  dignità  che  gli  uomini  debbono  avere  fra  di  sé. 
E  voi  altri,  marchesi,  principi,  banchieri,  avvocati  e  dotti, 
non  potete  sedervi  in  cinquecento  allo  stesso  desco  senza 
scagliarvi  ingiurie  e  trascorrere  a  minacce?  Bell'esempio  in 
vero  che  voi  date  al  popolo  !  !  —  Questo  rabbuffo,  profferito  con 
voce  stentorea  e  colla  franchezza  e  rozzezza  del  popolano , 
calmò  in  un  subito  le  teste  più  riscaldate,  e  sebbene  arros- 
sissero della  lezione,  pure  la  trovarono  buona,  a  tale  che  An- 
gelo, che  già  aveva  dato  di  piglio  al  cappello  per  andarsene, 
fu  circondato  e  felicitato,  e  postosi  fine  ad  ogni  alterco,  ei 
consentì  a  rimanere.  Questa  improvvisata  del  Capo  popolo  é 
di  tale  natura  da  rassicurare  pienamente  tutti  quelli  che  pa- 
ventavano che  le  riforme  di  Pio  IX  non  trascinassero  il  popolo 
a  rivoluzioni.  Al  banchetto  del  circolo  romano  egli  non  aveva 
fatto  se  non  quello  che  far  soleva  ogni  giorno  nelle  vie  e 
sulle  pubiiche  piazze  con  un  successo  comprovante  appieno 
essere  la  moderazione  e  l'intelligenza  delle  classi  popolari  la 
migliore  salvaguardia  del  papato.  Esse  sole  impedirebbero 
che  la  libertà  degenerasse  in  licenza,  e  da  un  anno  in  poi 
il  loro  contegno  fu  sempre  cosi  dignitoso  e  sensato  da  me- 
ritare una  solenne  riparazione  di  tutte  le  calunnie  che  contro 
di  loro  vennero  maliziosamente  sparse  dai  nemici  della  Chiesa. 
Il  basso  popolo  di  Roma,  ove  si  risguardi  tanto  sotto  l'aspetto 
sociale  quanto  sotto  al  morale,  non  rimane  addietro  ad  alcuna 
delle  nazioni  più  incivilite  sì  dell'antico  e  sì  del  nuovo  mondo. 
Firenze  non  tardò  a  mandare  alcune  delle  sue  guardie  na- 
zionali perchè  si  affratellassero  colla  guardia  civica  di  Roma.  La 
presenza  di  questi  inviati  die  luogo  in  uno  dei  caffè  del  Corso  ad 
una  piccola  scena  di  costumi  assai  piccante.  Una  guardia  na- 
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zumale  di  Roma  ed  una  di  Firenze  essendo  entrate  insieme 
nel  eaffè  delle  Convertile,  moltissimi  cittadini,  attirati  dalla 
novità  dell'uniforme,  vi  entrarono  in  coda  a  loro.  Il  padrone  del 
caffè  è  in  voce  di  appartenere  al  partito  degli  oscurantisti. 
Fatto  si  è  che  la  maggior  parte  de'  suoi  avventori,  fra  i  quali 
figura  eziandio  il  nostro  ambasciatore,  appartengono  a  questo 
partito.  Volendo  adunque  mantenere  senza  dubbio  il  buon 
credito  del  suo  stabilimento,  e  temendo  che  la  curiosità  sod- 
disfatta non  fosse  seguita  da  qualche  liberale  manifestazione, 
il  padrone  di  bottega  pregò  le  due  guardie  nazionali  e  la 
folla  d'andare  a  fraternizzare  in  qualche  altro  luogo. 

Mariani,  tale  era  il  suo  nome,  trovavasi  in  casa  propria , 
e  bisognò  cedere.  I  due  soldati  cittadini  e  i  loro  nuovi  amici 
non  andarono  lontano  a  cercarsi  un  asilo;  la  bottega  del 
barbiere  di  contro  era  aperta,  e  vi  entrarono  allo  impre- 
cando contro  l'inospitalità  del  caffè  delle  Convertite.  Furono 
uditi,  e  un  popolano  corse  ad  avvertire  Ciceruacchio  di  quanto 
accadeva.  — Ah!  disse  il  Capo  popolo,  Mariani  non  si  contenta 
di  aprire  il  suo  caffè  agli  oscurantisti,  ma  ne  caccia  anche  le 
guardie  nazionali  e  gli  amici  del  Papa  !  Bene,  bene,  vedremo! 
e  presa  con  lui  una  dozzina  di  popolani ,  recossi  tosto  alle 
Convertite.  Il  busto  di  Pio  IX  slava  sur  una  mensola  della 
bottega ,  ed  Angelo  fé'  segno  ai  due  della  sua  scorta  che  il 
togliessero  di  là ,  e  buttando  tre  piastre ,  doppio  valore  del 
gesso,  sul  banco  a  cui  siedeva  il  malcontento  acquacedrataio, 
—  Porlo  via,  gli  disse,  un  busto  che  non  sta  bene  nella  tua 
bottega.  Chi  ha  cacciato  i  figli ,  non  è  degno  di  tenersi  in 
casa  l'imagine  del  padre!  Poi  si  ritirò  cogli  amici,  che  tras- 
portarono il  busto  al  più  vicino  corpo  di  guardia.  Il  rumore 
di  questa  singolare  spedizione  si  sparse  subito  nella  città,  e 
da  quel  giorno  il  caffè  diventò  un  deserto.  Nessuno  osava 
entrarvi  per  non  essere  tenuto  in  conto  di  oscurantista.  Tutta 
la  sera  fu  un  andirivieni  pel  corso  di  gente  che  urlavano  e 
bestemmiavano  contro  lo  sciagurato  Mariani.  Se  qualche  stra- 
niero ignaro  dell'  accaduto  veniva  a  sedersi  ad  una  tavola , 
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i  fischi  raddoppiavano,  le  grida  :  Ve  l'oscurantista!  rintro- 
navano, e  prima  che  i  giovani  avessero  recato  ii  cioccolato  o 
i  sorbetti  richiesti,  l'avventore,  che  vedea  ingrossar  la  tem- 
pesta, quatto  quatto  se  la  svignava  senza  prender  nulla.  Ma- 
riani capi  d'esser  perduto. 

Confuso,  disperato,  non  sapendo  che  risolvere,  chiuse 
bottega  due  ore  prima  del  solito  e  andò  a  consigliarsi  cogli 
amici.  Bisogna  andar  a  trovare  Ciceruacchio,  gli  dissero,  e 
supplicarlo  che  rimova  da  voi  questo  malanno,  che  infine  dei 
conti  vi  siete  un  po' meritato.  Mariani,  confuso  del  passo  a 
cui  era  costretto,  recossi  dal  Capo  popolo. 

—  Che  devo  fare,  gli  disse,  perchè  mi  restituiate  il  busto? 

—  Ci  vuole  un*  azione  da  buon  cittadino. 

—  Quale? 

—  Mandate  cinquanta  piastre  alla  cassa  pel  vestiario  della 
guardia  nazionale  che  avete  oltraggiata,  cambiate  la  vostra 
insegna  di  Caffè  delle  Convertite  in  Caffè  del  Progressoy  e 
giurate  di  lasciarvi  entrare  liberamente  tutti  i  cittadini  di 
qualunque  classe  e  di  qualunque  partito.  Vi  prometto  allora 
di  perorare  al  popolo  la  vostra  causa,  e  indurlo  a  restituirvi 
il  busto  di  Pio  IX. 

Un  trattato  di  pace  fu  sottoscritto  su  queste  basi,  e  il  dì 
successivo  eseguilo.  Mariani  aveva  spedito  al  Capo  popolo 
una  ricevuta  di  cinquanta  piastre,  firmata  dal  cassiere  della 
commissione  di  vestiario  della  guardia  civica;  e  al  di  sopra 
della  sua  porta  principale,  all'antica  iscrizione  fu  sostituita 
una  gigantesca  insegna  su  cui  leggeansi  queste  parole  in 
lettere  d'  oro  su  fondo  bianco:  Caffè  del  Progresso. 

Nella  sera  l' indagine  del  Papa,  coronata  di  fiori,  scortala 
da  più  di  mille  persone  e  accompagnata  da  un  picchetto 
della  guardia  nazionale,  ripigliò  il  suo  posto  sulla  mensola 
del  caffè.  Le  sale  del  Mariani  riboccarono,  e  mille  brindisi 
furono  innalzati  alla  salute  del  nuovo  convertito.  Così  ter- 
minò con  una  festa  un  avvenimento  che  in  ogni  altro  paese 
avrebbe  potuto  diventare  occasione  di  disordine.  Il  popolo 
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sdegnato  noti  aveva  lanciato  nn  sasso,  non  rotto  né  vetri 
uè  mostre,  non  aveva  fatto  altro  che  levare  il  busto  del  so- 
vrano. Gli  è  vero  che  non  si  videro  né  manco  satelliti  d'una 
polizia  sospetta  e  macchi  natrice,,  e  la  moltitudine  potè  quindi 
far  uso  del  suo  buon  senso,  caratteristica  dote  delle  romane 
popolazioni. 

Mariani  confessò  che  lo  straordinario  consumo  di  quella 
sera  e  delle  altre  che  seguitarono  lo  compensò  largamente 
delle  cinquanta  piastre  date  alla  cassa  del  vestiario  e  delle 
spese  per  l' insegna. 

Poco  dopo  la  visita  fatta  dai  Toscani  agli  abitanti  di  Lucca  , 
accadde  l'abdicazione  di  Luigi  Carlo  di  Borbone  in  favor  di 
Leopoldo.  Lucca  si  trovò  pure  unita  a  Firenze  La  causa  del- 
l'Italia centrale  era  guadagnala;  ma  il  più  difficile,  il  più 
importante  rimaneva  a  farsi  ai  due  estremi  della  penisola. 
Napoli  aveva  sempre  palesemente  servito  alle  mire  austria- 
che, e  Torino  da  gran  tempo  conservava  sulle  quislioni  ita- 
liane una  dubbia  neutralità.  Rannodati  che  fossero  questi  due 
regni  alla  causa  di  Pio  IX,  1'  unità,  l'indipendenza  nazionale 
erano  conquistate;  ma  al  Sovrano  Pontefice  poneano  inciampo 
da  una  parte  la  malavoglia  napoletana,  dall' altra  l'esitanza 
di  Torino.  Ardenti  e  insofferenti,  i  liberali  di  Sicilia  e  di  Ca- 
labria aveano  prese  le  armi,  mentre  Firenze  e  Lucca  entra- 
vano pacificamente  nella  politica  di  Roma,  e  tanta  furia  avea 
suscitato  nuovi  imbarazzi. 

Il  governo  napoletano,  inasprito  sino  alla  crudeltà,  ponea 
a  prezzo  la  testa  de'  ribelli,  faceali  moschettare  a  bande,  e 
rispondeva  ai  messaggieri  del  Sovrano  Pontefice  che  la  ri- 
volta era  opera  sua.  A  parecchie  riprese  il  conte  Pietro  Fer- 
retti, fratello  del  cardinale  ministro,  e  il  conte  Mastai,  nipote 
del  Papa,  avuto  incarico  di  andar  a  catechizzare  il  re  delle 
Due  Sicilie,  aveano  fallito  nella  loro  missione.  Ferdinando 
non  voleva  udir  nulla  finché  durasse  la  rivolta,  ed  il  Papa 
con  ogni  suo  potere  studiavasi  a  cessarla,  raccomandando 
ai  vescovi  predicassero  la  sommissione  e  la  pace;  supplicando 
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iti  nome  di  Dio  il  sovrano  perchè  risparmiasse  il  sangue  de' 
sudditi,  esortava  questi  ultimi  alla  fedeltà  ed  alla  obbedienza 
verso  il  sovrano. 

Pio  IX  avea  cólta  V  opportunità  di  predicar  egli  stesso  sif- 
fatte dottrine  ai  sudditi  di  Ferdinando  nel  suo  viaggio  alla 
badia  di  Subbiaco,  che  s' era  riserbata  a  line  di  consacrarne 
le  cospicue  rendite  a  prò  delle  classi  popolari.  Sulle  strade 
per  a  questa  badia,  posta  sui  confini  meridionali  degli  Stati 
della  Chiesa  ,  erano  corsi  a  pressa  i  Napoletani  quando  il 
Papa  trasse  ad  assumerne  il  dominio  come  abbate.  Tale  fu 
T  entusiasmo  de'  rozzi  montanari  alla  vista  di  Pio  che  quando 
egli  sali  a  cavallo  per  ascendere  l'erta  collina  su  cui  siede 
il  convento,  gettaronsi  la  massima  parte  bocconi  perchè 
camminasse  sur  essi:  e  com'ei  non  voleva  por  piede  su  quel- 
V  umano  pavimento,  un  d'essi  prese  il  cavallo  per  la  bri- 
glia quasi  per  costringerlo  ad  avanzarsi.  Né  si  sarebbero 
rialzati  se  il  Pontefice  non  avesse  dimostrato  a  quei  tapini 
come  quell'alto,  col  quale  invilivano  là  loro  dignità  d'uo- 
mo, riesciva  detestabile  agli  occhi  di  Dio.  Lungo  il  cammino 
Pio  IX  non  si  stette  dallo  incoraggiarli  alla  pazienza  ed  alla 
moderazione:  si  fé' presentare  i  principali  di  essi  e  li  eccitò 
ad  adoperare  ogni  loro  prevalenza  pel  mantenimento  della 
tranquillità  delle  loro  provincie.  A  tali  salutari  avvisi  pro- 
babilmente le  popolazioni  delle  frontiere  settentrionali  del 
regno  debbono  la  tranquillità  di  cui  hanno  goduto  nella  ge- 
nerale conflagrazione. 

Quanto  alla  corte  di  Napoli  dunque  bisognava  sperare  dal 
tempo,  dalla  Provvidenza  e  dall'  esempio.  Reslava  la  corte 
di  Torino.  Anche  là  rimanevano  a  combattere,  se  non  i  pre- 
giudizii  personali  del  principe,  almeno  i  suoi  più  intimi  con- 
siglieri. Disperossi  lungo  tempo  di  riescire  con  esso,  ma  là 
almeno  il  popolo  secondava  le  viste  del  Sovrano  Pontefice. 
Davansi  spettacoli,  feste  ,  accademie  a  beneficio  della  guar- 
dia civica  degli  Stati  pontificii  :  alcuni  Te  Deum  furono  can- 
tali nelle  chiese  in  occasione   di   tutti  i  grandi  anniversari 


272 

della  vita  e  del  regno  di  Pio  IX:  le  solennità  del  piacere  o 
della  religione  erano  altrettante  legali  manifestazioni  della 
publica  opinione. 

Venti  volte  la  notizia  dell'  adesione  di  Carlo  Alberto  alla 
politica  papale  era  stata  propagata  e  smentita.  Dovea,  giusto 
l' uso,  recarsi  a  Genova  per  aprirvi  la  stagione  d' inverno. 
I  Genovesi ,  stanchi  delle  tergiversazioni  del  loro  sovrano  , 
aveano  risoluto,  a  manifestare  il  loro  malcontento,  di  recarsi 
in  massa  sulle  alture  che  dominano  la  rada  dalla  parte  del 
sud,  mentre  il  principe  farebbe  il  suo  ingresso  fra  le  vie 
deserte  dalla  porta  di  Torino.  Ad  un  tratto  la  voce  si  sparse 
che  Carlo  Alberto  stava  per  dare  solenne  mentita  a  quanti 
avevano  dubitato  de' liberali  suoi  sentimenti,  e  quasi  in  pari 
tempo  comparve  l'atto  d'alta  politica  col  quale,  unendosi 
al  sistema  del  Papa,  il  re  di  Sardegna  compiè  nel  nord  l'u- 
nione dei  principi  italiani.  Genova  e  Torino  ebbero  pure  i 
loro  giorni  di  festa,  le  allegre  loro  processioni,  le  testimonianze 
di  gratitudine  e  d'amore  nelle  quali  il  nome  e  la  bandiera  di 
Pio  IX  ricevettero  i  primi  applausi  e  i  più  gloriosi  onori. 

Tali  concedimenti  V  Austria  otteneva  da  Pio  IX  con  le  sue 
occupazioni  di  Ferrara.  Firenze,  Lucca,  Torino,  sottratte  al 
pari  di  Roma  all'  influenza  straniera ,  Napoli  spaventala  e  vacil- 
lante nella  sua  politica  assoluta,  Modena,  Parma  e  Milano 
aspiranti  alla  libertà  che  ormai  non  è  più  un  sogno  per  esse, 
ecco  i  frutti  raccolti  dalla  ingiusta  oppressione  del  gabinetto 
di  Vienna,  sodo  mano  difesa  e  secondata  dalla  Francia.  Di- 
sperando allora  della  causa  i  nemici  di  Pio  IX  tentarono  altra 
tattica.  Magnificaronsi  a  scapito  della  nuova  istituzione  of- 
ferta a  Roma  dalla  pontifìcia  munificenza,  i  concedimenti  di 
Leopoldo  e  di  Carlo  Alberto.  Ma  inutili  all'  intuito  tornarono 
questi  sforzi  segnalamente  tentati  dalla  stampa  francese  mi- 
nisteriale-, le  riforme  introdotte  in  Toscana  son  copiate  su 
quelle  di  Roma,  e  quanto  prima  mostreremo,  analizzando  le 
basi  della  municipalità  e  la  formazione  della  consulla,  che 
i  Romani  non  hanno  nulla  da  invidiare  anche  alle  nazioni  co- 
stituzionali. 
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E  di  vero  gli  Austriaci  scoraggiati  non  occupavano  Ferrara 
che  per  falsa  vergogna.  Avrebbero,  per  ritirarsi,  voluto  otte- 
ner T  ombra  almeno  d'un  concedimento,  ma  il  Papa  non  volle 
farne  d'  alcun  genere.  Prima  degli  avvenimenti  di  Lucca  e 
di  Firenze,  il  principe  di  Metlernich  avea  proposto  un  pro- 
gramma di  riforme  e  promesso  ritirar  le  sue  truppe  se  la 
Santa  Sede  consentiva  a  conformarsi  a  questo  piano.  —  Ac- 
cettate, raccomandava  il  conte  Rossi  a  Pio  IX;  un  programma 
non  vuol  dir  nulla  ed  è  facilmente  eluso  !  Accettate:  gli  Au- 
striaci ,  se  non  altro ,  se  ne  andranno.  A  cui  il  Papa  rispon- 
deva col  suo  buon  senso  e  la  consueta  dolcezza.  —  Il  mio 
programma  è  fatto:  non  ho  bisogno  né  del  loro,  né  del  vo- 
stro. Restino  a  Ferrara  sin  che  vogliono:  non  oseranno  fare 
un  passo  di  più  e  bisognerà  che  sgomberino  presto  o  lardi. 
Tanta  tranquillità  d'  animo  ,  tanta  fermezza  e  costanza  co- 
mecché pacata,  sconcertavano  tutti  i  raggiri  diplomatici. 
L'Austria  fini  col  promettere  avrebbe  sgomberato  Ferrara 
senza  condizioni;  ritirò  in  fatti  una  parte  delle  sue  truppe  e 
si  ridusse  ad  occupare  i  principali  posti  della  città,  aspet- 
tando un  pretesto  per  abbandonarla  interamente. 

Ma  quando  la  Toscana  ebbe  abbracciato  il  partito  delle  ri- 
forme, il  gabinetto  di  Vienna  ricusò  osservar  la  promessa, 
accagionando  la  Santa  Sede  di  quanto  operava  la  Toscana. 
La  guarnigione  si  abbandonò  allora  a  non  provocate  vio- 
lenze; parecchi  sudditi  del  Papa  furono  maltrattati,  arbitra- 
riamente sostenuti  in  prigione;  un  d'  essi  anche,  si  accerta, 
perde  la  vita.  Speravasi  spingere  la  Santa  Sede  a  qualche  pe- 
ricolosa estremità.  II  nobile  comportarsi  del  cardinal  Ciacchi, 
legato  di  Ferrara, e  la  saviezza  del  Papa  mandarono  a  vuoto 
ogni  calcolo.  Pio  IX  si  ridusse  a  domandar  l'esecuzione  della 
promessa  di  sgomberamene ,  senza  aggiungervi  il  menomo 
imprudente  reclamo,  ma  riserbandosi, entrati  che  fossero  gli 
Austriaci  nella  cittadella,  di  esigere  una  solenne  riparazione. 
Questa  vittoria  il  Papa  l'ha  finalmente  ottenuta;  mentre  scri- 
viamo, gli  Austriaci  sono  entrati  senza  patti  nella  cittadella. 
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Molu  proprio.  —  Del  senato  di  Roma  e  della  consulta  di  Stato.  —  Opinione 
di  Pio  IX  sul  sistema  elettorale  francese.  —  Sistema  da  lui  adottato.  —  Con- 
dizioni imposte  ai  membri  del  senato  o  corpo  municipale  di  Roma.  —  Cate- 
gorie. —  Condizioni  d'  eligibilità  relative  alla  consulta  di  Stato  o  assemblea 
di  rappresentanti  delle  provincie.  —  Scelta  fatta  da  Pio  IX. —  Gioia  e  gratitu- 
dine universale.  —  Nuova  manifestazione  più  magnifica  delle  precedenti.  — 
Le  finestre  del  Quirinale.  —  Effetto  dei  lumi  all'interno.  —  Festa  nazionale 
della  truppa  di  linea  e  della  guardia  civica.  —  Fraternizzazione  alla  Farne- 
sina, sul  campo  di  battaglia  ove  Costantino  vinse  Massenzio.  —  Scena  com- 
movente. —  Pio  IX  spettatore  al  Vaticano.  —  Accusa  di  prevaricazione  nel 
Contemporaneo.  — Motto  di  Pio  IX  sulla  stampa.  —  L' autore  degli  articoli, 
signor  Paradisi.  —  Pio  IX  seco  lui  si  congratula  e  lo  incoraggia.  —  I  colpe- 
voli sono  puniti.  —  Il  principe  Torlonia.  —  Aneddoto  del  barbiere  di  Gre- 
gorio XVI.  —  Il  pasticcio  del  cuoco  di  Torlonia.  —  Lettere  del  cardinal 
Ferretti  a  Paradisi. 


Pio  IX  avea  detto  che  il  suo  piano  era  fatto  e  che  non  (la- 
vasi pensiero  della  presenza  degli  Austriaci  in  Ferrara  ;  lo 
provava  eccitando  con  la  sua  prevalenza  la  lega  dei  prin- 
cipi italiani,  e  proseguendo  le  riforme  ne'  suoi  stati.  Al  prin- 
cipiar dell'ottobre  comparvero  successivamente  due  motti 
proprio,  di  cui  l'uno  istituiva  la  municipalità  di  Roma,  l'al- 
tro Y  assemblea  dei  rappresentanti  delle  provincie ,  sotto 
nome  di  consulla  di  Stato.  Queste  due  istituzioni,  che  il  car- 
dinal Ferretti  avea  promesso  mandare  ad  effetto  prima  del 
finir  dell'anno,  erano  con  eguale  impazienza  aspettate  dai  li- 
berali e  dagli  oscurantisti:  questi  ultimi  .credevano  che  il 
Papa  ridurrebbesi  a  copiare  il  sistema  elettorale  dei  governi 
rappresentativi  dell'Europa,  e  s'apparecchiavano  a  profittare 
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degli  intrighi  e  dei  torbidi  che  sarebbero  necessaria  conse- 
guenza delle  elezioni. 

Ma  Pio  IX  troppo  bene  conosceva  lo  stato  del  paese  e  i  rag- 
giri del  retrogrado  partito  per  commettere  un  tal  errore. 
Se  non  eravi  a  Roma  alcun  pericolo  a  riunire  i  cittadini  in 
collegio  ed  a  confidare  ad  essi  I?  elezione  dei  loro  consiglieri 
municipali  o  dei  loro  deputati,  la  stessa  sicurezza  non  esi- 
steva nella  Romagna,  ove  le  due  opinioni  egualmente  esal- 
tale si  contrabbilanciavano:  esisteva  ancor  meno  nelle  Pro- 
vincie vicine  del  regno  di  Napoli  dove  i  partigiani  dell'asso- 
lutismo dominavano.  Confidare  in  queste  località  il  potere 
elettivo  a  collegi  di  censiti  era  un  suscitar  gravi  disordini , 
un  somministrar  all'Austria  un  pretesto  alle  sue  recrimina- 
zioni, un  dare  insomma  rappresentanti  alle  fazioni  e  non 
all'interesse  generale;  ed  era  il  contrario  appunto  di  ciò  che 
il  Papa  pensava.  Voleva  che  i  membri  della  consulta  rappre- 
sentassero l' interesse  del  paese,  il  ben  pubblico.  Voleva  aver 
vicino  uomini  d'  affari  e  non  rettori. 

Abbiamo  udito  Pio  IX  fare  una  sensatissima  critica  del  no- 
stro sistema  di  elezione  e  di  eleggibilità.  Deriva  in  fatti  da 
questo  sistema  che  una  sola  classe  di  cittadini  trovasi  rap- 
presentata sia  nei  collegi, sia  nei  consigli  municipali,  sia  nelle 
camere  legislative,  e  che  nelle  altre  classi  componenti  la 
grande  maggioranza  della  nazione  non  prendono  alcuna  parte 
agli  affari  e  sono  costrette  soggettarsi  al  volere  del  minor 
numero ,  giudice  e  parte  nella  propria  causa. 

Quando  il  liberalismo  consiste  nell'  attaccare  il  diritto  di 
eleggere  come  un  privilegio  a  un  certo  grado  di  fortuna  me- 
diocre, la  corruzione  deve  bene  spesso  disporre  dei  voti,  e 
la  mala  fede  intrigante  non  avendo  maggior  probabilità  di 
riescire  della  laboriosa  onestà,  ne  deriva  che  il  governo  d'un 
popolo,  quanto  cioè  dovrebb'esso  vantare  di  più  illuminato, 
di  più  nobile,  di  più  devoto ,  può  cadere  in  balia  dei  più 
vili  interessi,  delle  più  cieche  prevenzioni  e  diventar  mina 
ed  obbrobrio  d'  una  nazione. 
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Pio  IX  ne  faceva  ancora  osservare  che  un  tempo  l'ammi- 
nistrazione dei  popoli  sendo  semplice  e  i  lumi  non  general- 
mente diffusi ,  importava  concentrare  tutti  i  poteri  ed  anche 
la  discussione  de'  publici  interessi  nei  consigli  del  sovrano  ; 
ma  che  ora  gli  affari  politici,  finanziarii,  amministrativi  degli 
stati  sono  considerevolmente  complicati  ;  che  l' eletta  delle 
popolazioni  è  istruita  e  sperimentata,  d'  onde  segue  da  una 
parte  che  le  nazioni  han  .diritto  di  partecipare  alla  gestione 
degli  interessi  comuni,  e  dall'altra  che  gli  è  un  dovere,  per 
un  governo,  di  far  richiamo  ai  rappresentanti,  consiglieri 
naturali  della  nazione.  Ma  perchè  questi  consiglieri  sieno  atti 
ad  adempiere  la  loro  missione,  vuoisi  che  rappresentino 
tutte  le  classi  di  cui  il  sovrano  deve  conoscere  e  soddisfare 
i  voti.  I  ricchi  commercianti  e  i  possidenti  non  hanno  né  il 
monopolio  dell' intelligenza,  né  quello  dei  bisogni.  Non  fra 
loro  soltanto  trovansi  menti  sane  e  sperimentale,  non  fra 
loro  soltanto  vi  sono  necessità  da  soddisfare. 

In  tale  disposizione  d'animo,  Pio  IX  si  fermò  a  un  sistema 
d'elezione  differentissimo  dal  nostro.  Volle  guarentire  il  suo 
popolo  dalle  brighe  della  demoralizzazione  e  dei  disinganni 
d'ogni  maniera,  frutto  delle  locali  elezioni.  Decise  che  una 
volta  eletti ,  i  membri  della  municipalità  romana  e  quelli 
della  consulta  di  Stato  eleggerebbero  essi  stessi  i  loro  suc- 
cessori. Tutto  dipendeva  dalle  prime  scelte,  di  cui  egli  solo 
osò  assumere  la  responsabilità,  fra  gli  applausi  di  tutto  il  suo 
popolo  già  anticipatamente  persuaso  che  i  candidati  indicati 
dalla  publica  opinione  sarebbero  i  preferiti  del  Sovrano.  Il 
Papa,  sedendo  in  mezzo  ai  Romani ,  credè  poter  scegliere  i 
consiglieri  municipali  senza  provocare  intermediarie  candi- 
dature per  la  consulta:  i  municipalisti  delle  città  di  provin- 
cia stesero  una  lista  di  tre  candidati  ciascuna;  su  queste  li- 
ste riunite  ogni  consiglio  provinciale  fu  chiamato  a  presentar 
tre  candidati ,  fra  i  quali  il  Sovrano  Pontefice  farebbe  la  sua 
scelta.  Questo  modo  di  elezione  ebbe  per  effetto  d'  evitare 
ogni  specie  di  agitazioni  e  di  cabale,  e  dare  senza  discussioni 
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e  senza  trambusto  alla  Santa  Sede  consiglieri  illuminali  e  va- 
lenti, alla  nazione  serii  rappresentanti. 

I  cento  membri  che  componevano  il  senato  o  municipa- 
lità furono  presi  fra  i  cittadini  di  venticinque  anni  compiti 
e  nella  seguente  proporzione: 

i.°  Sessantaquattro  possidenti  o  capitalisti,  di  cui  quin- 
dici godevano  d'una  rendita  annua  di  6,000  scudi  (30,000  fr.) 
almeno:  trentaquattro  godevano  una  rendita  di  4,000  scudi 
(5,000  fr.),  e  quindici  di  200  scudi  (4,000  fr.). 

2.°  Trentadue  notabili  eletti  fra  i  cittadini,  insigniti  di 
publiche  cariche ,  esercenti  arti  liberali  per  le  quali  bisogna 
subire  esami  o  far  pratiche,  o  appartenenti  a  collegi,  istitu- 
zioni scientifiche,  letterarie  ed  artistiche  approvate.  In  que- 
sta categoria  furono  inoltre  compresi  i  banchieri ,  i  nego- 
zianti e  mercanti  capaci  di  far  parte  della  camera  di  com- 
mercio, e  i  mastri  d*  arti  e  mestieri  che  pagavano  la  mezza 
lassa  della  patente,  o  avevano  più  di  dieci  operai  sotto  i  loro 
ordini. 

3.°  Finalmente  quattro  ecclesiastici  destinati  a  rappresen- 
tare il  clero  secolare  e  regolare,  le  pie  istituzioni  e  tutti  gli 
stabilimenti  di  beneficenza. 

Quanto  ai  membri  della  consulla  di  Stato,  potevano  es- 
sere presi  indistintamente  fra  gli  uomini  appartenenti  alle 
seguenti  sei  classi  : 

4.°  I  consiglieri  provinciali  e  i  membri  di  governo. 

2°  I  gonfalonieri  e  gli  antichi  aggiunti  dei  comuni  con  a 
capo  un  gonfaloniere. 

iti  I  cittadini  padroni  d'un  capitale  di  40,000  scudi  (50;000 
fr.)  o  d'una  rendita  di  4 ,000  scudi  (5,000  fr.). 

4.°  Gli  avvocati  inscritti  nel  quadro  delle  tre  corti  d'appello. 

5.°  I  dotti  appartenenti  alle  prime  accademie  dello  Stalo. 

6.°  I  principali  commercianti  e  i  proprietarii  di  grandi 
stabilimenti  industriali. 

II  motti  proprio  dichiarava  le  funzioni  di  membro  della 
consulta  incompatibili  con  qualunque  impiego  governativo 

24 


278 

che  esigesse  la  residenza  del  titolare  fuori  della  capitale. 
Escludeva  inoltre  ogni  membro  non  funzionario  che  accettasse 
una  funzione  nel  corso  della  legislatura.  I  ministri  doveano 
avervi  voce  consultiva,  ma  non  potevano  in  alcun  caso  dare 
il  loro  voto. 

E  però  i  Romani  non  aveano  a  temere  l'oppressione  d'uria 
casta,  né  la  corruzione  che  deriva  dal  censo  elettorale  e  di 
eligibilità,  né  il  sovverchiare  degli  interessi  locali  o  ministe- 
riali sul  publico  interesse. 

Vuoisi  dunque  rendere  al  Sovrano  Pontefice  la  giustizia  di 
aver  lealmente  e  senza  secondi  fini  operato,  d'aver  dato  quanto 
ha  promesso,  e  di  avere,  nella  sua  coscienza  di  cristiano  e 
di  Papa ,  scansato  quei  rigiri  e  quelle  scappatoie  per  mezzo 
di  cui  più  d'un  principio  tenuto  in  conto  di  liberale  può  ri- 
tenere e  annullar  nella  pratica  i  diritti  sulle  prime  con- 
ceduti. 

Le  scelte  di  Pio  IX  furono  quali  doveansi  aspettare  da  un 
principe  alieno  da  qualunque  preoccupazione  personale,  e 
che  altro  fine  non  si  propone  che  la  felicità  del  suo  popolo. 
Roma  tutta  seppe  con  gioia  come  sarebbe  nella  consulta  rap- 
presentata dai  principi  Barberini  ed  Odescalchi,  dagli  avvo- 
cati Lunati  e  Vannutelli.  Nelle  provincie  le  elezioni  del  So- 
vrano Pontefice  eccitarono  pure  vivi  trasporti.  Tutte  avevano 
a  deputati  locali  notabilità.  Bologna,  Antonio  Silvani  e  Marco 
Minghelti;  Ferrara,  Gaetano  Recchi;  Forlì,  il  marchese  Pao- 
lucci;  Ravenna,  il  conte  Giuseppe  Pasolini;  Urbino  e  Pesaro, 
il  conte  Carlo  Ferri;  Velletri,  l'avvocato  Santucci;  Ancona, 
il  principe  Simonetli  ;  Macerata  ,  il  marchese  Amico  Ricci  ; 
Perugia  il  conte  Luigi  Cioffi  ;  Orvieto,  il  marchese  Lodovico 
Gualtiero;  Civitavecchia,  il  giurisperito  Benedetti;  Frossinone, 
l'avvocato  Pasquale  Rossi;  Benevento,  il  barone  Saberiani. 

Di  mano  in  mano  che  la  notizia  d'ognuna  di  queste  scelte 
diffondeasi  in  Roma,  esercitava  la  più  viva  gratitudine.  Co- 
noscevansi  da  un  anno  i  sentimenti  che  animavano  Pio  IX; 
sapevasi  che  le  affezioni  e  i  voli  de'  suoi  sudditi  eran  i  suoi  ; 
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ma  non  aveasi  ancora  avuto  occasione  di  calcolare  questo 
paterno  istinto  che  gli  facea  scegliere  i  candidati  preferiti  da 
ogni  città,  da  ogni  provincia ,  ad  onta  delle  arti  del  partilo 
oscurantista  da  cui  era  incessantemente  circondato.  D'onde 
veni  vagli  questo  pensiero,  chi  lo  inspirava?  Là  slava  latente 
un  pensiero  che  il  suo  amore  a  Dio  ed  a' suoi  figliuoli,  no- 
me da  lui  dato  qualche  volta  a'  suoi  sudditi,  poteva  solo 
spiegare. 

Le  scelte  di  Pio  IX,  preparate  fin  dal  mese  d'aprile,  erano 
da  qualche  tempo  conosciute,  lorchè  comparve  il  motu  pro- 
prio d'ottobre  che  instituiva  la  consulta,  ne  regolava  gli  at- 
tributi, e  la  convocava  pel  9  novembre.  E  però  l'unione  era 
completa  e  pronta  a  funzionare.  Bisognava ,  a  farsene  idea  , 
essere  testimonio  della  gioia  a  cui  i  Romani  si  abbandona- 
rono in  tale  occasione.  Appena  il  motti  proprio  fu  promul- 
gato ,  la  popolazione  intera  si  trasportò  alla  piazza  del  Po- 
polo, punto  consueto  di  partenza  di  tutte  le  manifestazioni. 
Ciceruacchio,  i  diversi  capi  di  quartieri  e  i  membri  del  circolo 
romano ,  ordinarono  la  folla  e  la  disposero  a  quartieri.  Re- 
caronsi  le  bandiere  dei  rioni  e  i  vessilli  appositamenle  pre- 
parati per  la  circostanza.  Ve  ne  era  uno  per  ciascuna  delle 
riforme  di  Pio  IX:  qui  leggevasi  amnistia j  più  lontano 
udienze  publichej  poi  codice  romano,  strade  ferrate,  illu- 
minazione a  gas,  guardia  civica,  municipalità ,  consul- 
ta, ecc.  L'apparizione  di  ognuna  di  queste  bandiere  era  sa- 
lutata da  tre  salve  di  applausi.  Arrivarono  poscia  stendardi 
di  forma  antica  sui  quali  erano  stampati  diversi  soprannomi 
dali  al  Papa  dalla  popolare  riconoscenza.  Sull'uno,  ev&Pio  IX 
padre  del  popolo,-  sull'  altro ,  Pio  IX  padre  della  patria,- 
Pio  IX,  padre  del  mondo,-  Pio  IX,  liberatore,-  Pio  IX, 
riformatore,-  Pio  IX,  il  salvatore,-  nuova  litania  che  tutte 
le  bocche  ripetevano ,  cui  tutte  le  mani  applaudivano.  Pa- 
recchi cittadini,  fra*  quali  discernevasi  il  Capo  popolo,  manda- 
rono a  cercar  a  loro  spese,  carri  di  torce  fatti  passare  nelle 
loro  file  perchè  la  distribuzione  potesse,  senza  disordine , 
operarsi. 
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Le  fiaccole  erano  accese,  ed  il  corteggio,  composto  di  trenta 
mila  persone,  si  mosse  per  la  via  del  Corso;  la  musica  dei 
diversi  corpi  della  guarnigione  procedeva  a  capo  cantando 
l'inno  di  Pio  IX,  divenuto  canto  nazionale  dell'Italia.  Eransi 
spediti  distaccamenti  di  cittadini  al  Campidoglio  e  a  tutte  le 
chiese,  perchè  i  sacri  bronzi  sonasser  doppio,  e  un  concerto 
di  trecento  e  più  campane  ser\iva  di  maestoso  accompa- 
gnamento alla  musica  ed  al  coro  della  moltitudine.  In  tutta 
la  lunghezza  del  Corso  i  balconi,  le  finestre,  erano  decorate 
di  ghirlande  di  fuoco,  di  trasparenti  e  di  bandiere.  Le  si- 
gnore agitavano  i  loro  fazzoletti  :  gittavansi  fiori;  viva  a  Pio  IX 
ripetevansi  dalla  via  alle  finestre,  e  dalle  finestre  alle  terrazze. 
Giungendo  sulla  piazza  di  Monte-Cavallo  già  ingombra  di  spet- 
tatori, la  processione  si  ordinò  in  ranghi  ineguali  parallela- 
mente alla  facciata  del  Quirinale.  Dicontro  alla  gran  loggia 
furono  uniti  in  fasci  gli  stendardi,  le  bandiere,  i  vessilli,  le 
insegne.  A  un  dato  segnale  tutte  le  torce  abbassarono  e  di- 
sparvero nella  folla;  il  popolo  allora  intonò  l'inno  nazionale 
ed  aspellò  la  comparsa  del  Pontefice. 

Il  Papa,  Pabbiam  detto,  è  semplicissimo,  economissimo 
nella  vita  interna.  Le  spese  della  sua  casa  non  ammontano 
che  a  300,000  franchi  1'  anno.  Per  lo  che  gli  è  facile  com- 
prendere che  la  sera,  al  palazzo  del  Quirinale,  non  sono  il- 
luminali che  la  corte  d'onore,  il  passaggio  di  servizio  e  gli 
appartamenti  abitati.  V  oscurità  dell'  immensa  galleria  in- 
terna, che  stendesi  lungo  la  piazza  di  Monte-Cavallo,  per- 
mette dunque  ai  Romani  di  conoscere  l'istante  preciso  in  cui 
il  Sovrano  Pontefice  lascia  il  gabinetto  di  lavoro  per  venire 
a  dar  loro  la  sua  benedizione.  Di  mano  in  mano  eh'  ei  pro- 
cede verso  la  loggia  veggonsi  successivamente,  dalle  finestre, 
comparire  e  scomparire  i  lumi.  Appena  la  più  lontana  fine- 
stra è  illuminata ,  un  fremito  magnetico  percorrre  la  molti- 
tudine, e  il  fremilo  si  riproduce  più  possente  di  mano  in 
mano  che  i  lumi  rischiarano  una  finestra  più  vicina  alla 
loggia. 
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Questa  volta  la  crescente  commozione  del  publico  era  più 
viva  e  profonda  cheì  noi  fosse  mai  stata.  Quando  la  loggia 
s'apri  e  il  papa  comparve,  le  torce,  insino  allora  abbassale, 
alzaronsi,  per  un  moto  spontaneo,  al  disopra  dell'oceano  di 
teste  che  formicolavano  nella  piazza.  Fuochi  del  Bengala  , 
collocati  sulle  cornici  d'un  vicino  palazzo,  si  accesero  get- 
tando una  luce  bianca  e  fantastica  su  questa  scena  d'  entu- 
siasmo. I  tamburi  che  battevano  alla  distesale  chinate  ban- 
diere ,  gli  agitali  fazzoletti ,  le  migliaia  di  teste  scoperte  ,  e 
volte  tutte  ad  un  sol  punto,  tutte  animale  da  un  sentimento 
medesimo,  presentavano  un  magico  spettacolo. 

Pio  IX ,  semplicemente  vestito  d'  una  bianca  tunica  ,  col 
solo  corteggio  del  suo  maestro  di  camera,  monsignor  Me- 
dici, e  due  famigliari  recanti  fiaccole,  s'appoggiò  lungo  tempo 
sul  balcone  della  loggia  a  contemplare  il  popolo  le  cui  ac- 
clamazioni tanto  care  giungevano  al  suo  cuore  paterno.  Fé' 
poi  il  segno  della  croce:  a  quel  gesto  tutte  le  ginocchia  pie- 
garonsi,  un  profondo  silenzio  si  sparse  da  un  capo  all'  altro 
della  piazza.  La  moltitudine,  dapprima  si  agitata  e  romorosa, 
ascoltò  nel  più  grande  raccoglimento  la  parole  di  benedizione 
alle  quali  risposero  migliaia  di  voci. 

Dopo  il  suo  ultimo  segno  di  croce,  Pio  IX  salutò  ancora 
e  si  ritirò  lentamente.  Appena  disparso  tutte|  le  torce  si 
spensero,  le  bandiere  piegaronsi ,  e  l'immensa:  moltitudine 
lentamente  sgomberò  senza  un  grido,  senza^un  disordine. 
I  forastieri,  che  assistevano  numerosissimi  a  questa  [festa,  do- 
mandavano di  che  fosse  più  a  maravigliarsi:  se  Jdella  fiducia 
del  Sovrano  o  della  saviezza  del  popolo. 

Nel  tempo  della  benedizione,  un  vento  cacciava  fort  emerso 
levante  il  fumo  delle  torce.  Il  palazzo  della  Consulta,  abitalo 
dal  cardinal  Lambruschini,  ne  era  letteralmente  ingombrato. 
—  Alla  buon'  ora ,  disse  un  minente  j  guardando  il  palazzo 
del  vescovo  di  Civitavecchia,  ognuno  s'  avrà  nella  fesla  la 
parte  che  gli  si  addice.  La  luce  per  Pio  IX  ,  il  fumo  per 
Lambruschini  ! 
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Olio  giorni  dopo  questa  imponente  manifestazione ,  avea 
avuto  luogo  una  solennità  più  drammatica  e  forse  ancora  più 
commovente  perchè  da  nessuna  anteriore  cagione  determi- 
nata; vo'  dire  della  fralernizzazione  della  guardia  civica  e 
dell'  armata  nei  prati  della  Farnesina ,  che  stendesi  fra  la 
china  del  Monte  Mario  e  il  ponte  Molle.  Da  lungo  tempo  il 
popolo  di  Roma  desiderava  stringere  i  vincoli  che  lo  uni- 
vano alla  guarnigione,  ed  una  grande  rassegna,  ordinata  a 
tal  uopo,  non  era  stata  differita  se  non  perchè  il  Papa  vo- 
leva egli  slesso  prender  parte  a  questa  festa  nazionale  e  be- 
nedire ad  un  tempo  tutti  i  suoi  figli  riuniti.  Sceglievasi  T8  di 
ottobre;  quel  giorno  Pio  IX  recossi  per  tempo  a  San  Pietro, 
in  cui  celebrò  la  messa.  La  guardia  nazionale,  cresciuta  della 
riserva,  e  la  soldatesca  di  linea,  vennero  in  distaccamenti  ad 
ordinarsi  in  battaglia  sulla  piazza  intorno  all'obelisco.  Il  So- 
vrano Pontefice,  con  al  fianco  il  patriarca  di  Gerusalemme, 
al  quale  rendeva  ogni  maniera  di  sollecitudini  e  di  onori , 
comparve  al  balcone  del  Vaticano  e  diede  la  sua  benedizione. 
Le  truppe  schieraronsi  allora  dalla  porla  Angelica  e  dalla 
cupa  via  che  le  sta  di  fronte,  verso  il  campo  delle  ma- 
novre. 

Una  moltitudine  di  curiosi  gremiva  il  vasto  emiciclo  delle 
colline  intorno  alla  Farnesina;  mirabile  spettacolo  offerivano 
in  quel  punto  i  fianchi  del  Monte  Mario,  trasformati  in  an- 
fiteatro ,  popolati  da  migliaia  di  spettatori ,  corona  ad  un 
campo  spianalo  ed  eguale  a  cui  due  eserciti  sarebbero  fra 
poco  comparsi  per  darsi  mano  ed  abbracciarsi. 

Mille  e  cinquecento  anni  prima,  il  cristianesimo  trionfava, 
per  l'unione  e  per  la  pace,  sullo  stesso  campo  di  battaglia 
su  cui  aveva  un  tempo  trionfalo  per  la  guerra.  Sull'  area 
occupata  dalla  linea ,  dalla  artiglieria  e  dalla  cavalleria ,  Co- 
stantino avea  le  proprie  soldatesche  ordinale  intorno  al  La- 
baro, il  giorno  della  famosa  vittoria  che  mulo  la  religion  del- 
l' impero.  L'  antiguardo  di  Licinio  e  di  Massenzio  trovavasi 
di  fronte ,  innanzi  al  ponte  Molle ,  al  posto  occupalo  dulia 
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guardia  civica.  Lo  stesso  Tebro  dall'acque  lente  e  melmose, 
scorrea  lungo  que'  prati  e  bagnava  il  piede  delle  medesime 
colline. 

Eseguite  che  ebbero  le  truppe  alcune  manovre,  il  general 
Zamboni,  che  le  comandava,  ordinò  loro  presentassero  le 
armi,  e  levando  la  spada  al  disopra  della  testa,  gridò  il  primo: 
Viva  Pio  IX!  I  corpi  di  linea,  la  guardia  civica  e  la  folla 
degli  spettatori,  risposero  con  immense  acclamazioni;  tutti  i 
caschelli,  tutti  i  shako  agilarousi  sulla  punta  delle  sciabole 
e  delle  baionette.  Si  formarono  i  fasci  allora  e  si  ruppero  le 
file:  a  quel  segno  la  guardia  civica  e  la  truppa  di  linea  pre- 
cipilaronsi  V  uno  verso  l'altro,  officiali  e  soldati  abbraccia- 
ronsi,  fra  gli  evviva  e  fra  le  lagrime.  Tutti  parlavano  a  un 
tempo  e  in  mille  modi  esprimevano  lo  stesso  sentimento: 
«In  Roma  non  v'ha  più  che  un  esercito,  come  non  v'ha 
che  un  papa  ed  un  padre,  Vivremo  e  morremo  lutti  per 
Pio  IX!» 

Fra  questa  allegra  confusione  d'uniformi  e  d'abiti  borghesi, 
le  bande  dei  diversi  corpi  passavano  e  ripassavano  suonando 
l' inno  del  Sovrano  pontefice;  e  gli  spettatori,  tratti  da  una 
elettrica  commozione ,  stringevano  spontaneamenle  il  loro 
circolo  per  meglio  unirsi  allo  entusiasmo  dei  soldati  e  dei 
cittadini. 

Pio  IX  intanto,  accompagnato  dal  patriarca  di  Gerusalemme, 
godeva,  passeggiando  sugli  alti  terrazzi  del  giardino  del  Va- 
licano ,  di  questa  mirabile  prospettiva.  Il  grido  del  suo  po- 
polo, ormai  composto  d'amici  e  di  fratelli,  saliva  insino  a 
lui  attraverso  le  siepi  d'aranci.  Collocato  fra  la  tomba  degli 
apostoli  Pietro  e  Paolo  e  il  campo  di  battaglia  di  Costantino, 
due  grandi  stazioni  del  cristianesimo  alle  quali  un'altra  se 
ne  aggiungeva  non  meno  grande  e  gloriosa .  poteva ,  dando 
anche  istruzioni  al  rappresentante  della  Chiesa  in  Siria ,  se- 
guir gli  slanci  di  quella  giora  ch'era  opera  sua.  Di  quando 
in  quando  fermavasi  e  pareva  raccogliersi;  la  sua  anima  sol- 
levavasi  allora  riferendo  a  Dio  le  soavi  emozioni  che  procura- 
vagli  quel  bel  giorno. 
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Rientrando  al  Quirinale,  disse ,  asciugando  una  lagrima , 
a  quelli  che  gli  stavano  intorno:  —  Piango  di  gioia,  amici 
miei,  non  vi  contristate. 

Di  questo  tempo  il  Contemporaneo  avendo  notati  alcuni  atti 
di  corruzione  commessi  da  tre  impiegali  dell'  amministra- 
zione romana,  il  Papa  disse,  dopo  aver  letto  l'articolo:  —  Alla 
buon'ora,  ecco  a  che  deve  servire  la  libertà  della  slampa.  — 
Fatto  tosto  chiamare  il  capo  della  giustizia  pontificia,  gli 
comandò  di  fare  indagini  per  verificare  i  fatti  esposti  e  per 
punire  i  colpevoli,  se  ve  ne  fossero,  con  tulio  il  rigor  delle 
leggi.  Le  indagini  confermarono  le  accuse  del  giornale.  Otto 
giorni  dopo  i  tre  colpevoli,  condannati  ognuno  ad  una  pena 
proporzionata  al  loro  delitto ,  lasciavano  vergognosamente 
l  amministrazione.  Pio  IX  volle  che  la  giustizia  fosse  com- 
pleta. Mandò  a  domandare  negli  uffizi  del  Contemporaneo  il 
nome  dell'autor  dell'articolo:  era  uno  de*  primi  dotti  di  Ro- 
ma, Paradisi.  Il  papa  lo  invitò  passasse  al  Quirinale  per 
poter  addimostrargli  la  propria  riconoscenza.  Il  publicista  si 
affrettò  ad  ubbidire. 

—  Vi  devo  gratitudine,  gli  disse  il  Sovrano  Pontefice  ; 
mercè  vostra  l'amministrazione  fu  purgata  da  tre  impiegali 
infedeli.  Ve  ne  ringrazio,  signor  Paradisi;  se  avessi  conser- 
vato qualche  scrupolo  contro  la  libertà  della  stampa,  il  vo- 
stro articolo  avrebbelo  dissipato.  Continuale  a  indicarmi  il 
bene  che  posso  fare  e  il  male  che  devo  evitare;  adempite  voi 
il  voslro  dovere  di  giornalista ,  io  adempirò  quello  di  So- 
vrano. 

E  Paradisi  continuò  sottoscrivendo  d'allora  in  poi  i  suoi  ar- 
ticoli; per  successive  rivelazioni  furono  appuratele  diverse 
amministrazioni  del  paese.  Finalmente  lo  zelante  giornalista, 
incoraggiato  dal  suo  Sovrano ,  non  si  lasciò  imporre  né  dai 
nalali ,  né  dalle  ricchezze;  non  temè  denunciare  gli  enormi 
guadagni  ottenuti  in  onta  ai  contratti  dal  principe  e  banchiere 
Torlonia,  nell'appalto  dei  tabacchi  e  dei  sali;  la  giustizia  ro- 
mana aprì  inquisizioni  su  questo  punto. 
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Non  è  la  prima  volta,  del  resto,  che  simili  accuse  si  in- 
nalzano contro  T  opulento  banchier  romano.  Sotto  il  regno 
di  Gregorio  XVI  il  modo  poco  scrupoloso  con  cui  il  principe 
adempieva  i  propri  obblighi  verso  i  consumatori  e  verso  lo 
Stato,  sollevò  contro  di  lui  una  si  generale  tempesta  che  il  go- 
verno pontificio,  a  soddisfare  al  publico  clamore,  decise  non 
si  rinnovasse  più  alcun  contratto  con  lui.  Il  debole  Grego- 
rio XVI  avea  allora  per  barbiere  tal  Gaetano  Moroni,  più 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Gaetanino;  prediliggeva  egli  que- 
sto servitore,  perle  mani  del  quale  s'annodavano  e  svilup- 
pavansi  molli  negoziati.  Potenza  occulta  e  famigliare,  Gae- 
tano fu  senza  dubbio  il  tipo  che  inspirò  al  conte  Rossi  la 
sua  profonda  teorica  sulle  diplomatiche  influenze  a  Roma  , 
teorica  professata  ora,  e  il  vedremo,  dal  principe  Torlonia 
con  sufficiente  successo. 

A  scongiurare  la  tempesta  il  principe  invoca  ad  un  tempo 
il  Dio  Mercurio  e  il  suo  cuoco;  questi  costruisce  per  conto  suo 
un  immenso  pasticcio  ,  rappresentante  un  edificio  ornato  di 
trenta  colonne  vuote,  alte  un  piede.  Il  pasticcio,  tratto  dal 
forno  con  precauzione,  fu  recato  alla  cassa  dove  in  ogni  co- 
lonna fu  introdotto  un  mucchio  d'oro  di  dieci  scudi,  eguale 
alla  sua  altezza.  Gustato  che  ebbe  il  barbiere  questo  tesoro, 
prese  un  gusto  malto  per  la  pasticceria.  Il  principe  ebbe 
cura  che  questo  piacere  fosse  soddisfatto,  e  di  tal  modo  i 
suoi  contratti,  che  terminavano  alla  fine  dell'anno,  furono 
rinnovati. 

Pio  IX,  che  si  fa  la  barba  da  sé  medesimo,  non  stette 
contento  a  congratularsi  con  Paradisi:  volle  facesse  parte 
della  consulta  siccome  uditore  incaricato  di  redigere  la  sta- 
tistica amministrativa  degli  Stati  Romani,  ordinando  al  suo 
ministro  di  Slato  gli  indirizzasse  la  lettera  seguente: 

«  Il  vivo  interessamento  di  Sua  Santità  per  quanto  può 
migliorare  la  publica  amministrazione ,  lo  indusse  a  col- 
locare nella  consulta  di  Stato  un  impiegato  che  estendesse 
la  statistica  amministrativa. 
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»  Sua  Santità  conoscendo  l'esperienza  ed  i  lumi  che  in 
questo  ramo  possiede  il  signor  Filippo  Paradisi ,  che  ha 
dato  molte  e  non  equivoche  prove  di  probità,  capacità  e 
attitudine,  volle  destinarlo  a  tanto  impiego,  e  spera  che 
ella,  o  signore,  vorrà  sostenerlo  col  solito  zelo,  per  mo- 
strarsi degno  di  questo  nuovo  pegno  della  sovrana  fiducia. 

v  II  cardinale  FERRETTI.  » 


fi 


■ 


■ 
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CAPITOLO    TRENTESIMOQUINTO 


La  stampa  e  la  censura.  —  Pio  IX  vuol  concedere  maggiori  larghezze  'ai  gior- 
nalisti. —  Suo  divisamento.  —  È  differito.  —  Situazione  di  Lambruschini  a 
Civitavecchia.  —  Ottien  dal  Papa  di  tornarsene  a  Roma.  —  Compassione  di 
Sua  Santità.  —  Il  partito  degli  oscurantisti  trovò  il  suo  capo.  —  Nuovi  in- 
trighi. —  Lettere  del  Papa  intercettale.  —  Ciceruacchio  pacificatore.  —  Co- 
lazione  in  casa  del   cardinal   Ferretti.   —  Banchetto.  —  Protesta   d' Angelo 

contro  un  sonetto. Nuovi  imbarazzi.    —  Dimissione   del  cardinal   Ferretli 

differita.  —  Monsignor  Morandi  si  dimette  dalle  sue  funzioni  di  governatore 
di  Roma.  —  Ragioni  che  ve  lo  inducono.  —  Difficoltà  d'un  governo  evan- 
gelico. —  Domenico  Savelli  ne  sostiene  le  veci. 

La  condotta  del  governo  pontificio  verso  Paradisi  mostra 
con  che  buona  fede,  con  che  lealtà  il  Papa  intendesse  man- 
tenere la  libertà  della  stampa.  La  censura  qual  era  sembrato 
necessario  stabilirla  nell'interesse  della  religione,  tornava  noio- 
sa ai  giornalisti  e  fatale  alla  Santa  Sede  nelle  sue  correlazioni 
coi  gabinetti  stranieri,  laonde  il  Papa  decise  di  modificarla. 
Pareagli  miglior  piano  instituir  a  Roma  dodici  teologi  censori 
con  nuli'  altra  missione  che  di  non  permettere  cosa  contraria 
alla  morale  od  al  domma.  Ogni  giornale  avrebbe  avuto  fa- 
coltà di  scegliere  il  suo  censore,  e  di  farlo  addetto  al  giornale, 
perchè  la  sua  controlleria  non  cagionasse  alcun  ritardo.  Fuor 
del  dominio  della  religione,  la  libertà  sarebbe  stata  intera  e 
l' abuso  della  libertà  avrebbe  costituito  delitti  come  in  Fran- 
cia da  giudicarsi  dinanzi  ai  tribunali.  Sarebbonsi  evitate  così 
le  incessanti  recriminazioni  degli  ambasciadori,  che,  facendosi 
forti  della  potenza  politica  al  pari  che  religiosa  dei  censori, 
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importunavano  il  governo  ogniqualvolta  un  articolo  non  an- 
dasse loro  a  versi.  Non  parlava  più  il  giornale,  ma  i  censori 
o  piuttosto  la  Santa  Sede  stessa  parlava  per  la  via  del  gior- 
nale approvando  quanto  diceva.  Ogni  polemica  un  po'  vivace 
suscitava  un  affare  di  Stalo.  L'epigramma  d'un  uomo  di 
spirito  diventava  un  oltraggio  ufficiale. 

Pio  IX  dunque  pose  in  campo  parecchie  volte  nel  suo 
consiglio  questa  quistion  di  censura,  dicendo  non  volere  li- 
bertà illusorie,  che,  posti  sotto  salvaguardia  gli  interessi  della 
religione,  la  stampa  dovea  essere  più  che  altrove  libera  nel 
suo  regno.  Ma  grandissimi  inciampi  il  circuivano.  Lo  stesso 
cardinal  Ferretti  fu  d'avviso  si  dovesse,  per  costituir  defini- 
tivamente il  giornalismo,  aspettare  più  opportuno  momento. 
«  Siete  ancora  isolato,  andava  ripetendo  a  Pio  IX;  aspettate 
per  operare  la  riunione  dei  rappresentanti  delle  provincie. 
Se  ci  saranno  lamentanze  potrete  allora  far  sì  che  i  malcon- 
tenti parlino  coi  deputati  che  sapranno  loro  rispondere.  » 
La  revisione  della  legge  sulla  stampa,  e  molti  altri  progetti 
furono  dunque  differiti  dopo  la  riunione  della  consulta  di 
Slato. 

Il  consiglio  del  cardinal  Ferretti  trovavasi  giustificato  dal 
movimento  straordinario  che  davansi  gli  oscurantisti  dacché 
il  capo  dell'opposizione,  il  cardinal  Lambruschini,  era  ri- 
comparso al  Quirinale.  Lambruschini,  il  quale,  come abbiam 
detto,  era  partito  il  13  luglio  alla  volta  del  suo  vescovado, 
non  avea  tardato  a  supplicare  il  Papa  volesse  richiamarlo 
a  Roma;  ei  non  potea  più  mantenersi  a  Civitavecchia,  ove 
il  popolo  coglieva  ogni  opportunità  per  dimostrargli  la  sua 
antipatia;  evitavasi  la  sua  presenza,  se  ne  ricusavano  i  soc- 
corsi, le  limosine;  consigliavano  alcuni  a  Pio  IX  non  con- 
sentisse al  ritorno  di  Lambruschini  ;  ma  sarebbe  stato  un 
trasformare  il  suo  allontanamento  da  Roma  in  un  vero  esilio, 
e  il  Santo  Padre  provava  compassione  ai  patimenti  d'un 
vecchio  che  aveva  si  a  lungo  esercitato  il  potere  e  ch'era  ab- 
Ji.ihtanza  punito  dalla  sua  caduta.  In  qual  città  d'altra  parte 
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avrebbe  trovalo  riposo?  A  Roma  almeno  poteva  perdersi 
nella  folla  dei  cardinali,  e  il  rispetto  del  popolo  per  la  perso- 
na del  Sovrano  Pontefice  guarentiva  ch'ei  non  sarebbe  stalo 
insultato.  Il  vescovo  di  Civitavecchia  tornò  dunque  ad  abi- 
tare il  palazzo  della  Consulta.  La  presenza  di  lui  rianimò  il 
suo  partilo,  che  si  die  alacremente  a  nuovi  intrighi.  Tutto 
poneasi  in  opera  per  mettere  inciampi  al  Papa;  a  tanto 
giunse  l' ardimento  da  incettarne  il  carteggio.  Assicurasi 
aver  egli  scritto  a  sé  stesso  parecchi  dispacci  che  fe'git- 
lar  nelle  bussole  di  Roma,  le  quali  missive  sendo  ritardate  poi 
o  non  giunte,  fé*  chiamare  il  direltor  delle  poste,  gli  indicò 
il  luogo,  l'ora  dell'invio,  la  forma  delle  lettere,  e  Io  minac- 
ciò di  destituzione  se  non  si  fossero  trovate.  Ricomparvero, 
e  da  quel  punto  il  carteggio  del  Papa  non  fu  più  interrotto. 

In  certe  provincie  la  nobiltà  cercava  inceppare  V azione 
dell'autorità  amministrativa  ed  anche  spirituale.  A  Terni  il 
vescovo  avendo  con  severità  represso  i  disordini  d'un  con- 
vento di  religiosi,  i  castelli  si  dichiararono  contro  di  lui.  Il 
popolo  prese  parte  pel  prelato;  dall' un  lato  e  dall'altro  gli 
animi  s'inciprignirono,  e  già  forse  stavasi  per  procedere  ai 
fatti,  quando  ai  moderati  soccorse  l'idea  di  chiamare  in  aiuto 
Ciceruacchio.  Il  Capopopolo  accorse:  grazie  alla  sua  fama  di 
devozione  e  imparzialità,  fu  accettato  come  mediatore,  esa- 
minò la  causa  e  la  die  vinta  al  vescovo.  Ripristinata  la  pace, 
nobili  e  plebei  gli  offrirono  una  splendida  festa,  finita  la 
quale  ripigliò  la  strada  di  Roma. 

Reduce  da  questa  corsa  apostolica,  invitato  a  colazione  dal 
cardinal  Ferretti  nella  sua  villa  di  monte  Soratte,  alzò  il 
bicchiere  alla  fin  del  pasto,  dicendo:  «  Bevo  alla  salute  di 
Vostra  Eminenza  e  del  Nostro  Santo  Padre!  ma  di  voi  due 
soli!  gli  altri  son  tanti  galeotacci.  »  Dicesi  che  il  cardinale 
ridesse  molto  di  questa  sortila,  nel  più  serio  modo  pronun- 
ciala dal  popolano. 

I  costumi  autorizzano  a  Roma  una  grande  famigliarità  fra 
tutte  le  classi,  perchè  tutti  si  rispettano  e  nessuno  cerca  abusare 
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dalla  sua  situazione.  Vedendo  la  specie  di  dominio  morale 
esercitala  da  Angelo  Brunetti ,  e  i  publici  omaggi  di  cui  era 
fatto  argomento,  il  lettore  può  forse  credere  se  ne  insuper- 
bisca il  popolano;  tutt'allro:  Padron  Angelo  riceve  le  ovazioni 
con  pari  modestia  e  gravità.  Un  giorno  in  un  banchetto  dato 
in  suo  onore,  avendolo  un  poeta  proclamalo  in  bei  versi 
più  nobile  e  più  grande  di  tutti  i  patrizj  di  Roma,  —  Pro- 
testo, gridò  il  popolano,  protesto  contro  ii  sonetto!  So  di 
essere  un  popolano  e  nulla  più  :  rispello  i  nobili  e  rimango 
al  mio  posto. 

Di  mano  in  mano  che  s'accostava  il  momento  dell'accedere 
a  Roma  dei  membri  della  consulta  di  Stato,  il  partito  retro- 
gado  moltiplicava  gli  imbarazzi  e  gli  intrighi  in  lutti  i  ser- 
vigi publici  ed  anche  intorno  al  Sovrano  Pontefice.  Il  per- 
sonale delle  amministrazioni,  l'abbiamdelto,  era  mantenuto. 
Gli  impiegali,  per  la  più  parte  creature  del  Lambruschini , 
credevano  piacere  al  loro  antico  patrono,  di  cui  speravano 
il  ritorno  agli  affari,  inceppandolo  con  remore  sconsigliate, 
con  un  balestramene  d'ordini  e  contrordini,  di  cui  il  ca- 
rattere risoluto  del  cardinal  Ferrelli  non  riuscì  più  della  pa- 
catezza di  monsignor  Morandi  ad  ottenere  giustizia.  Il  car- 
dinale fu  il  primo  a  perdersi  di  coraggio;  dichiarò  al  Papa 
che  se  non  l'armava  del  necessario  polere  per  porre  un 
termine  a  siffatte  angherie,  vedrebbesi  costretto  ad  abban- 
donare il  posto.  Pio  IX  il  consigliò  allora  a  sua  volta  ad 
avere  pazienza  sino  all'aprimento  della  consulla.  Il  secreta- 
no di  Stato  si  lasciò  persuadere  due  volte;  ma  alla  terza  fu 
inflessibile  e  si  tolse  giù  dalle  funzioni  proprie.  Quanto  Pio  IX 
potè  ottenere  dalla  sua  devozione  si  ridusse  alla  promessa 
che  sarebbe  rimasto  a  capo  degli  affari  sino  al  mese  di 
gennajo. 

Quanto  a  monsignor  Morandi,  non  offrì  che  una  volta  e 
ricusò  ritirare  la  sua  dimissione,  a  voler  la  quale  non  avealo 
indotto  nessun  personale  motivo.  —  So,  diss'egli  a  Pio  IX,  che 
Ypslra  Santità  opera  come  deve.  Tuli'  altro  Sovrano  al  vo- 
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slro  posto  varrebbesi  d'una  fazione  a  soffocar  l'altra;  ma, 
come  rappresentante  di  Dio.  un  Papa  deve  amore  e  compas- 
sione a  lutti  i  suoi  sudditi,  deve  evangelicamente  governare 
per  la  via  delia  conciliazione.  Lo  so,  ma  il  governo  evan- 
gelico è  difficile,  impone  ardue  obbligazioni,  crea  immense 
difficoltà  alle  autorità  subalterne.  Molli  al  pari  di  me  si  stan- 
cheranno del  posto  che  io  abbandono.  Che  importa?  gli  oc- 
chi si  apriranno  alla  fine,  e  Pio  IX  trionferà. 

Il  Sovrano  Pontefice  non  volle  che  monsignor  Morandi 
rassegnasse  il  suo  impiego  senza  riportare  un'onorevole  te- 
stimonianza della  sua  soddisfazione  pel  modo  con  cui  lo 
aveva  esercitato.  Die  ordine  al  cardinal  Ferretti  gli  indiriz- 
zasse una  lettera  ufficiale  di  ringraziamento  per  lo  zelo  addi- 
mostralo ne*  suoi  doveri.  Monsignor  Domenico  Savelli,  della 
Camera  Apostolica  e  prolegalo  straordinario  della  città  e 
provincia  di  Forlì,  fu  nominato  prò  governatore  di  Roma  e 
direi  lor  general  della  piazza. 


• 
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CAPITOLO    TRENTESIMOSESTO 


La  consulta  di  Stato.  —  Arrivo  di  lord  Minto  a  Roma.  —  Sue  impressioni  at- 
traversando l' Italia.  —  Riunione  dei  delegati.  —  La  consulta  è  installata.  — 
Discorso  d'  aprimento  di  Pio  IX.  —  Il  corteggio  dei  deputati.  —  Messa  dello 
Spirito  Santo  a  San  Pietro.  —  La  consulta  è  stabilita  nel  Vaticano.  —  Ef- 
fetto decisivo  di  questa  giornata.  —  Il  conte  Rossi  vuol  turbarne  la  gioia.  — 
Etichetta.  —  La  bandiera  di  luglio  non  comparisce  nel  corteggio.  —  L'  am- 
basciatore non  è  in  palco  al  teatro  Torlonia.  —  Primi  lavori  della  consulta. 

—  Indirizzo  al  Papa  in  risposta  al  suo  discorso  d'  aprimento.  —  Carattere 
di  questo  documento.  —  Suo  effetto.  —  Scioglimento  dell'  opera  intrapresa 
da  Pio  IX.  —  Confronto  tra  l'opera  analoga  di  Federico  Guglielmo  in  Prussia. 

—  Differenza.  —  La  religione  fa  tutto  in  Italia.  —  Il  liberalismo  dei  prin- 
cipi ,  la  saviezza  dei  popoli ,  1'  accordo  di  tutti.  —  Carattere  e  virtù  del  Papa. 

—  Colpo  d'  occhio  retrospettivo  sulla  sua  vita.  —  Quel  che  lo  distingue  dagli 
altri  sovrani.  —  Non  ha  che  una  morale  e  una  coscienza.  —  Sua  opinione 
sopra  sé  medesimo  e  sui  partili.  —  Sua  fermezza ,  sua  pazienza  e  bontà.  — 
Come  si  ponga  in  guardia  contro  l' eccesso  della  compassione. 


Nei  primi  giorni  del  novembre,  menlre  che  monsignor 
Valerga  apparecchiavasi  ad  abbandonar  Roma,  vi  entrava  lord 
Minto,  rappresentante  officioso  d'un  sovrano  protestante,  che 
non  può  mettersi  in  comunicazione  con  la  Santa  Sede  sen- 
za perdere  tutti  i  diritti  alla  sua  corona;  aveva  egli  len- 
tamente attraversato  il  Piemonte,  la  Lombardia  e  la  Toscana. 
Avea  veduti  i  Milanesi  raccogliersi  su  le  publiche  piazze  per 
cantar  Y  Inno  a  Pio  IX,  sfidare  per  otto  giorni  la  polizia 
e  la  forza  armata,  e  resistere  senz'armi  all'urto  della  ca- 
valleria; avea  veduto  spirare  le  ultime  esitanze  di  Carlo 
Alberto  a  Torino.  Avea  assistito  al  sopruso  delle  truppe 
di  Modena  entrale  in  Fivizzano,  ridicola  ripetizione  della 
mal  capitala  occupazione  di  Ferrara.  Giungeva  dunque  nel- 
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la  città  eterna,  già  edificato  della  potenza  e  gravità  del 
moto  impresso  alla  politica  italiana  dalle  riforme  di  Pio  IX. 
Contemplava  sorpreso  e  contento  la  giovine  Italia  che  usciva, 
dopo  tre  secoli,  dalle  sue  ruine,  e  rompeva  senza  sforzo,  senza 
scossa  i  suoi  ceppi ,  obbedendo  alla  voce  d' un  sol  uomo  con 
la  precisione  che  i  soldati  disciplinali  pongono  nello  esegui- 
mento d'una  manovra. 

L'Inghilterra  possedè  da  secoli  la  più  intera  libertà  d'as- 
sociazione e  di  publiche  manifestazioni.  Ma  negli  immensi 
assembramenti  di  Roma  slava  un  nuovo  elemento  per  un 
Inglese:  l'entusiasmo,  l'amore.  Lord  Minto  fu  ben  tosto  at- 
tratto, soggiogato  dalla  forza  di  questo  nuovo  sentimento,  al 
quale  il  carattere  officioso  di  sua  missione  non  gli  vietava  di 
partecipare,  ed  a  cui  si  abbandonò  come  uomo  di  cuore  e 
di  genio,  fra  i  passatempi  che  conseguitarono  all'aprimento 
della  consulla. 

La  qual  cerimonia,  si  a  lungo  e  con  sì  viva  impazienza 
aspettata,  accadde  iM5  novembre.  Alle  nove  del  mattino  i 
deputati  della  provincia,  giunti  a  Roma  da  qualche  giorno, 
si  raccolsero  al  Quirinale  nella  sala  del  trono.  Il  cardinale 
Antonelli,  presidente,  offrì  al  Papa  i  ringraziamenti  e  gli 
omaggi  dell'  assemblea.  Pio  IX  rispose  a  questo  discorso  con 
le  parole  seguenti: 

«  Ringraziovi  del  vostro  buon  volere,  e  fonne  assai  conto 
pel  bene  della  cosa  publica.  Per  procurare  questo  bene  ho 
falto  dal  primo  momento  della  mia  elezione,  secondo  i  consigli 
inspiratimi  da  Dio,  quanto  poteva,  e  sono  disposto  col  divino 
ajulo  a  far  tutto  per  l'avvenire,  senza  però  menomar  mai  nep- 
pure di  un  apice  la  sovranità  del  pontificato,  quale  avendo 
io  ricevuta  da  Dio  e  da' miei  antecessori  piena  ed  intera, 
tale  devo  trasmetterne  il  deposito  sacro  ai  miei  successori. 
Sianmi  teslimonii  tre  milioni  di  sudditi  ;  mi  è  egualmente  testi- 
monio tutta  l'Europa  di  quanto  ho  falto  fin  qui  per  accostarmi 
ai  sudditi  medesimi ,  per  unirli  a  me,  per  conoscere  da  vicino 
i  bisogni  e  per  provvedervi ....  A  questo  fine  massimamente 
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di  meglio  conoscere  e  provvedere  ai  bisogni  della  cosa  pu- 
blica  vi  ho  ritmiti  in  una  consulta  permanente,  per  ascoltare 
all'  uopo  i  vostri  pareri,  per  giovarmene  nelle  mie  delibera- 
zioni, consultando  la  mia  coscienza,  e  conferendone  co'  miei 
ministri  e  col  Sacro  Collegio Ingannerebbesi  grande- 
mente chiunque  credesse  esssere  diverso  da  questo  il  loro  uf- 
ficio: ingannerebbesi  chi  nella  consulta  di  Stato  da  me 
instituila  vedesse  qualche  utopia  propria,  e  i  semi  di  una 
instituzione  incompatibile  con  la  sovranità  pontificia. 

»  Queste  parole  già  non  si  volgono  ad  alcuno  di  voi, 
la  cui  educazione  sociale ,  la  cristiana  probità  e  civile , 
quanto  la  lealtà  dei  sentimenti  e  la  rettitudine  delle  inten- 
zioni, mi  erano  note  dal  momento  in  cui  ho  proceduto  alla 
vostra  elezione.  Queste  parole  non  s'applicano  nemmeno  alla 
quasi  totalità  de' miei  sudditi,  perchè  sono  sicuro  della  loro 
fedeltà  e  della  loro  obbedienza.  So  che  i  cuori  de'  miei  sud- 
diti s'uniscono  al  mio  nell'amore  dell'ordine  e  della  con- 
cordia. Ma  sventuratamente  v'han  taluni  (pochi  sì,  ma  v'  han- 
no) che,  non  avendo  nulla  da  perdere,  amano  il  disordine  e 
la  rivolta  e  abusano  delle  stesse  concessioni.  A  costoro  s' in- 
dirizzano queste  parole  :  le  sludiino  attentamente.  Nella  coo- 
perazione dei  signori  deputati  non  vedo  se  non  un  saldo  soste- 
gno di  persone  che,  spogliatesi  d'ogni  privato  interesse,  la- 
voreranno con  me,  coi  loro  consigli,  al  bene  publico,  e  che 
non  verranno  meno  per  vani  propositi  d' uomini  inquieti  e 
poco  giudiziosi.  M'  aiuterete  con  la  vostra  saviezza  a  trovare 
quanto  è  più  utile  alla  sicurezza  del  trono,  alla  vera  felicità 
de'  miei  sudditi.  » 

Dopo  queste  parole  si  alzò  il  Sovrano  Pontefice,  e  com- 
partita all'assemblea  la  benedizione,  la  eccitò  a  dar  tosto  opera 
ai  suoi  lavori. 

I  deputati  uscirono  dal  Quirinale;  una  moltitudine  im- 
mensa aspettavalo  sulla  piazza  di  Monte-Cavallo,  ove  sali- 
rono in  ventiquattro  carrozze,  magnificamente  decorale.  Il 
corteggio  si  pose  in  via,  preceduto  da  un  distaccamento  di 
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dragoni  pontificii.  La  carrozza  d' ogni  membro  della  consulta 
era  circondata  da  una  deputazione  di  cittadini  della  provin- 
cia da  lui  rappresentata.  Queste  deputazioni  recavano  un 
trofeo  colle  armi  della  Ior  legazione  e  due  bandiere,  sulle  quali 
stavano  scritti  il  nome  della  città  rappresentata  e  quello  del 
deputato.  Due  battaglioni  di  guardia  civica  chiudevano  la 
marcia.  Tutte  le  vie  attraversate  dal  corteggio  erano  impe- 
dite da  una  entusiastica  popolazione,  che  mandava  grida  di 
gioia;  cantavansi  gli  inni  di  Pio  IX.  Dopo  aver  udita  la  messa 
dello  Spirito  Santo  all'altare  della  Cattedra  nella  basilica  di 
San  Pietro,  la  consulta  recossi  al  Vaticano,  ove  immediata* 
mente  entrò  nella  sala  destinala  alle  sue  sedute  e  cominciò 
dallo  stendere  un  indirizzo  a  Pio. 

Con  questo  giorno  cessava  ogni  dubbio,  ogni  perplessità 
sul  carattere  e  l'importanza  delle  riforme  di  Pio  IX.  Il  suo  di- 
scorso d'aprimento  della  consulta,  discorso  improvvisato  e  non 
atteso  nemmanco  dai  suoi  ministri,  era  tale  da  dissiparci  terrori 
dei  retrogradi  di  buona  fede,  poi,  richiamandosi  all'avviso  ed 
al  consiglio  dell'eletto  de'  suoi  sudditi,  il  Papa  manteneva 
nelP  integrità  tutti  i  diritti  della  sovranità  della  Santa  Sede» 
In  pari  tempo  il  sistema  d'elezione,  la  scelta  fatta,  e  più 
di  tutto  l'esecuzione  prima  del  tempo  prefisso  della  istitu- 
zione più  importante  e  più  impazientemente  aspettata,  pro- 
vavano ai  liberali  che  nessuna  mena ,  nessuna  minaccia , 
nessuna  resistenza  valevano  a  porre  inciampo  alla  grande 
rigenerazione  da  lui  intrapresa.  Le  menzognere  accuse ,  i 
perfidi  calcoli ,  gli  ingiuriosi  sospetti  sulle  intenzioni  segrete 
e  la  debolezza  del  Papa  sparivano  nel  ridicolo  e  nel  disprezzo. 
Solo,  senza  aiuti,  senza  amici,  a  dispetto  dell'  Austria  e  del 
partilo  retrogrado,  Pio  IX  continuava  l'opera  sua  e  costrin- 
geva Italia  ad  imitarla. 

Di  leggieri  comprendesi  che  questa  giornata  dell' aprimento 
della  consulta  di  Stato  era  la  più  decisiva  e  la  più  bella  di 
lutto  il  regno  di  Pio  IX.  E  nondimeno  il  mal  umore  del  conte 
Rossi ,  irritalo  dalla  popolare  accoglienza  fatta  a  lord  Minto, 
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lento  un'  ultima  volta  turbare  la  publica  gioia  ,  sollevando 
tal  gherminella  da  procuratore  che  le  cancellerie  tengono 
sempre  in  serbo  per  siffatte  occasioni.  Ed  ecco  a  quale  pro- 
posito :  gli  stranieri  presenti  a  Roma,  raccolti  per  nazione  e 
recanti  ognuno  la  propria  bandiera,  dovevano  unirsi  al  cor- 
leggio.  Tutto  era  disposto.  Le  necessarie  autorizzazioni  erano 
ottenute ,  quando  la  mattina  stessa  del  45  seppesi  essere 
stalo  dato  un  contro  ordine.  L'Inghilterra  non  essendo  uffi- 
cialmente rappresentata  a  Roma,  ì'  ambasciator  di  Francia 
sollevava  quistioni  di  preferenza.  Ben  proponeasi  far  proce* 
dere  di  fronte  i  due  vessilli,  ma  come  riescirvi  in  Roma , 
stanti  le  vertenze  di  Madrid?  Il  conte  Rossi  tenne  fermo  e 
giunse  sino  a  sollecitare  il  Papa  di  contramandar  la  ceri- 
moiwa.  Le  bandiere  straniere  furono  recate  in  mezzo  ad 
una  magica  illuminazione ,  ma  non  comparvero  i  tre  colori 
sormontati  dal  gallo  francese.  I  vessilli  di  tutte  le  nazioni , 
meno  quello  della  Francia,  stavano  intorno  all'  italiana  ban- 
diera ,  verde,  bianca  e  rossa,  cui  erasi  aggiunto  il  giallo  e 
la  croce  in  onore  del  Papa. 

Il  corteggio ,  composto  di  giovani  d'  ogni  paese  e  d'  una 
gran  parte  della  città,  fermossi  successivamente  sotto  le  fine- 
stre dei  ministri  di  Toscana  e  di  Sardegna  e  sotto  quelle  di 
lord  Minto,  cantando  l'inno  del  Papa  e  gridando:  «  Viva 
Pio  IX  !  Viva  la  lega  italiana!  Viva  la  lega  doganale!  »  I  rap- 
presentanti di  Leopoldo  e  di  Carlo  Alberto  comparvero  ai 
loro  balconi  indirizzando  alla  moltitudine  parole  piene  di 
simpatia.  Quanto  a  lord  Minto,  eccitò  il  più  fragoroso  entu- 
siasmo gridando  a  perdigola  :  «  Viva  l' Italia  I  Viva  la  lega 
italiana  !  Viva  V  indipendenza!  Viva  Pio  IX!  » 

Alcune  ore  dopo  i  deputali  e  gli  ambasciatori  stranieri , 
meno  quello  di  Francia,  erano  di  bel  nuovo  applaudili  al 
iealro  Torlonia,  dove  una  festa  veniva  lor  preparata. 

L'  indirizzo  volato  dalla  consulta ,  che  a  sensi  dei  nemici 
della  libertà  doveva  essere,  stando  al  discorso  del  Papa,  una 
dichiarazione  di  guerra  dei  rappresentanti  al  Sovrano,  non 
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recò  altro  carattere  che  quello  della  riconoscenza  e  dell'  af- 
fezione. Tale  indirizzo  espresse  V  opinione  solenne  della  na- 
zione su  questi  diciotto  mesi  di  regno,  e  la  sua  fiducia,  la 
sua  speranza  nell'avvenire,  manifesta  l'indipendenza  d'animo 
dei  popoli  liberi,  e  rispettoso  senza  viltà,  pieno  di  viste  pra- 
tiche, giustifica  quanto  il  Papa  ha  fatto  :  è  ad  un  tempo  il  suo 
più  bel  trionfo  e  la  sua  ricompensa  :  è  insomma,  da  questo 
punto,  importantissimo  documento  della  carriera  politica  di 
Pio  IX,  e  meglio  non  potremo  terminare  questo  capitolo  che 
interamente  riproducendolo. 

«  I  membri  della  consulta  di  Stato ,  disse  al  Papa  il  presi- 
dente cardinal  Antonella  circondalo  da'suoi  colleghi,  ben  com- 
prendono che  loro  primo  dovere,  d'accordo  coi  più  ardenti  lor 
desiderii,  è  di  deporre  ai  piedi  del  trono  di  Vostra  Santità  i 
ringraziamenti  delle  provincie,  da  cui  furono  chiamati,  con  la 
unanime  assicurazione  della  loro  devozione,  della  loro  gra- 
titudine e  della  fiducia  dei  vostri  sudditi  collocata  nell'  alta 
intelligenza  e  nel  magnanimo  cuore  di  Vostra  Santità;  ve- 
dendo gli  omaggi  che  Vostra  Santità  riceve  dalla  cristianità 
e  dal  mondo  intero,  sono  alteri  e  superbi  di  essere  gover- 
nali da  voi. 

m  Dai  primi  momenti  del  suo  pontificato  Vostra  Santità  pensò 
che  si  potesse  far  camminare  d' accordo  il  progresso  civile 
del  secolo  coi  principii  indestruttibili  della  cattolica  reli- 
gione; mirabile  unione  che  assicura  da  una  parte  alla  Chiesa 
una  più  grande  indipendenza,  e  prepara  nuovi  trionfi  alla 
religione,  e  che  reca  dall'  altra  ai  popoli  salute  e  felicità,  e 
chiama  a  nuovi  destini  queste  belle  contrade. 

»  L' istituto  della  consulta  è  il  maggiore  fra  i  numerosi  be- 
nefici che  Vostra  Santità  ha  conceduti  alle  sue  popolazioni. 
Con  essa  ha  chiamato  di  nuovo  i  laici  a  prender  parte  ai 
publici  affari;  ha  dato  a  questi  popoli  una  di  quelle  sta- 
bili guarentigie  che  non  ledono  le  essenziali  condizioni  del 
pontificio  governo.  Commossi  da  gratitudine  per  la  fiducia 
di  cui  ne  avete  onorati,  ci  sforzeremo  corrispondervi  degna- 
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menle.  Nulla  trascureremo  per  cooperare  air  ardua  impresa 
del  riordinamento  dello  Stalo,  e  faremo  in  modo  che  la  ve- 
rità, ma  la  sola  verità,  regni  tra  un  padre  così  affettuoso  ed 
i  propri  tìgli. 

»  Incoraggiali  dalle  benevole  parole  di  Vostra  Santità  e 
dalla  benedizione  di  Dio,  da  voi  invocata  su  le  nostre 
persone,  ci  prepariamo  ad  esaminare  con  altrettanta  fran- 
chezza quanta  imparzialità  le  importanti  materie  di  publica 
amministrazione  che  ne  verranno  sottoposte:  ci  terremo  lon- 
tani sì  da  una  inoperosa  timidità  come  da  immoderate  pretese. 

»  Così  godremo  concorrere  all'opera  della  legislazione  in- 
trapresa da  Vostra  Santità  da  assai  tempo,  e  faremo  in  modo 
che  la  giustizia,  l'eguaglianza  civile  e  l'uniformità  sieno  in- 
trodotte in  tutte  le  parli  della  nuova  legge. 

»  Nelle  finanze  sarà  nostro  dovere  proporre  i  modi  più 
adatti  al  ripristinamento  dell'equilibrio  tra  le  rendite  e  le 
spese  pervia  di  un  equo  riparlimenlo  d'imposte,  cogliendo 
l'opportunità  di  diminuire, di  abolire  anche  certe  tasse  one- 
rosissime al  povero,  o  che  inceppano  lo  sviluppo  della  nazio- 
nale ricchezza.  I  nostri  voli  si  porteranno  verso  1'  aumento 
del  credito  publico,  e  domanderemo  che,  senza  intaccare  il 
diritto,  sopprimansi  cerli  monopolii  profittevoli  ad  individui, 
ma  gravi  all'intera  popolazione;  e  pieni  d'ammirazione  per 
la  parte  che  Vostra  Santità  ha  presa  nell'opera  mirabile  del- 
l'unione doganale  italiana,  darem  mano  a  qualunque  pro- 
gresso che  tenda  verso  la  libertà  commerciale. 

»  Neil'  amministrazione  interna ,  ci  applicheremo  a  secon- 
dare i  nobili  disegni  di  Vostra  Santità,  che  vuole  ripristinare 
la  morale,  1'  economia,  la  semplicità,  e  per  quanto  dipen- 
derà da  noi ,  veglieremo  perchè  la  gerarchia  degli  impieghi, 
accompagnata  sempre  dalla  risponsabilità,  diventi  l'arena  del 
vero  merito,  mirando  allo  scopo  che  la  Santità  Vostra  si  pro- 
poneva istituendo  uditori  presso  la  consulta.  Sarà  pure  per 
noi  piacevole  assunto  somministrare  i  dati  opportuni  a 
render   fìorenle    l'agricoltura,  precipua   nostra   industria, 
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al  pari  delle  altre  fonti  di  produzione  ,  perchè  avrem  sem- 
pre DI  MIRA  IL  BEN  ESSERE  DELLE  CLASSI  PIÙ'  POVERE  E  PIL1'  NU- 
MEROSE. 

«  Quando  piacerà  a  Vostra  Santità  interrogarci  su  gli  affari 
militari,  daremo  opera  al  perfezionamento  d'una  truppa  cit- 
tadina ben  ordinata  e  forte  di  tutte  le  accessorie  istituzio- 
ni, nucleo  intorno  a  cui  si  raccolga  ia  guardia  nazionale 
che  spiega  tanto  zelo  per  la  difesa  dell'ordine  publico,  e 
che  ad  un  bisogno  sosterrebbe  l' indipendenza  de'  vostri 
Stali. 

«  Interrogati  al  proposito  delle  prigioni  e  delle  case  di  de- 
tenzione, procureremo  far  in  modo  che,  anziché  essere  una 
scuola  di  perversità,  diventino  un  modo  di  rigenerazione,  e 
che  coi  castighi  e  i  buoni  esempi,  si  proveda,  quanto  è  pos- 
sibile, alla  morale  e  alla  religione  degli  spiriti  traviati. 

»  Uno  dei  precipui  pensieri  di  Vostra  Santità,  anche  prima 
dell'istituzione  della  consulla  di  Stalo, fu  quello  del  riordina- 
mento del  regime  municipale  e  provinciale  come  base  fonda- 
mentale d'ogni  riforma.  Sarà  primo  argomento  di  nostre 
investigazioni,  e  ci  studieremo  sommeltere  a  Vostra  Santi! à 
tutti  i  progetti  alti  a  conciliare  il  maggiore  sviluppo  delle 
istituzioni  locali  con  la  forza  del  governo  centrale. 

»  A  tutte  siffatte  migliorie  se  si  unissero,  come  speriamo 
dall'  alta  saviezza  di  Vostra  Santità,  quella  d'un  largo  sistema 
d'educazione  e  istruzione  publiche,  non  che  un'amministra- 
zione della  polizia  giusta,  morale,  destinata  a  sopravegliare  e 
soccorrere  all'uopo  i  cittadini,  abbiamo  tutta  la  fiducia  che 
a  queste  riforme  conseguiterebbero  la  sicurezza,  la  prospe- 
rità, la  dignità  di  tulli  i  suoi  sudditi. 

»  Ma  si  grande  e  sì  difficile  impresa  esige  a  compimento 
molti  sludii,  mollo  tempo  e  pace  profonda.  Nondimeno,  fidando 
nella  nobile  tranquillità,  di  cui  le  popolazioni  che  vi  sono  sog- 
gette han  dato  si  nobile  prova,  speriamo  aspetteranno  pazien- 
temente e  (identcmente  da  un  governo  forte  e  beuevolo  a  un 
tempo  i  frutti  salutari  dei  semi  sparsi  a  piene  mani. 
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»  La  vostr' opera,  o  Santo  Padre,  non  tende  a  favorire  tal 
classe  più  che  tal  altra  di  cittadini  ;  tutti  comprende  i  vostri 
sudditi  nel  medesimo  amore.  Quest'opera  sì  grande  è  am- 
mirala e  seguila  da  altri  sovrani  d*  Italia  uniti  ai  loro  popoli 
e  collegati  tra  loro  coi  vincoli  della  concordia,  dei  principii, 
delle  affezioni ,  degli  interessi.  Si  videro  troppo  spesso  le  ri- 
forme cominciar  nel  mondo  con  popolari  esigenze,  svilup- 
parsi nei  trambusti  e  nelle  dissensioni,  ed  essere  solo  ottenute 
a  costo  di  lagrime  e  di  sangue.  Ma  fra  noi  è  la  prima  e  la 
più  rispettabile  di  tutte  le  autorità  che  vuole  iniziarci  ai  pro- 
gressi richiesti  dalla  civiltà;  ella,  dirigendo  gli  spiriti  con 
graduato  e  pacifico  movimento,  li  guida  allo  scopo  supremo 
che  è  il  regno  della  giustizia  e  della  verità  sulla  terra.  » 

Questo  nobile  linguaggio  ,  semplice  e  pratico ,  s'  ebbe  il 
più  favorevole  accoglimento  da  Sua  Santità.  Mentre  i  depu- 
tati delle  provincie  davano  per  tal  modo  formale  smentita 
a  coloro  che  aveano  sconosciute  e  calunniate  le  loro  intenzioni, 
Pio  IX  aveva  nuova  prova  somministrato  della  rettitudine  del 
suo  giudizio  e  della  sua  sollecitudine  verso  i  publici  interessi, 
scegliendo  a  senatore  e  capo  della  romana  municipalità  il 
candidato  voluto  dalla  publica  opinione. 

Così  la  più  completa  armonia  regna  tra  la  nazione  e  il  So- 
vrano ;  e  per  operare  in  meno  di  due  anni  la  trasformazione 
politica  più  straordinaria  forse  che  mai  sia  stata  tentata  in 
questi  ultimi  tempi,  bastò  un  uomo;  gli  è  vero  che  quest'uo- 
mo, investito  della  sovrana  potenza,  voleva  porre  in  alto, 
per  quanto  da  lui  dipendeva,  la  preghiera  dominicale  e  fare 
sulla  terra  a  lui  confidata  la  volontà  di  Dio.  Le  riforme  poli- 
tiche che  s'operano  a  Roma  e  in  Italia  non  sono  in  falli  che 
conseguenza  d'una  iniziativa  e  d'un  movimento  tutto  reli- 
gioso. Se  il  Papa  ha  vittoriosamente  combattuto  contro  la 
rivoluzione,  contro  i  retrogradi,  contro  la  diplomazia,  con- 
tro le  rainaccie  d'un'invasione,  gli  è  perchè  è  pontefice.  Se 
il  popolo  romano  ha  vinto  il  dispotismo  e  l'anarchia,  gli  è 
perchè  è  morale  e  religioso.  Dall'alto  del  pergamo  l'agitazion 
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legale  fu  proclamala,  e  cominciò  nelle  chiese.  I  rendimenti 
di  grazie,  i  Te  Deums  i  cantici  furono  dovunque  le  prime 
manifestazioni  dei  popoli  italiani.  In  un  gran  numero  di  dio- 
cesi i  voti  dei  cittadini  furono  trasmessi  dai  vescovi  ai  so- 
vrani. Il  vescovo  di  Cagliari  condusse  in  pari  tempo  a  To- 
rino la  deputazione  di  Sardegna.  La  croce  sovrastava  alle 
bandiere  delle  provincie  il  giorno  dell' aprimento  della  con- 
sulta: il  vessillo  dell'union  doganale  reca  la  croce  a!  centro 
de' suoi  tre  colori.  Il  segno  inalberato  dall'Italia  nella  sua 
gratitudine  e  nel  suo  amore  è  il  vero  segno  di  libertà.  S'ei 
non  sormontasse  la  corona  di  Pio  IX,  Pio  IX  e  l'Italia  sareb- 
bero stali  perduti  alla  prima  parola  di  riforma. 

Finalmente  l'alto  carattere  e  le  virtù  del  Pontefice  danno 
un'impronta  durevole  ed  universale  all'opera  sua.  Un  altro 
sovrano,  pure  due  anni  sono,  di  sua  piena  autorità  univa 
i  delegali  del  suo  popolo.  Meditava,  diceva  egli,  una  costi- 
tuzione, raccoglieva  codici,  aveva  bisogno  dell' avviso  e 
del  concorso  dei  rappresentanti  degli  interessi  nazionali.  Alla 
sorpresa  prodotta  in  Europa  dalla  iniziativa  di  Federico  Gu- 
glielmo che  cosa  tenne  dietro  in  poco  tempo?  Dispiaceri  per 
parte  del  sovrano,  sospetti  per  parte  del  popolo,  per  la  po- 
litica del  paese  un  conflitto  più  acre,  più  violento  e  più  gravi 
complicazioni. 

La  creazione  di  Pio  IX  invece  acquista  ogni  giorno  mag- 
giore solidità,  e  il  suo  nome  diventa  sempre  più  popolare  fra 
le  nazioni.  Gli  è  perchè  rappresenta  V  autorità  morale  in 
azione,  gli  è  perchè  è  capo  e  traila  da  capo  della  Chiesa 
universale;  gli  è  perchè  una  vaga  speranza  celasi  in  fondo 
all'entusiasmo  ed  alle  simpatie  degli  altri  popoli;  perchè 
egli  pratica,  per  quanto  da  lui  dipende,  la  giustizia ,  perchè 
repula  che  il  miglior  modo  di  affrettare  la  venuta  del  regno 
di  Dio  sulla  terra  sia  d' accostatisi  sin  d'ora. 

Confessiamolo:  impenetrabili  sono  le  vie  della  Provvidenza. 
11  modo  con  cui  sviluppa  i  caratteri  e  compone  la  potenza  e 
la  grandezza  terrestri  è  inaspettato,  maraviglioso  e  fecondo 
di  utili  meditazioni. 
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Di  ventidue  anni,  dopo  aver  ricevuto  una  splendida  edu- 
cazione laica,  vedemmo  il  giovane  Mastai  a  Roma,  inscritto 
sui  registri  delle  guardie  nobili,  battere  la  carriera  militare, 
in  cui  la  sua  nascita,  le  sue  correlazioni,  le  sue  speranze  di 
fortuna  gli  offrivano  la  prospettiva  di  gran  fama  nel  mon- 
do, onori,  un  matrimonio,  le  gioie  della  famiglia.  Allora, 
al  cospetto  d'uno  splendido  avvenire,  occupato  di  sé  stesso, 
è  silenzioso,  debole,  melanconico.  Porta,  senza  saperlo,  nelle 
vene  il  principio  di  un  male  che  quanto  prima  dovrà  irrom- 
pere in  crisi  terribili,  e  di  cui  sarà  primo  effetto  distruggere 
l'avvenire  apparecchiatogli  dalla  famiglia.  Di  lì  a  poco  il  tro- 
vammo ancora  in  Roma,  libero  l'animo,  il  cuor  gaio,  radi- 
calmente guarito  dal  male  che  avevalo  visitato.  Un  sangue 
generoso  e  puro  circola  allora  negli  afforzati  suoi  membri: 
può  senza  tema  affrontare  le  fatiche  e  le  prove  d' una  mis- 
sione agli  antipodi,  sotto  gl'insopportabili  ardori  dell'  equa- 
tore. Allora  il  giovane  Mastai  rinunciò  ad  ogni  personale 
avvenire  né  più  occupossi  di  sé  stesso:  s'è  dato  a  Dio  e  agli 
uomini:  è  sacerdote. 

La  quale  importante  circostanza  della  vita  di  Pio  IX  può 
solo  spiegare  la  grande  sua  divozione,  che  non  ha  nulla  di 
tristo,  di  severo,  di  minaccioso,  e  il  cui  carattere  è  la  sere- 
nità, la  dolcezza,  l'amore.  Nella  sua  lunga  carriera  ecclesias- 
tica non  gli  costò  mai  un  dispiacere  il  suo  abito.  Quell'a- 
bito nulla  avevagli  tolto;  anzi  tutto  dovevagli  Mastai:  sa- 
lute, quiete  d'animo,  felicità.  L'annegazione,  fonte  di  si  cru- 
deli privazioni,  quando  è  frutto  di  violenti  sforzi  sopra  sé 
slessi,  che  toglie  ogni  compassione  per  l'altrui  debolezza, 
l'annegazione,  questa  virtù  del  santo  cattolico  ministero,  an- 
ziché imporre  a  Mastai  alcun  sagrifizio,  apriva  ad  ogni  mo- 
mento dinanzi  a  lui  tesori  di  sconosciuta  felicità.  E  però  a 
vedere  l'inalterabile  benevolenza  e  la  soave  pacatezza  diffusa 
sul  suo  vollo,  sentesi  che  le  elevazioni  di  quel  cuor  puro 
verso  Dio,  sono  massimamente  azioni  di  grazia,  e  che  nes- 
suno più  di  lui  era  predestinato  a  diffondere  sul  suo  popolo, 
e  sòl  mondo  ogni  maniera  di  benedizioni. 


Un  uomo  che  ha  un  cuore  sì  fatto,  in  cui  sin  dai  primi 
anni  formossi  la  maravigliosa  alleanza  tra  la  salute  e  l'affe- 
zione, e  di  cui  la  ragione,  il  buon  senso  e  l'esperienza  si 
sono  sviluppali  in  mezzo  a  tulli  gli  umani  e  sociali  dolori, 
in  mezzo  ai  grandi  spettacoli  della  natura  ed  alle  popolari 
convulsioni,  un  tal  uomo,  investilo  della  pontificia  aulorità, 
non  può  separare  la  religione  dalla  politica,  e  applicare  una 
diversa  morale  al  governo  del  suo  popolo  e  della  Chiesa. 

È  questo  il  fatto  caratteristico  che  domina  tutta  la  vita  e 
tutta  la  carriera  del  Papa. 

Quel  che  distingue  Pio  IX  dagli  altri  principi  ed  uomini 
di  Stato  gli  è  che  ha  due  doveri,  due  esistenze  ed  una  sola 
morale.  Crede  debito  suo  formare  la  felicità  del  suo  popolo, 
preparare  e  praticare  quanto  è  in  lui  come  sovrano  il  regno 
della  giustizia,  di  cui  come  pontefice  e  come  sovrano  vuole 
sulla  terra  il  compiuto  avveramento.  Il  principe  e  il  sacer- 
dote non  hanno  dunque  che  una  stessa  coscienza,  il  che  for- 
ma la  guarentigia  del  popolo  e  la  potenza  del  sovrano. 

I  nostri  governanti  han  due  esistenze  :  la  vita  privata  e  la 
publica:  due  doveri  come  uomini,  e  come  uomini  di  Slato; 
ma  per  questi  due  doveri  han  due  morali,  e  per  queste  due 
vite,  due  coscienze. 

Offenderebbersi  se  venissero  presi  in  sospetto,  come 
uomini,  nelle  correlazioni  di  famiglia  e  sociali,  di  adoperare 
gli  stessi  processi,  di  ricorrere  ai  medesimi  spedienti  di  quelli 
per  solito  praticali  da  essi  nelle  correlazioni  e  nella  loro  con- 
dotta come  uomini  di  Stato. 

Qual  fiducia  una  somigliante  situazione  potrebbe  inspirare? 
Qual  guarentigia  offerire?  Perchè  vivete  onestamente  nella 
vostra  famiglia,  siete  cortesi  nelle  vostre  correlazioni  e  fedeli 
alla  data  parola,  credete  meritare  la  piena  fiducia  degli  al- 
tri nelle  cose  di  governo;  ma  in  queste  non  conoscete  l'im- 
pero della  morale  che  praticate  nella  famiglia,  fuori  delle  vo- 
stre famigliari  correlazioni,  dei  vostri  interessi  di  proprietà 
e  de' vostri  rapporti  d'amicizia,  il  diritto  per  voi  è  la  forza, 
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e  non  v'ha  allra  virtù  che  il  buon  successo.  Non  vi  maravi- 
gliale dunque  di  non  poter  diventar  popolari,  e  non  negate, 
non  denigrate  la  popolarità  di  Pio  IX. 

Pio  IX  è  popolare  perchè  non  ha  alcun  interesse  contrario 
a  quello  del  suo  popolo,  nessuna  passione,  nessun  calcolo, 
nessun  secondo  fine  tale  da  mantenere  il  sospetto.  Gli  è  po- 
polare perchè  inspira  fiducia  ed  assoluta  fiducia.  Gli  è  po- 
polare perchè  ognuno  si  abbandona  all'  amore  eh'  egli  in- 
spira e  che  prova. 

Talvolta  Pio  IX  si  ferma....  I  progressisti  s'imaginano  ch'ei 
tentenni,  i  retrogradi  trionfano,  gli  ambasciatori  scrivono  alle 
loro  Corti  :  «  Pio  IX  indietreggia,  e  noi  lo  padroneggiamo  ;  » 
ma  prima  del  ritorno  del  corriere  una  nuova  riforma  più  li- 
berale delle  precedenti  ha  dissipato  allegrezza  e  terrori.  Che 
faceva  il  Papa  nel  silenzio  del  suo  oratorio?  Domandava  con- 
siglio a  Dio.  Dice  spesso  egli  a  quelli  che  non  comprendono 
quegli  intervalli  di  riposo:  «Faccia  ognuno  il  suo  mestiere!  Io 
riiletto;  io  ho  de' conti  da  rendere.  » 

Ai  liberali  che  si  lagnano  della  insufficienza  di  sue  rifor- 
me, cita  il  proverbio  italiano:  «La  gatta  frettolosa  fa  i  gat- 
tini ciechi.  »  Poi  soggiunge:  «Andrò  più  presto  e  più  in  là 
di  voi.  » 

È  la  fede  del  pontefice  che  forma  la  calma  del  sovrano, 
calma  di  cui  nessun  avvenimento,  nessuna  umana  potenza 
potrebbero  turbare  il  sereno.  La  tempesta  ruggì  intorno  a 
Pio  IX;  per  un  istante  potè  temersi  che  la  rivolta  scop- 
piasse in  Roma  e  l'Austria  invadesse  le  Legazioni.  Con  que- 
sto doppio  disordine  speravasi  spaventare  il  Papa,  deciderlo 
a  cercare  un  asilo  in  qualche  città  di  provincia,  ove  avrebbe 
ritrattato  i  suoi  alti  ed  acconsentito  a  sbarazzare  gli  Stali 
vicini  da  un  esempio  pericoloso.  Pio  IX  non  si  commosse  un 
istante,  e  i  suoi  amici  non  ebbero  a  lamentare  che  una  cosa: 
il  tempo  che  facevagli  perdere  la  diplomazia. 

Dolce,  paziente,  uomo  di  pace  e  di  carità,  il  Papa,  ridotto 
alle  inspirazioni  del  proprio  cuore,  vorrebbe  che  il  bene  di 
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lutti  non  costasse  sagrificio  ad  alcuno,  vorrebbe  in  ogni  cosa 
che  il  presente  servisse  di  vincolo  tra  il  passato  e  l'avvenire, 
e  far  eseguire  dai  vecchi  impiegati  di  Gregorio  le  innovazioni 
di  Pio  IX. 

Ma  questo  eccesso  di  bontà  non  giunge  a  tanto  da  com- 
promettere i  publici  interessi.  Il  Papa  non  ha  la  rapida  ener- 
gia di  un  uomo  d'azione,  che  procede  allo  scopo  senza  tener 
conto  degli  ostacoli  che  rompe  e  dei  patimenti  che  impone: 
ha  la  fermezza  di  un'anima  convinta,  l'energia  della  fede.  La 
sua  linea  politica,  l'abbiam  detto,  è  per  lui  un  caso  di  co- 
scienza; e  s' ei  teme  1'  esitanza  della  sua  anima  tenera  e  com- 
passionevole in  faccia  a  certe  innovazioni  divenute  inevita- 
bili, sa  somministrare  alla  giustizia  delle  forze  contro  la  sua 
carità  e  imporsi  nella  formazione  e  nell'ordinamento  delle 
stabilite  istituzioni  necessità  a  cui  non  vale  a  sottrarsi. 

Tale  sarà  l'effetto  dell'assemblea  dei  delegati  delle  Provin- 
cie, nelle  cui  mani  tutti  i  progetti  di  miglioramento  ammini- 
strativo o  finanziario  furono  concentrati.  Il  Papa,  affidando 
loro  la  cura  di  fare  regolamenti  di  publico  interesse,  sten- 
derà naturalmente  la  loro  controlleria  sul  personale  che  deve 
eseguirli. 


È  qui  finisce  il  lavóro  del  signor  Cla\é,  che  abbiamo  fallo  voltare  in 
italiano  parendoci  il  più  completo  e  il  più  coscienzioso  sulla  grande  fi- 
gura storica  di  Pio  IX,  quantunque  pecchi  forse  di  soverchia  parzialità. 
Se  non  che  ci  parve  insufficiènte  alla  curiosità  dei  lettori,  colà  appunto 
arrestandosi  dove  gli  avvenimenti  divengono  più  importanti  e  più  vitali; 
il  perchè  abbiamo  incaricato  la  dotta  penna  del  signor  Antonio  Zoncada 
di  un'Appendice ,  la  quale  conducesse  il  lavoro  sino  a  questi  ultimi 
giorni. 

26* 


APPENDICE 


iil.l    ULTIMI     IVVHYI.liKVI'l    M    IUMI.1 


Mentre  Roma  era  nell'esultanza  veggendo  il  proprio  So- 
vrano e  Pontefice  procedere  sì  alacremente  nelle  utili  ri- 
forme ,  in  altre  parti  Italia  erano  angoscie,  terrori ,  car- 
nificine.  A  Parma,  a  Piacenza,  a  Modena,  a  Lucca  la  po- 
lizia, o,  come  colà  la  chiamano  quasi  per  insulto,  il  buon  go- 
verno faceva  le  ultime  sue  prove,  volendo  chiarire  il  mondo 
sin  dove  possa  imbestialire  il  dispotismo  ridotto  agli  estremi 
aneliti.  A  Napoli  sangue  e  promesse,  mezze  concessioni  e 
pentimenti  a  vicenda,  un  continuo  giuocar  di  mala  fede:  il 
re  non  crede  nel  popolo,  e  il  popolo  non  crede  nel  re;  tutti 
e  due  pajono  risoluti  di  rimettersi  in  ultimo  alla  forza  come 
a  giudice  supremo.  La  Sicilia ,  sempre  la  più  animosa  nei 
moli  d'Italia,  la  Sicilia  ribollente,  indomita,  fremente  ancora 
dello  spirito  dei  Vespri,  levasi  la  prima,  si  batte  corpo  a 
corpo  colla  cieca  tirannide,  e  Ferdinando,  per  salvare  il  trono, 
si  cinge  la  ciarpa  tricolore,  sorride  al  popolo  e  lo  palpa  come 
fa  1'  usurajo  colla  sua  vittima.  Ma  in  nessuna  parte  d*  Italia 
i  dolori  erano  si  universali,  in  nessuna  le  ire  si  cupe,  si 
profondi  i  rancori,  si  continuo,  implacabile  il  sordo  conflitto 
degli  oppressi  e  degli  oppressori  come  in  Lombardia,  e  prin- 
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cipalmenle  a  Milano,  città  che,  già  da  secoli  schiava  degli 
stranieri ,  pur  non  so  come  si  serbò  ilalianissima  fra  le  città 
d' Italia.  Dopo  le  prodezze  della  sbirraglia  lanciala  dal  Bolza 
nella  memorabile  giornata  dell' 8  settembre  sopra  una  turba 
inerme  di  popolo  applaudente  ad  un  arcivescovo  italiano  ed 
al  comun  padre  dei  fedeli,  il  cui  nome  era  poco  men  che  un  de- 
litto pei  sudditi  di  un  imperatore  che  si  chiama  apostolico,  ogni 
speranza  di  conciliazione  era  dileguata.  L'Austria  aveva  segnata, 
scendendo  agli  assassini!,  la  sua  sentenza  di  morte.Quanto  era 
ingegnosa  la  polizia  a  trovar  nuove  colpe,  a  imaginar  nuovi 
delitti  non  contemplati  in  nessun  codice  civile,  altrettanto 
era  inventivo  l'ingegno  italiano  a  procacciarle  nuove  torture; 
alle  feroci  schiere,  alle  bocche  dei  cannoni  sovrastanti  mi- 
nacciosi alla  città,  ai  decreti  di  sangue  rispondeva  quando 
colla  libera  parola,  quando  coli' arcano  silenzio  dell  inde- 
gnazione compressa,  quando  colle  dimostrazioni  unanimi  di 
un  popolo  dove  tutti  parevano  comprendersi  all'aria  del  volto. 
Tutti  gli  occhi  erano  rivolti  a  Roma  :  pareva  che  di  là  si 
aspettasse  la  sentenza  d'Italia,  ed  era  ben  giusto,  poiché  di  là 
era  venuto  il  primo  impulso  al  movimento  italiano.  In  quel 
mentre  giunse  fra  noi  la  notizia  che  la  quistione  di  Ferrara  si 
era  risolta;  quale  delle  due  potenze  aveva  avuto  il  sopravento? 
Agli  Austriaci  si  lasciava  come  per  l'addietro  la  cittadella:  nel- 
l'interno della  città  rimanevano  padroni  i  papalini,  tranne  non 
so  che  piccola  caserma  che,  giusta  i  trattati  del  15,  conside- 
ravasi  come  un'appendice  della  cittadella.  Tutte  le  porte 
erano  in  mano  dei  Pontificj,  se  non  che  quella  che  metteva 
alla  cittadella  stessa  restava  libera,  non  occupata  né  dagli  uni 
né  dagli  altri.  Questo  accomodamento  non  piacque  gran  fatto: 
tutti  ci  trovarono  che  dire,  perocché  né  l'una  parte  né  l'altra 
aveva  fatto  abbastanza  perché  potesse  cantar  vittoria.  Se  gli 
Austriaci,  come  sostenevano  a  spada  tratta,  avevano  il  diritto 
di  occupare  la  città  in  caso  di  pericolo,  stante  chela  citta- 
della non  poteva  tenere  senza  la  città  medesima  quando  i 
Ferraresi  si  fossero  levati  alla  riscossa,  perchè  dunque  la  ce- 
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(levano?  Perchè  dopo  aver  fallo  tanto  scalpore  in  tutta  Eu- 
ropa rinunciavano  ai  loro  diritti?  Tania  generosità  dopo 
lauta  prepotenza  pareva  inconcepibile  ad  ogni  persona  assen- 
nata. E  perchè,  se  il  Pontefice  pretendeva  far  valere  la  fa- 
mosa prolesta  del  Consalvi,  si  accontentava  di  un  mezzo  ter- 
mine, di  una  transazione ,  pericolosa  sempre  a'  suoi  Siali  ? 
Avevano  o  non  avevano  i  Tedeschi  il  diritto  di  guarnigione 
in  Ferrara?  Il  Consalvi  aveva  protestato,  a  nome  di  Pio  VII, 
senza  restrizioni,  assolutamente,  tollerando  l'occupazione 
come  un  fatto  compiuto,  contro  il  quale,  per  allora,  si  asteneva 
dal  far  valere  le  sue  ragioni,  riserbandosi  il  farlo  a  tempi  mi- 
gliori, quando  cioè,  poscia  che  i  forti  avevano  dettato  la  legge, 
anch' egli  sarebbe  slato  più  forte.  Ciò  non  ostante  l'ammi- 
razione per  Pio  IX  era  tanta  che  quantunque  tutt'allro  aves- 
sero i  più  desideralo,  la  si  volle  pur  interpretare  nel  senso 
più  favorevole  al  Pontefice,  cioè  come  una  moderazione  forse 
intempestiva,  certo  però  suggerita  da  buon  volere.  Alcuni, 
credo  però  di  quei  tali  che  di  lutti  gli  uomini  salili  in  grido 
si  fanno  un  ideale,  portarono  alle  stelle  quell'accomodamento 
come  un  tralto  di  politica  sopraffina,  onde  il  Pontefice  mentre 
fingeva  di  cedere  in  parte  i  suoi  diritti,  serbava  pur  sempre 
nel  torlo  il  suo  nemico  fatto  segno  agli  odj  non  solo  d'Italia 
ma  di  tutta  quella  parte  d'Europa  liberale  che  si  adombrava 
della  soprastanza  che  l'Austria  esercitava  sull'Italia. 

Mentre  ognuno  domandava  a  sé  stesso,  coll'ansielà  di  chi 
sente  sovrastare  la  tempesta,  a  che  riuscirebbe  questo  uni- 
versale commovimento  della  penisola,  e  chi  volgeva  gli  occhi 
alla  Francia,  chi  al  vicino  Piemonle,  chi  pur  sempre  al  Pon- 
tefice senza  il  quale  non  si  poteva  nemmanco  concepire  un 
mutamento  qualunque,  le  cose  correvano  al  loro  scioglimento 
come  spinte  da  una  necessità  fatale.  L'Austria  somigliava  a 
quei  paladini  erranti  che,  intrepidi  contro  le  lance  e  le  spade, 
tremavano  dinanzi  alle  arcane  potenze  delle  tenebre,  pau- 
rosi degli  spiriti  e  genj  malefici  che  loro  dipingeva  la  fan- 
tasia: quel  non  so  che  d'irrequieto,  di  equivoco,  di  miste- 
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rioso  che  appariva  su  tutti  i  volli  era  per  lei  come  i  castelli 
incantati  del  medio  evo,  contro  cui  non  valevano  le  armi 
terrene.  Quindi  le  prese  il  capogiro  :  spaventata  cercò  di 
spaventare.  Desiderò  congiure  per  poter  punire,  e,  non  vo- 
lendo gli  Italiani  congiurare,  s'inferocì  sempre  più.  Tant'è: 
volle  far  credere  che  una  congiura  ci  fosse;  lo  gridò  a  tutta 
l'Europa,  e  quasi  quasi  riusciva  a  farla  credere  a  sé  stessa. 
Invano  la  Francia  ci  accusava  di  cospirar  sulla  piazza:  la 
polizia  austriaca  vedeva  dappertutto  una  Roma  sotterranea , 
dappertutto  1'  ombra  terribile  della  giovine  Italia  col  suo  in- 
distruttibile Assavero  le  si  affacciava  dinanzi  a  sgominarla. 
Ma  vedendo  che  i  tristi  non  sbucavano  dai  loro  antri  tene- 
brosi, pensò  a  snidarli  coll'inganno  e  colla  perfidia,  mise  in- 
nanzi l'esca  della  rivolta,  prezzolò  furfanti  perchè  le  dessero 
la  spinta:  volle  essere  ad  ogni  costo  offesa  e  provocata,  e  non 
ci  riusci.  1/8  settembre  non  valse  ad  aprirle  gli  occhi;  in 
quel  giorno  ben  si  trovarono  le  vittime,  ma  chi  potè  scoprire 
i  rei?  L'Austria  cattolica,  a  nome  di  un  imperatore  cattolico 
anzi  apostolico ,  aveva  fatto  niau  bassa  sui  cittadini  festosa- 
mente plaudenti  al  comune  Padre  dei  fedeli,  al  vicario  di 
Gesù  Cristo  in  terra,  l'immortale  Pio  IX,  senza  raccoglierne 
altro  frutto  che  di  più  cupi  odii  e  meditate  vendette.  Poiché 
non  era  lecito  il  dir  la  verità  avvegnaché  più  lampante  del 
sole,  poiché  era  delitto  lo  scriverla,  pensarono  i  cittadini  farsi 
intendere  con  atti  che,  innocenti  per  sé,  tutto  significassero 
l'animo  loro.  E  l'Austria  impazzì,  fremente  che  non  ci  fosse  al 
mondo  un  codice  che  tutti  comprendesse  gli  alti  umani  pos- 
sibili. Pure  alla  fine  le  parve  di  aver  trovato  il  modo  di  chia- 
rirci tutti  felloni,  e  così  far  pompa  della  sua  forza  brutale. 
E  allora  fu  scoperta  la  meravigliosa  congiura  dei  zigari, 
unica  nella  storia  dopo  quella  del  thè  nel  nuovo  mondo.  Lo 
spaccio  dei  zigari  in  Lombardia  fruttava  all'Austria  5  mi- 
lioni di  lire  all'anno;  se  adunque  la  popolazione  non  vuol 
più  fumare  deruba  di  tanto  il  publico  erario.  I  cittadini  so- 
nosi  accordati  a  non  più  fumare  :  la  polizia  manderà  al* 
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forno  i  monelli,  i  truffatori,  i  tagliaborse  ad  insultare  i  fu- 
matori, la  più  parte  o  soldati,  o  a  ciò  prezzolati  dalla  polizia 
stessa.  Ecco  così  trovato  un  bel  pretesto  alle  carnilicine  del 
3  gennajo:  ma  che?  non  era  ancor  giunta  la  sua  ora;  il  po- 
polo, che  ancor  non  poteva  essere  eroe,  non  volle  farsi  ri- 
belle. Sessanta  vittime ,  operaj  la  più  parte,  uomini,  fanciulli, 
vecchi,  persino  persone  o  addette  ai  Tedeschi  oai  Tedeschi 
favorevoli ,  mentre  non  bastarono  a  sbramare  un  Radetzki 
che  cercava  tre  giorni  di  sangue  per  avere  trent*  anni  di 
pace,  avanzarono  più  di  un  secolo  la  santa  causa  d'  Italia. 
L'odio  agli  stranieri,  ristretto  fino  allora  alle  classi  più  colte, 
passò  nella  moltitudine;  il  nome  di  Austriaco  diventò  sino- 
nimo di  barbaro:  tutta  Italia  fremette  al  pensiero  che  nel  suo 
seno  si  comportassero  come  padroni  uomini  sì  fatti:  l'Au- 
stria fu  messa  al  bando  dall'Europa.  Si  fecero  in  tutte  le  città 
d'Italia  funerali  per  le  anime  degli  uccisi:  i  poeti  in  ogni 
parte  della  penisola  cantarono  quel  sangue  prezioso  come 
preludio  dell'imminente  libertà:  Pisa,  Livorno,  Firenze, 
Genova,  Torino,  e  quasi  tutte  le  altre  minori  città  d'Italia, 
gareggiarono  nel  rendere  questo  santo  tributo  alla  loro  me- 
moria: non  mai  la  comunanza  del  sangue,  dell'indole,  dei 
costumi  si  fece  sentire  sì  potente,  perchè  non  v'ha  cosa  che 
meglio  della  sventura  rannodi  il  vincolo  della  fratellanza. 

Roma  non  fu  delle  ultime  a  testimoniare  la  sua  simpatia 
per  la  causa  comune:  il  popolo  romano  mestamente  pensoso 
trasse  al  tempio  ad  implorare  pace  agli  uccisi  e  giustizia  da 
Dio;  e  sulla  porta  di  quel  tempio  era,  dicesi,  scritto:  Pre- 
gate per  l'anima  dei  fratelli  di  Lombardia,  assassinati  dalle 
truppe  austriache,  cui  ne  la  religione  cristiana  nò  la  mo- 
derna civiltà  potè  rendere  umane,  addì  3  gennajo  4848.  Che 
fece  allora  il  Pontefice?  Nel  volgo  corsero  mille  voci  discor- 
danti, che  più  che  altro  accennavano  al  modo  onde  il  popolo 
suol  ravvisare  le  cose  di  questo  mondo  nel  suo  buon  senso 
naturale,  la  missione  che  le  moltitudini  assegnano  al  supremo 
Gerarca.  II  Papa  aveva  scritto  all'imperatore  movendogli  grave 
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querela  degli  abusati  poteri:  lo  aveva  minacciato,  s'interpo- 
neva come  padre  dei  cristiani  tutti  tra  popolo  e  principe  per- 
chè non  trasmodassero  entrambi,  f  uno  nel  far  valere  i  suoi 
diritti,  l'altro  nell'usare  la  sua  forza.  Si  disse  pure,  il  buon 
popolo  va  sempre  per  le  corte,  e,  tuli'  altro  che  diplomati- 
co, balte  dritto  e  tronca  ogni  nodo  alla  maniera  di  Alessan- 
dro, si  disse  adunque  che  non  avendo  sortito  buon  effetto 
le  ammonizioni,  si  fosse  fulminata  una  scomunica  contro  il 
novello  Antioco,  della  quale  scomunica  niuno  seppe  mai, 
compreso  il  Papa,  dal  volgo  in  fuori.  Che  volete?  il  popolo 
è  così  fatto:  non  conosce  andirivieni,  grida  tosto  alla  forca 
i  ladri:  a  chi  gli  vuol  bene  e  gliene  fa,  Osanna:  ognuno  faccia 
il  suo  dovere,  se  no,  sia  punito:  gualtero  o  monarca  non  im- 
porta; il  Papa  è  papa:  per  qualche  cosa  ha  il  diritto  di  sco- 
municare: scomunichi  adunque  i  bricconi,  tanto  più  i  po- 
tenti ai  quali  il  buon  popolo  si  di  leggieri  non  può  arrivare 
colle  sue  mani. 

Noi  non  vogliamo  essere  sì  ricisi  ne'  nostri  giudizj,  colpa 
forse  r  educazione  che  abbiamo  ricevuta ,  e  riputiamo  pru- 
dente la  condotta  del  Papa,  quantunque  un  po' più  franca 
non  ci  sarebbe  spiaciuta. 

Eppure  qual  nome  magico  Pio  IX!  Era  la  pietà  più  sincera, 
la  carità  che  non  conosce  confini  come  quella  dell'apostolo,  la 
fede  in  Dio  e  nei  popoli,  il  presente  e  l'avvenire,  la  religione 
e  la  patria,  il  cielo  e  l'Italia  !  I  principi  facevano  a  gara  a  di- 
chiararseli devoli  :  ne  veneravano  l' immagine  o  almeno  fin- 
gevano: perfino  quei  medesimi  che  più  avversavano  la  corte 
di  Roma  facevano  segno  pubicamente  di  riverirlo.  Però 
l'autocrata  delle  Russie,  quel  despota  peggior  di  Giuliano 
che  vuol  servi  i  corpi  e  le  credenze  e  impone  la  fede  come 
un  giogo,  si  studiava  di  far  credere  all'Europa  di  essere  in 
buona  armonia  col  Papa.  I  giornali  publicavano  certa  sua 
lettera  colla  quale  conferiva  a'  suoi  ministri  plenipotenzarj 
presso  la  corte  di  Roma  i  conti  di  Bultennieff  e  di  Bludow 
pon  so  che  decorazione  con  ringraziamenti  per  aver  felice- 
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inenle  conchiusi  colla  Sanla  Sede  gli  affari  risguardanli  la 
religione.  Ma  che?  Quel  dì  medesimo  (47  dicembre)  Sua 
Santità  in  concistoro  pronunziava  le  seguenti  parole,  par- 
lando della  Russia:  «  Avvi  ancora  un'altra  vastissima  re- 
gione, sotto  il  dominio  di  altro  gran  potentato,  in  cui  gli 
affari  della  cattolica  religione,  malmenata  da  lunghe  e  più 
gravi  calamità,-  tennero  per  molti  anni  in  angustie  Io  stesso 
predecessore  nostro  di  venerata  memoria ,  e  richiamarono 
eziandio  le  principali  nostre  sollecitudini.  Sarebbe  stato  cer- 
tamente nostro  desiderio  farvi  pur  oggi  consapevoli  del 
buon  esito,  che  in  qualche  parte  confidavamo  essere  queste 
per  ottenere.  Né  mancarono  invero  alcuni  giornalisti  di  as- 
serire che  ciò  fosse  avvenuto  felicemente.  Noi  però  non 
possiamo  finora  annunziarvi  se  non  la  ferma  speranza  onde 
siamo  confortati  che  Iddio  onnipossente  e  misericordioso  ri- 
guarderà benigno  que'  figli  della  chiesa  sua  da  tante  tribo- 
lazioni vessati ,  e  benedirà  la  sollecitudine  colla  quale  ci 
sforziamo  di  migliorare  colà  lo  stato  della  religione  catto- 
lica. » 

Vera  od  apocrifa  che  si  fosse  la  lettera  dell' autocrata, 
starà  ad  argomento  della  soprastanza  morale  che  il  Pontefice 
esercita  sopra  tutti  i  potentati  della  terra.  Io  non  saprei 
quanto  Luigi  Filippo,  che  seppe  per  sì  lunga  pezza,  coi  rag- 
giri, sotto  la  maschera  della  libertà,  nascondere  il  dispotismo, 
non  saprei,  dico,  quanto  dovesse  inclinare  ad  un  Pontefice 
che  si  decantava  per  liberale:  pur  volle  anch' egli  pagare  il 
suo  tributo  di  ammirazione  all'  idolo  del  popolo  :  epperò  ne 
commetteva  il  ritratto  ad  uno  de'  più  distinti  artisti  della 
Francia,  gli  offriva  in  dono  un  ostensorio  in  argento  dorato, 
miracolo  dell'arte  moderna ,  di  che  si  sarebbe  fatto  bello  lo 
stesso Gellini.  Tutti  i  principi  gareggiavano  a  scrivere  di  pro- 
prio pugno  a  Sua  Santità  :  i  giornali  loro  devoti  ne  publi- 
cavano  con  orgoglio  brevi  ma  preziosi  riscontri;  gli  amba- 
sciatori gareggiavano  a  carpirsi  le  ore  che  il  Pontefice  con- 
sacra agli  affari  di  Stalo. 
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Gravi  erano  le  cure  del  Pontefice  Sovrano,  molteplici, 
incessanti:  un  esercito  da  creare,  dappoiché  gli  antecessori 
suoi  avevano  pensato  alla  milizia  quel  tanto  che  bastasse  (e 
neppur  questo  bastò  come  si  vide  alla  prova)  a  comprimere 
i  moli  interni,  appoggiandosi  al  tutto  ai  mercenarj  stranieri: 
della  marina  restava  poco  più  che  il  nome,  quantunque  po- 
chi Stali  presentino  una  sì  lunga  costiera  lungo  il  mare  come 
il  pontifìcio;  onde  fu  prodigio  che  Ancona,  mercè  l'attività 
degli  individui  svegliatissimi  fra  i  Romagnoli _,  serbasse  una 
lai  quale  floridezza  di  commercio,  Le  finanze  erano  in 
tale  dissesto  dal  4828  in  poi  che  il  governo  spendeva  ogni 
anno  assai  più  della  sua  entrata ,  ingrossandosi  cosi  prodi- 
giosamente il  publico  debito  d'  anno  in  anno.  Ben  procac- 
ciavasi  di  sopperire  a  codesto  scapito  talvolta  colla  vendita 
di  beni  camerali,  tal  altra  con  prestiti  aperti  a  Roma,  a  Ge- 
nova ,  a  Parigi ,  tirando  così  innanzi  I'  amministrazione  alla 
belFe  meglio,  come  un  debitore  disperalo  che  vende  casa 
e  fondi  per  pagare  i  creditori.  Però  in  sul  principiare  del 
corrente  anno  erano  le  cose  ridotte  a  tale  che,  fattosi  dal 
ministro  delle  finanze  il  preventivo,  si  trovò  che  nel  48  le 
spese  dovevano  soverchiare  l'entrata  di  400,000  scudi  al 
mese.  Era  dunque  urgentissimo  il  bisogno  di  porre  un  riparo  a 
questo  squilibrio,  enorme  se  si  consideri  la  piccolezza  dello 
Sialo,  tra  l'entrata  e  l'uscita.  Si  pensò  dapprima  a  scemare 
per  quanto  si  potesse  la  spesa,  riducendo  il  numero  degli 
uffici  parassiti,  delle  pensioni  mal  fondate  o  esorbitanti,  e 
ad  accrescere  la  rendita  meglio  invigilando  le  gabelle,  i 
balzelli,  i  dazj,  dove  erano  incorsi  innumerevoli  abusi,  come 
suole  avvenire  dovunque  pochi  comandano  e  1'  opinione  è 
impotente.  Ma  questo  non  si  poteva  ottenere  ad  un  tratto , 
e  i  danari  abbisognavano  tosto:  vero  è  bene  che  si  facevano 
anticipare  certi  crediti  da  pagarsi  nel  presente  anno:  ma 
s'  ordinava  la  conversione  dei  canoni  ecclesiastici  in  conso- 
lidali: ognun  vede  che  contali  espedienti  altro  non  si  faceva 
che  soddisfare  momentaneamente  al  bisogno,  mentre  ridu- 
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cevasi  l'erario  a  vivere  alla  giornata  senza  nna  scoria  da 
far  fronte  alle  spese  impensale.  Fu  forza  ricorrere  al  solito 
spediente  dei  governi  oberati  della  giornata:  si  contrasse  un 
prestito  di  un  milione  di  scudi  colla  casa  De  la  Haute  e  Comp. 
di  Parigi  al  94  per  cento,  divisibile  in  cartelle  di  scudi  100 
ciascuna,  obbligandosi  a  sborsare  il  totale  entro  sei  mesi  col- 
f interesse  sul  capitale  nominale  del  5  per  cento,  pagabile 
a  semestri  con  un  fondo  di  ammortizzazione  dell'I  percento, 
che  progressivamente  si  aumenta  coi  fruiti  dell'obbligazione 
stessa  ammortizzata.  Bisogna  pur  dire  che  il  nome  di  Pio  fosse 
in  sé  stesso  una  ben  sicura  caparra,  perchè  niun  credilo  mai 
si  contrasse  dal  governo  pontificio,  anche  in  tempi  nei  quali 
più  abbondava  il  numerario,  a  palli  migliori. 

Chi  avrebbe  mai  dello  che  in  Roma,  dove  già  regnava  un 
Gregorio  al  quale  il  nome  di  costituzione  bastava  a  met- 
tere i  brividi ,  si  dovesse  celebrare  pubicamente  come  fau- 
stissimo avvenimento  la  costituzione  dal  re  di  Napoli  data  a' 
suoi  popoli?  Pur  questo  avvenne  nella  Roma  di  Gregorio,  e 
questo  per  ordine  del  corpo  più  solenne  dello  Stato,  il  se- 
nato Romano. 

Alli  2  di  lebbrajo  usciva  il  seguente  manifesto  : 
• 

77  Senato  al  popolo  romano. 

«  Il  grande  avvenimento  che  in  un  regno  a  noi  vicino  fece 
cessare  gli  orrori  della  guerra  civile  e  l'agitazione  che  ne 
proveniva  nella  intiera  penisola,  ha  giustamente  eccitalo  in 
tutti  i  cuori  la  gioja  per  la  pacificazione  di  una  parte  così 
bella  ed  importante  d'Italia. 

»  Romani!  l'augusto  nostro  sovrano  è  quegli  a  cui  si  deb- 
bono principalmente  questi  successi,  che  gli  uni  dopo  gli  al- 
tri hanno  operato  il  felice  accordo  dei  regnanti  coi  popoli 
nel  sistema  del  progresso  civile,  asciugate  tante  lagrime  e 
risparmiato  taulo  sangue.  Ogui  dimostrazione  di  giubilo,  in 
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tali  eventi,  come  è  segno  di  compiacenza  per  la  fausta  sorte 
di  tanti  nostri  fratelli,  così  è  un  doveroso  attestato  di  rin- 
graziamento a  colui  il  quale  diede  spontaneamente  riforme 
analoghe  ai  voli  ed  alle  speranze  comuni,  che  diverranno  più 
stabili  di  quelle  rese  altrove  necessarie  da  speciali  circostanze, 
e  che,  perfezionale  dalla  sua  gran  mente,  saranno  eterne  come 
il  suo  nome. 

r>  Il  senato  v'invita  a  festeggiare,  nel  giorno  3  di  febbrajo, 
la  pace  del  regno  delle  due  Sicilie  con  una  generale  illu- 
minazione. 

»  Dal  Campidoglio,  il  primo  febbrajo  4848. 

*  Tommaso  Coksim,  senatore,  ecc.  » 

La  domane  il  popolo  Romano  era  tutto  in  esultanza,  ve- 
devi la  città  illuminala  splendidamente  in  ogni  parte.  Alcuni 
dilettanti  di  Roma,  raccoltisi  in  coro  sulla  magnifica  piazza 
del  popolo,  inluonavano  un  inno  appositamente  composto,  che 
poi  ripetevano  lungo  le  vie  principali;  pervenuta  la  molti- 
tudine alla  piazza  del  Gesù,  salutava  il  cardinale  Altieri,  pre- 
sidente di  Roma  e  della  Comarca,  promotore  di  quel  mani- 
festo. Affacciavasi  al  balcone  il  cardinale,  e  gli  applausi  ne 
andavano  alle  sielle.  Il  prelato  ringraziava  di  sì  onorevole 
dimostrazione  la  moltitudine,  raccomandando  la  moderazione, 
principale  anzi  necessario  sostegno  d'ogni  utile  istituzione. 
Poi  traevano  lieti  ma  composti  al  Campidoglio,  e  qui  ripete- 
vano quel  loro  inno  di  grazie;  viva  Ferdinando,,  viva  la  Co- 
stituzione, viva  V Altieri,  viva  Pio  IX,  erano  le  grida  che 
suonavano  su  tutte  le  labbra,  finché,  innoltralasi  già  la  notle, 
m  discioglievano  tranquillamente.  Di  quante  felici  riforme  si 
facevano  in  Italia,  di  quante  acconcie  novità  di  governo  si  in- 
troducevano, i  buoni  Romani,  come  tutta  Italia,  anzi  come 
tulio  il  mondo  incivilito,  facevano  un  merito  a  Pio  IX,  il 
cui  nome  suonava  il  primo  e  il  più  caro  in  ogni  letizia  pu- 
blica  e  privata. 
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Continuava  intanto  il  Pontefice  nelle  sue  riforme.  Molle 
gravezze,  o  soverchiamente  onerose  alle  classi  più  povere 
della  società ,  o  ripugnanti  colla  morale  di  un  popolo  cri- 
stiano, venivano  dal  supremo  Gerarca  abolite.  Cosi  toglievasi 
l'imposta  sul  macinato  nelle  provincie  dove  esisteva,  come 
quella  che  gravitava  generalmente  sui  più  bisognosi;  aboli- 
vasi  il  lotto  come  mezzo  immorale  di  procacciar  danaro  al- 
l'erario, come  fomite  all'inerzia  e  spensieratezza  del  volgo, 
come  sacrificio  da  infondale  speranze  imposto  ai  primi  bi- 
sogni della  vita.  Proponevansi  molti  salutari  provvedimenti 
quali  li  richiede  la  civiltà  e  l'interesse  d'un'amministrazione 
sapiente;  il  perchè  si  divisava  una  riforma  radicale  del  sistema 
penitenziario  onde  il  rigor  della  legge  non  fosse  più  una  ven- 
detta, onde  anche  ai  più  tristi  non  si  togliesse  la  speranza  di 
risorgere  moralmente:  dichiaravasi  indipendente  la  istituzione 
dei  riscontri,  sistemavasi  la  condotta  delle  acque  d'irrigazione 
abbandonala  poc'anzi  al  capriccio  privato,  alle  piccole  gelosie, 
alle  insensale  gare:  si  assegnava  una  regola  stabile  alle  re- 
ciproche servitù  dei  proprictarj  vicini;  si  impiantava  un  nuovo 
sistema  ipotecario  pei  boschi,  per  la  navigazione  interna, 
per  le  cose  di  mare.  Già  da  più  che  un  anno  si  era  divisala 
una  rete  di  strade  ferrale  (spavento  del  povero  Gregorio) 
che  agevolasse  le  comunicazioni  interne  ed  esterne:  a  tal 
fine  si  erano  costituite,  con  approvazione  del  Pontefice,  due 
società  di  imprenditori,  Puna  per  la  linea  che  da  Roma  do- 
veva condurre  al  confine  Estense,  l'altra  per  quella  che  da 
Roma  riuscisse  al  confine  di  Napoli  per  la  via  di  Ceperano. 
Ma  la  prima  società  si  disciolse  per  non  essere  stata  ai  patti, 
la  seconda  teneva  tuttavia,  ma  senza  far  nulla  per  mancanza 
di  mezzi  :  quando  se  ne  formò  una  terza  promossa  dal  be- 
nemerito senalor  Corsini,  la  quale,  appoggiata  a  ricchi  ed  ac- 
creditati capitalisti,  prometteva  assai  bene  di  sé:  se  non  che 
poi,  in  causa  dei  movimenti  d'Italia  che  mantennero  in  una 
perpetua  oscillazione  e  titubanza  il  credito,  non  ne  fu  nulla. 
Ad  ogni  modo  a  questo  mondo  si  vuol  tener  conto  anche  delle 
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buone  intenzioni.  Cerio  dalle  parole  del  ministro  si  scorge  che 
il  suo  proposito  di  promovere  opera  si  bella  era  ferino  e  sin- 
cero: nobili  sono  le  parole  con  che  esorlava  a  non  lasciarsi 
increscere  a  tal  uopo  anche  un  sacrificio  del  publico  erario, 
nella  certezza  che  poco  sarebbe  stalo  a  fruttare  un  larghis- 
simo compenso,  massimamente  nella  cresciuta  comodità  e  age- 
volezza che  dovevano  le  nuove  strade  procacciare  all'indu- 
stria del  commercio. 

Mentre  il  sovrano  Pontefice  aveva  l'animo  a  queste  salutari 
riforme,  non  tacevano,  ad  onta  dell'accomodamento  di  Ferrara, 
i  timori  di  una  guerra  esterna  :  giungevano  da  Modena ,  da 
Parma,  da  Piacenza,  da  Lucca  e  massimamente  dalla  Lom- 
bardia notizie  sinistre,  minacciose,  udivasi  per  così  dire  il  fre- 
milo di  tutta  Italia  indignata:  onde  era  ne' Romani  un'an- 
sietà, un  allarme,  un  tumulto  senza  posa.  Però,  ad  acquetare 
gli  animi,  usciva  alli  4  4  di  febbrajo  un  atto  sovrano  del  Pon- 
tefice, che  fu  accolto  come  preludio  di  un  bell'avvenire  non 
pur  da  Roma  ma  da  lutti  i  popoli  della  Penisola  Italiana,  ed 
era  il  seguente: 

I 
IIUS  IP.  IX. 

- 

a  Romani!  Ai  desideri!  vostri,  ai  vostri  timori  non  è  sordo 
il  Pontefice,  che  in  ormai  due  anni  ha  da  voi  ricevuto  tanti 
segni  di  amore  e  di  fede.  Noi  non  ci  ristiamo  dal  continuo 
meditare  come  possano  più  utilmente  svolgersi  e  perfezio- 
narsi, salvo  i  nostri  doveri  verso  la  Chiesa,  quelle  civili  isti- 
tuzioni che  abbiam  poste,  non  da  alcuna  necessità  costretti, 
ma  persuasi  dal  desiderio  della  felicità  dei  nostri  popoli  e 
dalla  slima  delle  loro  nobili  qualità.  Abbiamo  volli  altresì  i 
nostri  pensieri  al  riordinamento  della  milizia,  prima  ancora 
che  la  voce  publica  lo  richiedesse;  e  abbiamo  cercato  modo 
di  avere  di  fuori  ufficiali  che  venissero  in  ajulo  a  quelli  che 
onoralamenle  servono  il  Governo  Pontificio.  Per  meglio  air 
largare  la  sfera  di  quelli  che  possono,  con  l' ingegnose  con 
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l'esperienza,  concorrere  ai  publici  miglioramenti,  avevamo 
pur  provveduto  ad  accrescere  nel  nostro  consiglio  de' mi- 
nistri la  parte  laicale.  Se  la  concorde  volontà  dei  principi, 
da  cui  l'Italia  riconosce  le  nuove  riforme,  è  una  sicurezza 
della  conservazione  di  questi  beni  con  tanto  plauso  e  con  tanta 
gratitudine  accolti,  noi  la  coltiviamo,  serbando  e  confermando 
con  essi  le  più  amichevoli  relazioni.  Nessuna  cosa  insomma 
che  giovar  possa  alla  tranquillità  e  alla  dignità  dello  Slato 
sarà  mai  negletta,  o  Romani  e  sudditi  ponlificj,  dal  vostro 
padre  e  sovrano,  che  della  sua  sollecitudine  per  voi  vi  ha 
date  le  prove  più  certe*  ed  è  pronto  a  darvene  ancora,  se 
sarà  fatto  degno  di  ottenere  da  Dio  che  infonda  nei  cuori 
vostri  e  degli  Italiani  tutti  lo  spirito  pacifico  della  sua  pa- 
zienza :  ma  è  pronto  altresì  a  resistere,  con  la  virtù  delle  già 
date  istituzioni,  agli  impeti  disordinati,  come  sarebbe  pronto 
a  resistere  a  domande  non  conformi  ai  doveri  suoi  e  alla  fe- 
licità vostra.  Ascollale  adunque  la  voce  paterna  che  vi  as- 
sicura, e  non  vi  commuova  questo  grido  che  esce  da  ignote 
bocche  ad  agitare  i  popoli  d'Italia  con  lo  spavento  di  una 
guerra  straniera  ajutata  o  preparata  da  interne  congiure  o 
da  malevola  inerzia  de'  governanti.  Questo  si  è  inganno: 
spingervi  col  terrore  a  cercare  la  publica  salvezza  nel  di- 
sordine; confondere  col  tumulto  i  consigli  di  chi  vi  governa, 
e  con  la  confusione  apparecchiare  pretesti  ad  una  guerra  che 
con  nessun  altro  motivo  si  potrebbe  rompere  contro  di  noi. 
Qual  pericolo  infatti  può  sovrastare  all'Italia  finché  un  vin- 
colo di  gratitudine  e  di  fiducia,  non  corrotto  da  nessuna  vio- 
lenza, congiunga  insieme  la  forza  dei  popoli  con  la  sapienza 
dei  principi,  con  la  santità  del  diritto?  Ma  noi  massimamente, 
noi  capo  e  Pontefice  supremo  della  santissima  cattolica  reli- 
gione, forsechè  non  avremmo  a  nostra  difesa,  quando  fossimo 
ingiustamente  assaliti,  innumerevoli  figliuoli  che  sosterebbero, 
come  la  casa  del  Padre,  il  centro  della  cattolica  unità?  Gran 
dono  del  cielo  è  questo  fra  tanti  doni  con  cui  ha  prediletto 
l'Italfa,  che  tre  milioni  appena  di  sudditi  nostri  abbiano  due- 
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cento  milioni  di  fratelli  d'ogni  nazione  e  d'ogni  lingua.  Questa 
fu  in  ben  altri  tempi,  e  nello  scompiglio  di  tutto  il  mondo  ro- 
mano, la  salute  di  Roma.  Per  questo  non  fu  mai  intera  la  ro- 
vina dell'Italia.  Questa  sarà  sempre  la  sua  tutela,  finché  nel 
suo  centro  starà  quest'apostolica  sede.  Oh  perciò,  benedite, 
gran  Dio,  l'Italia, e  conservatele  sempre  questo  dono  di  lutti 
preziosissimo,  la  fede  !  Beneditela  con  la  benedizione  che  umil- 
mente vi  domanda,  posta  la  fronte  per  terra,  il  vostro  Vica- 
rio. Beneditela  con  la  benedizione  che  per  lei  vi  domandano 
i  santi  a  cui  diede  la  vita,  la  regina  dei  santi  che  la  protegge, 
gli  apostoli  di  cui  serba  le  gloriose  reliquie,  il  vostro  Figlio 
umanato,  che  in  questa  Roma  mandò  a  risiedere  il  suo  rap- 
presentante sopra  la  terra. 

Dato  a  Roma,  presso  Santa  Maria  Maggiore,  il  40  di  feb- 
brajo  4848,  anno  secondo  del  nostro  pontificato. 

»  Pius  PP.  IX.  » 

Quelle  parole,  benedite,  gran  Dio,  l'Italia,  echeggiarono 
in  tutti  i  cuori  dalle  alpi  allo  stretto  :  noi  le  ripetevamo  nei  no- 
stri giorni  di  dolore,  come  una  caparra  che  il  cielo  sarebbe 
stato  con  noi  nel  dì  della  prova;  noi  le  ripetevamo  il  di 
che  ci  suonò  profonda  nel  cuore  quella  parola  :  la  vostra  ora 
è  suonata  ,  sorgete,  spezzate  le  vostre  catene,  che  ormai  è 
colma  la  misura  dei  vostri  patimenti  e  delle  vostre  lagrime, 
colma  la  misura  dei  delitti  dell'oppressore:  noi  le  ripete- 
vamo dai  tetti  della  città  convertiti  in  torri ,  dalle  finestre 
delle  nostre  case  mutate  in  feritoje,  dalle  nostre  barricate, 
inespugnabili  fortezze  vigilate  da  un  popolo  intero,  per  tutta 
la  città  tramutala  in  un  campo  di  battaglia:  quel  grido  rin- 
francò i  nostri  petti  j  ringagliardì  le  nostre  destre ,  difesse  i 
nostri  colpi  :  quelle  parole  confortavano  l'ultimo  sospiro  di 
chi  cadeva  per  la  patria  gridando:  Viva  Pio  IX!  Quelle  pa- 
role fregiano  ora  i  nostri  stendardi:  tu  le  incontri  di  qua  di 
là,  ad  ogni  pie  sospinto,  per  ogni  via  :  campeggiano  di  mezzo 
ai  sacri  colori  d' Italia,  presagio  non  fallibile  dell'  avvenire , 
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incuorano  i  lilubanli ,  infrenano  le  ire  cittadine  che  incaute 

stanno  per  prorompere,  suonano  a  tutti  costanza,  fratellanza, 

unione. 

La  calma  solenne  di  quest'alto  sovrano  deve  apparire  an- 
cor più  maravigliosa  quando  si  pensi  che  usciva  Vi  i  febbrajo, 
cioè  soli  tre  giorni  dopo,  una  dimostrazione  popolare  che  so- 
migliava tanto  ad  una  sommossa.  Il  popolo  difalto  alli  8  di 
quel  mese  era  accorso  minaccioso  per  le  vie,  si  era  accalcato 
intorno  al  palazzo  del  ministero  tumultuando  :  mille  voci 
avevano  gridalo  abbasso .,  abbasso  il  specchio  ministero ,  ne 
vogliamo  un  nuovo.  Eppure  tutte  le  più  belle  istituzioni 
del  Pontefice  erano  venute  fuori  sotto  i  membri  di  quel  mi- 
nistero ,  la  guardia  civica,  il  senato  e  consiglio  di  Roma ,  la 
consulta  di  Slato,  i  consigli  dei  ministri,  istituzioni  tutte 
ammirate  dall'  intera  Europa.  Ma  le  mene  secrele  in  Roma 
erano  molte,  molli  e  polenti  i  nemici  del  nuovo  ordine  di 
cose,  avvegnaché  ridotti  al  silenzio  e  compressi  dalla  mag- 
gioranza popolare  :  molti  i  maneggi  e  raggiri  delle  corti 
estere ,  e  di  quella  principalmente  che  vede  li  unico  suo 
scampo  nelle  discordie  d'Italia,  nel  furore  dei  partiti,  negli 
eccessi  medesimi  dei  buoni  principj  spinti  agli  estremi.  I 
ministri,  quasi  niuno  eccettuato,  incominciando  da  quel  del- 
l'interno, umiliarono  ai  piedi  di  Sua  Santità  i  rispettivi  por- 
tafogli. Ma  l'intrigo  non  riuscì  che  a  scorno  dei  tristi  mesta- 
tori: non  appena  il  Santo  Padre  ebbe  fatta  sentire  la  paterna 
sua  voce  al  popolo,  che  il  popolo  l'intese.  Un'immensa  mol- 
tiludine  d'ogni  ordine,  d'ogni  età,  e  direm  anche  di  ogni  na- 
zione, si  recò  sulla  piazza  del  Quirinale  a  ringraziare  il  Pon- 
tefice. L'aria  risuonò  dei  nomi  di  Pio  IX  e  dell'Italia  da  lui 
benedetta.  Poco  stette  a  comparire  il  Santo  Padre  sulla  gran 
loggia,  ed  allora  fu  uno  scoppio  di  evviva:  quindi  sorse  unani- 
me una  preghiera  volesse  colla  santa  sua  mano  rinnovare  le 
benedizioni  che  aveva  implorato  dal  cielo  su  Roma  e  sull'Italia 
nel  suo  ino  tu  proprio.  Il  Santo  Padre,  chiesto  ed  ottenuto  im- 
maiitinenti  silenzio,  con  brevi  ma  efficaci  parole  esortava  il 
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suo  popolo  a  non  prestar  fede  alle  esagerale  pretensioni  di 
coloro  che  lutto  vorrebbero  innovare  d'un  tratto,  e  introdurre 
istituzioni  ripugnanti,  che  né  egli  Pontefice  poteva  concedere, 
né  eglino  sudditi  dovevano  domandare.  Il  popolo  applaudiva 
a  quelle  parole,  e  il  Santo  Padre,  alzando  gli  occhi  pieni  di 
lagrime  al  cielo,  lo  benedisse  un'altra  volta.  Oh  !  allora  il  Pon- 
tefice era  più  che  uomo. 

Ad  eternare  la  memoria  dei  benefizj  di  Pio,  il  consiglio  co- 
munale di  Roma,  raccolto  in  Campidoglio  (21  febbrajo),  de- 
cretava che  gli  fosse  innalzato  un  monumento.  La  città  di 
Ferrara  in  segno  di  concordia  presentava  alla  città  di  Roma 
un  vessillo,  e  Roma  la  contraccambiava  offerendole  in  dono 
un  busto  in  bronzo  rappresentante  l'effigie  del  Pontefice  ado- 
rato. Così  le  città  si  affratellavano,  così  si  stringevano  sempre 
più  i  vincoli  che  univano  il  sovrano  coi  sudditi,  il  supremo 
Pontefice  coi  fedeli;  così  si  unificavano  gli  interessi,  tolte  le 
antiche  diffidenze  reciproche  che  dividevano  i  governati  dai 
governanti. 

Intanto  a  coordinare  il  sistema  governativo  con  quelle  sla- 
bili riforme  che  corrispondessero  alle  attuali  condizioni  d'Italia, 
aveva  il  Pontefice  nominata  una  commissione  che  incontrò 
l'approvazione  dell'  universale.  E  si  procedeva  alacremente 
nel  nobile  assunto;  ad  accelerarne  il  compimento  decreta- 
vasi  le  sedute  si  terrebbero  ciascun  giorno  senza  interru- 
zione. In  questo  mezzo  diminuivano  più  che  della  metà  i  fondi 
segreti  di  polizia,  dichiarando  aver  l'esperienza  provato  che. 
si  disperdono  senza  alcun  prò  della  cosa  publica;  scemavansi 
molti  publici  balzelli  risguardanti  le  grasce  e  l'annona,  come 
quelli  che  andavano  a  percuotere  le  classi  meno  agiate. 

Ma  un  nuovo  spettacolo  si  apparecchiava  al  mondo!  quello 
che  i  più  ancora  credevano  un  sogno,  un  governo  rappre- 
sentativo, la  costituzione  nella  città  di  Gregorio.  Mi  ricordo 
che  trovandomi  io  a  Roma  ai  primi  di  ottobre  4847  ebbi  a  di- 
scorrere in  proposito  con  parecchi  romani,  e  appena  è  che  tro- 
vassi uno  fra  mille  che  osasse  concepirne  pur  la  speranza.  Come 
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ai  dì  nostri  camminano  le  idee!  All'epoca  in  cui  siamo  giunti 
colla  nostra  storia,  la  costituzione  in  Roma  era  sulla  bocca  di 
tutti,  era  un  bisogno.  Il  senato  romano  addì  3  di  marzo  in- 
vitava il  consiglio  comunale  a  radunarsi  in  Campidoglio  pel 
dì  9  affine  di  stendere  un  indirizzo  da  umiliarsi  a  Sua  Santità. 
Ma  le  cose  incalzavano  per  modo  che  bisognò  anticipare 
la  convocazione,  e  addì  6  marzo  presentavasi  al  Papa  il  se- 
guente indirizzo: 

«  Beatissimo  Padre! 

»  La  sapienza  che  guida  le  vostre  opere  e  spira  nelle  vostre 
parole  certificava  a  noi  per  tal  modo  il  compimento  delle  ri- 
forme cominciate  che  l'affrettarlo  con  suppliche  ci  pareva  sin 
ora  alieno  dalla  fedele  riconoscenza  che  ad  una  voce  vi  profes- 
siamo. Ma  il  cuore  di  vostra  beatitudine,  che  dal  primo  sa- 
lire al  pontificato  preoccupò  in  ogni  bene  i  nostri  desiderj , 
aspetta  forse  tra'  tanti  popoli,  i  quali  invocano  ordinamento 
più  slabile  della  cosa  publica ,  udire  anco  una  voce  del  se- 
nato e  del  consiglio  di  Roma.  Eccovi  adunque  in  cospetto,  o 
Padre  e  Signore  degli  animi ,  quella  Roma  che  molti  secoli 
addietro  cessò  le  stragi  cittadine  e  le  correrie  barbaresche 
sotto  l'usbergo  dell'apostolica  protezione.  Oggi,  stimolata  dai 
suoi  bisogni  e  fatta  animosa  pe'  vostri  benefizj,  prega  che  il 
suo  governo  sia  quind'innanzi  costituito  per  forma  rappre- 
sentativa e  perfettamente  convenevole  alla  presente  civiltà, 
durabile  quanto  non  pur  la  vita,  ma  il  nome  e  la  gloria  vo- 
stra. Voi,  con  esempio  inusitato,  stringeste  i  principi  in  ami- 
cizia coi  sudditi,  gl'invitaste  a  nuova  temperanza  d'impero; 
non  li  voleste  precedere  sino  al  termine,  perchè  ognuno  li- 
beramente potesse  o  giungerlo  o  rimanersi.  Piacque  a  prin- 
cipi italiani  ciò  che  conobbero  a  voi  Padre  non  dispiacere,  e 
la  vostra  parola  sgombrò  in  un  punto  gli  eccessi  della  forza, 
i  pericoli  della  sedizione.  Deh!  confermate  e  santificate  quello 
che  voi  cominciaste.  La  potenza  pontificale  non  si  ristringe 
ai  confini  dello  Stato  che  governate;  a  voi  devoti,  a  voi  figli 
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quanti  il  mondo  ha  credenti.  Niuno  oserà  contrariare  ciò 
che  la  Chiesa  ha  favorito,  ciò  che  Pietro  ha  benedetto;  gli 
amatori  di  libertà  non  potranno  avere  in  dispelto  la  Chiesa, 
i  fedeli  non  temeranno  la  libertà.  Questo  voto  non  è  discorde 
dalla  ubbidienza  che  vi  giurammo,  dall'apostolica  fede  che 
manteniamo  ed  amiamo;  ma  in  petti  sagrati  a  voi  arde  una 
brama  indicibile  di  vedervi  sempre  adoralo  siccome  autore 
della  felicità  e  fondatore  della  pace  d'Italia.  Il  popolo  vera- 
mente romano  si  affida  tutto  e  assicura  in  voi,  in  voi  solo, 
nell'eccelso  intelletto,  nel  benefico  e  leale  animo  vostro  :  da 
voi  aspetta  che  le  genti  italiane  si  colleghino  prontamente  a 
mantenere  e  propugnare  l'interna  sicurezza  e  la  nazionale  di- 
gnità; e  se  in  alcune  città  non  furono  strettamente  servati 
i  limiti  del  diritto,  noi,  non  soggetti  solo  all'autorità  del  prin- 
cipe ma  custodi  e  difensori  alla  persona  carissima  di  tal  pa- 
dre, poniamo  nella  giustizia,  nella  legge,  nella  ordinala  tran- 
quillità la  salvezza  e  l'onor  della  patria.  » 

Al  che  Sua  Santità  rispondeva: 

«  Gli  avvenimenti  che  non  dirò  si  succedono,  ma  si  preci- 
pitano, giustificano  bastantemente  la  domanda  che  ella,  si- 
gnor senatore,  in  nome  del  magistrato  e  del  consiglio  mi  ha 
fatta.  Tutti  sanno  che  mi  sto  indefessamente  occupando  per 
dare  al  governo  quella  forma  eh'  è  più  consentanea  alle  at- 
tuali esigenze. 

»  Ognuno  intende  la  difficoltà  che  s'incontra  da  chi  riunisce 
due  grandi  dignità ,  per  tracciare  la  linea  precisa  che  deve 
distinguere  l'un  potere  dall'altro;  e  ciò  che  in  un  governo 
secolare  si  può  fare  in  una  notte,  nel  governo  pontificio  non 
si  può  fare  che  dopo  maturo  esame. 

»  Tuttavia  mi  lusingo  che  tra  pochi  giorni  sarò  in  caso  di 
annunciare,  col  compiuto  lavoro,  il  risultalo,  che  spero  sarà 
di  gradimento  a  tutte  le  persone  assennale,  ed  in  conseguenza 
alle  signorie  loro  ed  al  comune. 
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»  Iddio  benedica  questi  desiderj  e  queste  mie  fatiche!  E  spe- 
rando che  la  religione  ed  i  popoli  siano  per  trarne  vantag- 
gio, pregherò  continuamente  affinchè  dal  Datore  di  ogni  bene, 
che  ha  in  mano  i  cuori  degli  uomini ,  possa  conseguirsi  il 
doppio  scopo  conducente  alla  vera  felicità  di  essi  popoli.  » 

E  tosto  alle  promesse  corrisposero  i  fatti.  Sua  Santità  no- 
minò una  commissione  la  quale  ordinasse  quel  sistema  go- 
vernativo che  più  si  affacesse  alle  attuali  condizioni  d'Italia. 
Compiuto  il  suo  lavoro,  la  commissione  Io  presenta  al  Pon- 
tefice, che  se  ne  chiama  soddisfatto:  radunasi  per  suo  ordine 
il  Sacro  Collegio  in  concistoro  per  sentirne  il  parere.  Final- 
mente ai  4  6  di  marzo,  il  consiglio  ed  il  senato  romano  solen- 
nizzano la  promulgazione  dello  statuto  fondamentale  (Vedi 
lo  statuto  in  fine  del  volume  nei  documenti)  pel  governo 
temporale  della  santa  Chiesa ,  e  qui  grandi  dimostrazioni 
d'allegrezza  sul  Campidoglio,  con  musiche  militari;  nel  tem- 
pio di  Santa  Maria  di  Ara  Coeli  s' intuona  l' inno  di  ringra- 
ziamento e  di  esultanza  dei  cristiani:  quindi  la  moltitudine 
con  bell'ordine,  preceduta  dalla  rappresentanza  delle  diverse 
classi  e  poteri,  sale  il  Quirinale  a  ringraziare  il  Pontefice.  Una 
commissione  a  ciò  eletta  dal  senato  domanda  ed  ottiene  di 
essere  ammessa  al  cospetto  del  Santo  Padre,  e  il  senatore 
principe  Corsini  prendendo,  a  nome  di  tutti,  la  parola  parla 
in  questa  sentenza  : 

«  Beatissimo  Padre! 

»  Se  ciascun'ora  del  vostro  immortale  pontificato  è  segnala 
da  molle  beneficenze  che  da  voi  scaturiscono,  e  da  mille  be- 
nedizioni che  dal  vostro  animo  vi  rispondono,  il  giorno  de- 
cimoquinto di  marzo  ha  compiuto  un'  era  pe'  vostri  sudditi 
così  fausta  e  tanto  gloriosa  alla  sedia  apostolica  che  non  so 
altri  prima  di  noi  abbia  sperato  vederla.  Ogni  popolo  aspira 
naturalmente  ad  alcuna  parte  di  libertà;  e  noi,  non  imme- 
mori d'averla  un  tempo  meritata  e  difesa,  eravamo  talora, 
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non  dico  risoluti  a  volerla,  sì  almeno  disposti  di  vagheg- 
giarla. Sapevamo  dall'altra  parte  la  fede  che  ogni  buon  sud- 
dito deve  al  principe,  e  noi  specialmente  ai  pontefici,  per 
averci  non  conquistali  con  armi,  ma  sottratti  alla  barbarie, 
ajutati  dalla  oppressione.  Era  in  noi  cosi  forte  la  riverenza 
delle  somme  chiavi,  e  il  vivo  pensiero  di  tanti  debiti  che  ci 
venne  sempre  più  dolce  obbedire  a  voi  ciecamente  che  farei 
liberi  senza  voi.  Ma  quello  amore  che  può  tutto  congiunse 
mirabilmente  i  vostri  sagri  diritti  coi  nostri  desiderj  :  ci  fece 
spontaneamente  del  poter  vostro  perlecipi:  e,  quanto  per- 
metteva la  dignità  apostolica,  ci  donò  una  tal  forma  che  i 
nostri  posteri  non  saranno  liberi  men  di  noi.  Di  così  nuovo, 
sublime,  perenne  benefizio  non  so  se  lingua  che  suoni  in  terra 
sia  tanto  eloquente  da  ringraziarvi  come  si  converrebbe.  Voi 
solo  siete  degnissimo  a  farlo.  Se  i  nostri  cuori  potessero  tutti 
insieme  esservi  manifesti,  vedreste  di  quanto  vincono  la  pa- 
rola che,  non  osando  levarsi  all'altezza  dell'argomento,  si  li- 
mita a  supplicarvi  per  tutti  i  Romani  che  a  voi  medesimo 
degne  grazie  rendiate,  e  che  la  vostra  non  mai  vana  pre- 
ghiera salendo  al  trono  dell'Altissimo,  rappresenti  a  lui  la 
tenera  gratitudine  del  suo  popolo  per  aver  confermato  ecia* 
gnificato  il  regno  di  Santa  Chiesa.  » 

Il  pontefice  commosso  rispondeva  nei  seguenti  termini: 

«  Le  dimostrazioni  che  jeri  ricevetti  dal  buon  popolo  di 
Roma ,  e  che  oggi  sento  confermare  da  loro  che  ne  sono  i 
legittimi  rappresentanti,  mi  assicurano  della  riconoscenza  del 
popolo  medesimo.  Accolgo  queste  espressioni  con  infinito  pia- 
cere, e  prego  loro  di  far  noto  a  Roma  e  a  tutto  lo  Stato  che 
quanto  io  poteva  fare  l'ho  fatto,  e  che  l'intero  Sacro  Collegio 
vi  ha  convenuto  di  buon  grado  ed  unanimamente.  Se  non 
se  ne  conlasser  alcuni ,  guidati  più  dal  capriccio  che  dalla 
ragióne,  credo  che  il  popolo  generalmente  ne  sia  contento: 
menlre ,  ripeto,  ho  fatto  quanto  poteva j  né  potrei  fare  di 
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più  ■ .  Desidero  che  questi  miei  sentimenti  sieno  manifesti  a  tulli, 
affinchè  si  ristabilisca  la  calma  e  non  abbiano  ad  accadere  quei 
turbamenti  che  in  alcuni  luoghi  alterarono  l'ordine  publico. 
La  libertà  non  può  essere  disgiunta  dall'ordine.  L'ordine  pro- 
duce la  felicità.  Dall'ordine  deriva  l'unità,  tanto  necessaria 
affinchè  ciascun  cittadino  goda  tranquillamente  della  sua  li- 
bertà, e  raccolga  il  frutto  del  seme  sparso  nel  terreno  poli- 
tico. L'ordine  è  benedetto  da  Dio  e  dagli  uomini,  e  conduce 
a  quello  che  tulli  desiderano,  cioè  alla  giustizia  e  alla  pace 
in  seno  delle  proprie  famiglie.  » 

Alcuni  appuntarono  Io  statuto  concesso  dal  Papa  come 
minore  delle  esigenze  dei  dì  nostri ,  tale  che  non  assicura 
al  lutto  r  indipendenza  delle  diverse  magistrature  dall'  ar- 
bitrio del  sovrano,  o  per  Io  manco  da  una  troppo  perico- 
losa influenza.  Vi  trovi  troppe  nomine  riserbate  al  Ponte-r 
fice,  troppo  restrizioni  al  libero  esercizio  dei  diritti  della 
rappresentanza  ;  troppe  persone  che,  pel  loro  grado ,  pel 
loro  ufficio,  pei  ricchi  emolumenti  che  ricevono  dallo  stato, 
debbono  evidentemente  propendere  pel  governo,  le  vedi  am- 
messe nella  rappresentanza  attivi  o  per  Io  manco  fra  gli  rettori. 
In  sostanza  la  costituzione  romana  è  un  dono  grazioso,  una 
concessione  paterna  di  uno  che  riconosce  in  sé  il  proprio  di- 
ritto di  comandare,  non  un  palio  vicendevole,  non  una  specie 
di  obbligazione  tra  il  popolo  ed  il  sovrano.  Ma  bisogna  por  mente 
alle  difficoltà  che  incontrar  doveva  l'ordinamento  di  un  si- 
stema di  governo  liberale  in  un  paese  dove  il  temporale  si 
è  confuso  sempre  collo  spirituale,  dove  il  medesimo  uomo  è 
ad  un  tempo  capo  della  religione  e  dello  slato,  comanda  alle 
persone  ed  agli  animi,  sovrano,  vescovo,  pontefice  supremo. 
Un  potere  misto  per  tal  modo  non  polrà  mai  essere  assolu- 
tamente liberale:  molte  cose  si  convengono  al  principe  che 
si  disdicono  al  Papa,  quindi  il  conflitto  delle  due  podestà 

*  Si  notino  bene  queste  parole  che  ci  rivelano  mirabilmente  la  difficile 
condizione  di  un  papa  che  voglia  mostrarsi  degnamente  nel  suo  doppio, 
carattere  di  capo  della  Chiesa  e  di  principe. 
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nella  medesima  persona,  quindi  le  titubanze,  i  timori,  le  mezze 
misure,  i  pentimenti.  Ma  chi  voglia  essere  giusto  dovrà  con- 
fessare aver  Pio  IX  fatto  al  di  là  di  quanto  si  potesse  aspet- 
tare in  sì  difficile  simultaneità  di  poteri,  in  un  paese  dove  i 
pregiudizj  eran  ancor  tanti  e  sì  tenaci,  le  tradizioni  sì  poco 
favorevoli  al  nuovo  ordine  di  cose,  fra  tanta  complicazione 
di  rapporti  nell'interno  e  all'estero;  quando  si  pensi  non  bi- 
sognava troppo  apertamente  offendere  l'orgoglio,  l'irritabilità 
di  certe  classi  per  danaro,  per  titoli,  per  segrete  aderenze 
potentissime;  quando  si  pensi  finalmente  che  il  Papa  era  co- 
stretto appoggiarsi  unicamente  al  medio  celo,  0  terzo  stalo 
che  dir  si  voglia,  che  doveva  lottare  tra  le  tendenze  anar- 
chiche delle  moltitudini  e  i  tenebrosi  raggiri  dei  corpi  pri- 
vilegiati, del  patriziato,  d'una  parte  di  quei  medesimi  cardi- 
nali che  formano  pure  il  suo  consiglio. 

II  nuovo  ministero  ebbe  tosto  convinto  ognuno  delle  ottime 
intenzioni  di  Sua  Santità,  con  tanto  zelo,  con  tanta  intelligenza 
intesead  effettuare  le  divisate  riforme  del  Pontefice.  In  sì  nobile 
assunto  primeggiarono,  per  mio  credere,  il  ministro  dell'in- 
terno Gaetano  Recchi  e  V  arcivescovo  di  Nisibi  ministro  delle 
finanze.  Quest'ultimo  a  ristaurare  l'erario  autorizzò  l'affran- 
cazione dei  canoni,  livelli,  decime  prediali,  non  che  delle 
prestazioni  annue  e  pensioni  locatizie  o  perpetue  o  stabilite 
per  un  tempo  maggiore  di  99  anni,  non  che  il  riscatto  dei 
censi  riservativi,  e  dei  capitali  che  risultassero  da  vendite  o 
alienazioni  a  frutti  compensativi,  di  pertinenza  di  luoghi  pii 
e  publiche  fondazioni ,  non  esclusi  né  i  Capitoli  delle  chiese 
patriarcali,  né  le  commende,  né  le  abbazie,  né  le  mense  ar- 
civescovili, e  così  va  discorrendo. 

In  questo  mezzo  non  quietavano  le  popolazioni:  sentivano 
che  mancava  loro  qualche  cosa  ancora:  finché  l'Austria  occu- 
passe come  che  fosse  Ferrara,  il  popolo  non  poteva  stare  a  fi- 
danza. Armisi  cercavano  da  ogni  parte:  si  accusava  di  lentezza 
il  governo  nell'armamento  della  guardia  civica,  propugnacolo 
validissimo  contro  le  invasioni  straniere,  sacrosanto  palladio 
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della  civile  libertà.  I  prelati  stessi  cominciavano  ad  essere 
trascinali  dall'onda  popolare;  e  però  si  videro  molli  vescovi 
dello  Stato  pontifìcio  benedir  le  bandiere  delle  guardie  civi- 
che, i  quartieri,  arringarle,  infiammandole  a  sostenere  il 
sovrano  e  la  santa  causa  d' Italia.  Per  ordine  del  ministro 
dell'interno  la  bandiera  Pontificia  bianco-gialla  fregiavasi  dei 
colori  italiani;  il  ministro  delle  armi  dichiarava  questo  sacro 
vessillo  essere  simbolo  di  devozione  e  fedeltà  al  Sovrano 
Pio  IX,  e  pegno  d'amore  e  fratellanza  fra  lutti  gli  Italiani,  e  al 
tempo  slesso  ingiungeva  dovesse  la  nappa  dei  tre  colori  ador- 
nare il  petto  dei  militi  romani. 

Il  buon  Pontefice  sperava  forse  che  le  cose  d'  Italia  si  do- 
vessero comporre  per  pacifici  accordi  fra'  principi  e  popoli; 
ma  s' ingannava  a  gran  partito.  Il  nembo  si  condensava  sem- 
pre più ,  da  un  dì  all'  altro  se  ne  aspettava  lo  scoppio.  In 
Sicilia  era  presso  che  spenta  ogni  speranza  di  riconciliazione 
tra  il  popolo  ed  il  monarca;  Napoli  stessa  non  era  tranquilla: 
del  re  nessuno  si  fidava,  ad  onta  ch'egli  affettasse  grande 
popolarità ,  mostrandosi  al  popolo  colla  ciarpa  tricolore , 
chiamandosi  dolente  del  passalo,  largheggiando  di  promesse. 
Come  prestar  fede  a  chi  aveva  già  violati  tanti  giuramenti? 
Perchè  tanle  soldatesche  in  Napoli  e  nei  dintorni?  Che  si- 
gnificava quel  mal  talento  che  appariva  a  segni  sì  manifesti 
nei  lazzari  e  neli'  ultima  feccia  della  plebe,  e  le  tanle  sini- 
stre voci  che  circolavano  sì  misteriosamente  d' intervento 
straniero,  di  controrivoluzione?  Peggio  ancora  procedevano 
le  cose  in  Lombardia,  dove  la  tirannide  impazzava  briaca  nel- 
l'impotenza del  suo  furore.  L'abuso  del  terrore  aveva  finito 
ormai  ad  attutarne  gli  effetti,  tanto  che  non  mi  ricorda  di  aver 
mai  udito  parlare  sì  francamente  come  dopo  publicato  il  giu- 
dizio statario.  La  rivoluzione  di  Parigi  del  24  febbrajo  aveva 
commosso  per  modo  l'animo  degli  Italiani  che  ormai  non  v'e- 
rano più  arti  tanto  scaltrite  di  polizia,  né  mezzi  tanto  potenti 
di  compressione  da  poterne  contenere  le  speranze,  infrenare 
il  proposito  in  che  si  viveva  di  cogliere  l'occasione  di  sorpren- 
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dere  gli  oppressori,  e  scuoterne  il  giogo,  o  farla  nascere  in 
qualsiasi  modo.  E  V  occasione  venne  di  suo  piede  :  il  dispo- 
tismo accecato  si  scavò  da  sé  sotto  i  piedi  la  fossa,  insultando 
a  lungo,  poi  piegando  quando  non  era  più  in  tempo.  Qui  non 
è  il  luogo  di  narrare  come  ogni  cuore  lombardo  si  scuotesse  al- 
l'annuncio della  rivoluzione  di  Vienna:  la  cosa  riusciva  tanto 
improvvisa,  tanto  inaspettata  che  aveva  dei  miracolo:  quei 
Viennesi  che  si  credevano  un  popolo  di  Sibariti ,  che  non  ad 
altro  pensassero  che  a  darsi  buon  tempo  colla  placida  bono- 
mia allemanna  ,  quei  Viennesi  che  si  consideravano  fra  i  Te- 
deschi qome  i  beoti  della  Germania  avevano  prevenuto  gli 
svegliali  Italiani  nella  riscossa.  Vero  egli  è  che  di  poi  cessò 
alquanto  la  meraviglia  quando  si  furono  meglio  chiarite  le 
cose,  quando  si  seppe  che  la  moltitudine,  poco  o  nulla  com- 
prendendo di  quel  movimento,  erane  stata  più  che  altro 
spettatrice:  che  tutto  era  opera  degli  studenti  dell'Università 
non  numerosi,  ma  potenti,  rappresentanti  dell'intelligenza 
e  del  liberalismo  allemanno.  Ad  ogni  mode  Y  effetto  di  quel 
movimento  fu  meraviglioso:  i  Lombardi  rimproverarono  a 
sé  slessi  la  propria  inerzia ,  e  i  più  risoluti  dicevano  aper- 
tamente: che  si  fa  qui?  noi  cominciamo  ad  essere  la  favola 
dell'  Europa.  Finora  la  nostra  tolleranza  potè  sembrare  ac- 
corgimento d'  uomo  prudente  che  aspelta  luogo  e  tempo  a 
prendere  la  rivincita:  spinta  più  oltre  parrebbe  codardia.  La 
rigenerazione  d'  un  popolo  non  può  mai  incominciare  per 
opera  di  mani  straniere.  —  E  questo  si  diceva  pubicamente, 
senza  mistero  :  la  polizia  n'  ebbe  tale  spavento  che  dissennò 
affatto,  disperando  di  poter  contenere  tante  ire  che  dall' oggi 
alla  domane  minacciavano  di  prorompere,  scorgendo  tale  un 
accordo  nelle  popolazioni  quale  non  aveva  esempio  nella  sto- 
ria. Nessuno  più  sapeva  chi  comandasse  in  Milano:  fug- 
gito il  viceré,  ritiratosi,  per  non  dir  peggio,  il  governatore, 
fuggito  buon  numero  di  magistrati  e  impiegati  tedeschi  e  in- 
tere famiglie  tedesche.  La  città  rimaneva  alla  discrezione  di 
un  direttore  di  Polizia,  nuovo  Sejano  forse  più  tristo  dell'an- 
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lieo,  e  di  un  maresciallo  Attila  ottuagenario,  come  lo  si  chia- 
mava da  tutti  dopo  i  famosi  assassinii  da  lui  comandati.  Le 
cose  erano  giunte  a  tale  che  nulla  tanto  si  temeva  quanto  le 
concessioni;  perocché  ormai  fra  l'Austria  e  l'Italia  non  ci 
poteva  essere  più  accomodamento.  E  appunto  il  timore  che 
l'esca  delle  riforme  quali  ne  può  dare  una  potenza  inganna- 
trice e  sempre  bugiarda  non  addormentasse  la  credula  turba 
degli  sciocchi,  a  48  di  marzo  fé' scoppiare  la  rivoluzione,  come 
tutti  sanno.  Descrivere  le  nostre  cinque  gloriose  giornale,  l'u- 
nanimità della  riscossa, i  prodigi  di  valore,  il  senno  nell'entu- 
siasmo ,  gli  scaltrimenli  guerreschi  in  gente  nuova  alle  armi 
non  tocca  a  noi,  perchè  questo  ci  trarrebbe  fuori  del  nostro 
proposito.  Non  appena  giunse  la  notizia  della  nostra  rivolu- 
zione a  Roma ,  fu  un  grido  universale  d'  applauso,  un  misto 
di  stupore  e  di  esultanza  quale  non  si  potrebbe  definire.  I 
Milanesi  certo  fecero  in  quei  giorni  cose  mirabili,  ma  erano 
un  non  nulla  a  petto  delle  meraviglie  che  di  loro  si  dicevano 
in  Roma.  Basti  il  dire  che,  a  detta  di  un  giornale  di  colà,  fin 
dal  21  di  marzo  noi  eravamo  padroni  di  dieci  pezzi  di  arti- 
glieria :  cosi  fosse  piaciuto  al  cielo,  e  non  ci  sarebbero  occorse 
cinque  giornale  e  tanto  sangue  a  discacciale  lo  straniero! 
Una  moltitudine  di  contadini  avrebbe  sorpreso  il  fuggente 
Radetzki,  Io  avrebbe  ucciso.  Vorrei  conoscere  quel  valente  che 
ci  trovasse  P  arte  di  uccidere  un  generale  che  mai  non  ap- 
pare alla  testa  delle  sue  soldatesche.  Il  viceré  cadeva  pri- 
gioniero di  un  battaglione  di  granatieri  italiani  che  si  erano 
dichiarati  per  noi ,  la  cavalleria  ungherese  faceva  causa  co- 
mune coi  nostri.  Ognun  vede  che  si  diceva  più  e  meno  del 
vero  ,  s' ingrandivano  i  risultamene' ,  scemavasi  il  merito  del 
valore  accrescendone  i  mezzi.  Tutti  volevano  guerra  eoll'Au- 
slria:  la  causa  dei  Lombardo-Veneti  consideravasi  come  la 
causa  di  tutta  Italia.  Un  corpo  di  guardia  civica  e  di  volon- 
larj,  comandalo  dal  generale  Ferrari,  partiva  da  Roma  ai 
confini  di  Modena  e  di  Lombardia  :  il  ministro  dell'  interno 
ordinava  a  tulli  i  legali,  delegati  e  confalonieri  dello  Stato, 
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facessero  inscrivere  quanti  erano  bramosi  di  aggiungersi  a 
quei  generosi.  La  nolte  di  quel  giorno  stesso,  24  marzo,  il 
general  Durando  partiva  alla  volta  di  Bologna  a  prendervi  il 
comando  di  quel  corpo  di  osservazione  che  doveva  formarsi 
sulla  frontiera.  Chi  non  poteva  moversi  pel  campo  si  stu- 
diava di  cooperare  in  qualche  modo  al  buon  esilo  della  causa 
comune.  Gli  uditorf  della  consulta  di  slato  si  esibirono  di 
prestare  gratuitamente  il  servigio  loro  per  qualunque  officio 
a  cui  fossero  chiamali  :  il  cavaliere  Scipione  Capello,  primo 
minutante  del  ministero  dell'interno,  offriva  pel  medesimo 
fine  la  metà  del  suo  soldo  mensile.  Parecchie  corporazioni 
religiose  e  publiche  fondazioni  fecero  graziose  prestanze  al- 
l'erario, a  tanto  animate  dall'esempio  del  Pontefice  che  offriva 
a  tal  uopo  de!  suo  privato  peculio  mille  scudi.  Non  pochi 
ufficiali  civili  e  magistrati  domandarono  ed  ottennero  dal  go- 
verno di  poter  marciare  coi  volontarj  per  la  nostra  causa. 
Pio  IX  appariva  compreso  d'alta  meraviglia  al  racconto 
delle  nostre  prodezze,  e  vogliono  che  in  un  empito  ingenuo 
di  giubilo  esclamasse  egli  stesso:  Viva  Pio  IX!  Eppure  nes- 
suno certamente  tutto  gli  aveva  potuto  esprimere  nella  sua 
interezza  il  nostro  amore  per  Lui,  la  nostra  ammirazione  pel 
suo  nome  riputato  miracoloso.  Sapeva  egli  con  quanta  fede 
il  nostro  popolo  si  fosse  persuaso  che  le  palle  nemiche  rispettas- 
sero le  sue  auguste  immagini  ?  Che  il  suo  busto  stava  a  difesa 
delle  nostre  barricate  ?  Che  un  nostro  valoroso,  dopo  valicate 
le  mura,  tornato  fra' suoi  sotto  il  fuoco  nemico,  con  aria  di 
trionfo  mostrava  il  proprio  cappello  lutto  traforato  dalle  palle 
dei  barbari  mentre  egli  era  illeso,  protestando  che  l'immagine 
del  Pontefice  lo  aveva  salvo  e  che  quind*  innanzi  si  credeva 
invulnerabile?  Dio  punisca  i  malvagi  che  nell'anima  generosa 
di  Pio  gettarono  le  dubbiezze^  i  sospetti,  i  timori,  che  per  poco 
non  macchiarono  il  più  bel  nome  dei  tempi  moderni  ! 

Si  provvedeva  intanto  alle  cose  della  guerra  :  il  ministro 
delle  armi  decretava  l'ordinamento  dell'esercito,  aprivasi 
un  nuovo  arruolamento:  il  colonnello  Ferrari  aveva  Tinca- 
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rk-o  delle  nuove  milizie  :  al  comando  generale  delle  nuove 
operazioni  chiamavasi  il  generale  Durando.  Guerra  all' Austria 
era  il  grido  che  suonava  non  pure  in  Roma  ma  in  tulle  le 
città  della  Romagna.  Già  aveva  il  popolo,  innanzi  che  fossero 
pervenute  le  nolize  dei  nostri  fatti  di  Milano,  alla  sua  ma- 
niera dimostralo  V  odio  implacabile  che  portava  a  quella  po- 
tenza. JVon  appena  (21  marzo)  erano  giunta  da  Vienna  le  noli- 
zie,  esagerale  come  al  solilo,  delle  grandi  mutazioni  quivi  av- 
venute, tutta  la  città  si  levò  a  tumulto.  Dicevasi  essersi  colà 
non  pure  stabilita  una  costituzione,  ma  spodestala  la  dina- 
stia regnante.  Il  popolo  traeva  a  furia  al  palazzo  di  Venezia, 
residenza  dell'ambasciatore  austriaco,  ne  gettava  a  terra  gli 
stemmi  della  casa  imperiale,  li  calpestava  gridando:  Viva 
Italia  :  Viva  Pio  IX:  morte  ai  barbari:  fuori  d'Italia  lo  stra- 
niero. —  Ora  poi  che  l'orizzonte  d'Italia  pareva  schiarirsi  e 
la  cacciata  del  Tedesco  dal  bel  paese  cominciava  ad  essere 
un  fallo,  immaginatevi  quale  dovea  essere  l'impeto  di  quegli 
animi  ribollenti! 

Mano  mano  che  i  volontarj  romani  avviali  per  la  Lom- 
bardia passavano  per  qualche  cillà  dello  slato  pontificio  non 
è  a  dire  la  festa,  l'allegrezza  che  ne  facevano  le  popolazioni  : 
si  andava  loro  incontro  con  musiche  militari  a  parecchie  mi- 
glia dalle  mura  :  la  notte  si  facevano  luminarie  :  in  lutti  era 
un'ammirabile  gara  di  ospitare,  di  fornire  del  necessario, 
di  soccorrere  in  qualche  modo  quei  magnanimi.  Vero  è  bene 
che  i  tristi  non  dormivano:  che  molto  denaro  correva  se- 
eretamente  fiala  più  vii  feccia  della  plebe  per  ispingerla  agli 
assassinii,  provocare  una  reazione.  Nella  darsena  di  Civita- 
vecchia fecero  segno  di  sollevarsi  i  galeotti  :  consimili  tenta- 
tivi si  fecero  a  Forii,  ad  Imola,  a  Faenza,  ad  Assisi  e  in  al- 
tre città  di  minor  conto;  ma  tutti  riuscirono  a  vuoto  atteso 
io  zelo  della  guardia  civica,  pronta  ad  accorrere  ad  ogni  più 
leggier  tumulto,  e  atteso  il  buono  spirito  della  maggioranza. 

Pio  IX  era  stato  il  nostro  simbolo ,  la  nostra  speranza  , 
l' idea  incarnala  per  così  dire  dell'  Italia  risorgente  a  nuova 
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vila.  Era  ben  giusto  che  i  Lombardi,  i  quali  si  erano  eman- 
cipali nel  suo  nome,  appena  poterono  respirar  liberamente  a 
lui  volgessero  la  loro  parola,  ringraziandolo  della  da  lui  si  bene 
iniziata  indipendenza  italiana,  e  raccomandandosi  all'onnipo- 
tente sua  tutela  per  1'  avvenire.  Epperò  fu  prima  cura  del 
Governo  provvisorio  di  Milano  di  rivolgersi  al  Santo  Padre, 
e  lo  fece  con  effusione  d'affetto,  con  nobiltà  di  sentire,  con 
franchezza  di  proposito  nel  seguente  indirizzo. 

«  Beatissimo  Padre! 

»  La  gran  causa  dell'Indipendenza  italiana,  da  Vostra  San- 
tità benedetta,  ha  trionfato  anche  nella  nostra  città.  Noi  le 
abbiamo  resa  testimonianza  di  sangue  ;  e  ne  andiam  lieti , 
nella  speranza  che  questo  sangue  sarà  lavacro  di  rigenera- 
zione per  noi  e  per  tutt'  Italia. 

»  Nel  Nome  vostro,  Beatissimo  Padre,  noi  ci  preparammo 
a  combattere:  scrivemmo  il  Nome  vostro  sulle  nostre  ban- 
diere, sulle  nostre  barricate:  nel  Nome  vostro,  inermi  quasi 
e  improvvidi  d' ogni  cosa,  fuorché  della  santità  de'  nostri  di- 
ritti ,  affrontammo  i  formidabili  apparati  del  nemico  :  nel 
Nome  vostro,  giovani  e  vecchi,  donne  e  fanciulli  fortemente 
combatterono,  lietamente  morirono;  ed  ora  nel  Nome  vostro 
apriamo  la  gioja  de'  nostri  cuori  a  Dio  che  ha  vinto  in  noi 
la  sua  battaglia. 

Sì,  è  Dio  che  in  noi  ha  vinto  :  lo  proclama  la  gran 
voce  del  popolo,  che  in  questa  certezza  dimentica  tulli  i 
dolori  del  passalo  e  li  perdona ,  mentre  pieno  di  fede  con- 
templa nell'avvenire  V  avveramento  di  quelle  magnifiche 
promesse  di  che  prima  gli  entrava  mallevadrice,  o  Beatis- 
simo Padre,  la  vostra  sacrosanta  parola.  Intrepidi  nella  lotta, 
noi  siamo  stati  misericordiosi  nella  vittoria;  e  devoli  al  vo- 
stro Nome,  che  suona  mansuetudine  e  perdono,  non  ci  siamo 
abbandonati  all'ebbrezza  del  trionfo,  non  l'abbiamo  mac- 
chialo d'alcuna  esorbitanza,  e,  quanto  lo  consentono  le  se- 
vere ragioni  della  guerra,  abbiamo  rispettalo  l'immagine  di 
Dio  anche  nel  nostro  spieiato  nemico. 
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»  Spietato  nella  pugna,  più  spieiato  dopo  la  pugna  !  Peroc- 
ché, volgendo  in  fuga  dalla  città  nostra,  si  gettò  sulle  terre 
vicine,  e  fé' di  tutte  le  campagne  dei  nostri  contorni  all'Adda 
ed  all' Oglio  un  desolato  deserto.  Violate  le  chiese,  i  sacer- 
doti dispersi  e  martoriali:  in  fiamme  i  casali,  gli  abitatori 
taglieggiati,  assassinati:  carneficina  e  saccheggio  per  tutto. 
Ed  anche  a  noi  spietato,  pur  dopo  averci  lasciali  tanti  segni 
della  cieca  ira  sua  ;  perocché  trascinò  con  sé  molti  nostri 
concittadini,  che  aveva  già  nei  dì  della  lotta  soggettati  ad 
ogni  obbrobrio,  ad  ogni  martirio  di  servitù ,  magistrati  ri- 
guardevoli,  giovini  nel  fior  della  vita  e  delle  speranze, 
padri,  mariti,  figli.  Sulla  sorte  loro  noi  viviamo  in  ansietà 
dolorosissima ,  sapendoli  alla  balia  d'  una  sfrenala  solda- 
tesca e  di  sgherri  ancor  più  sfrenati.  Ah  !  queste  son  tali 
angosce  che  ci  avvelenano  anche  la  gioja  della  vittoria.  Ma 
coli' averla  deposta  nel  cuor  paterno  della  Santità  Vostra 
ci  sembra  sentircela  già  disacerbata,  massime  che  il  pen- 
sier  nostro  corre  già  a  vagheggiar  la  speranza  che  in  prò 
di  questi  nostri  disfortunati  s' interporrà ,  Beatissimo  Pa- 
dre, la  vostra  sacrosanta  autorità,  la  vostra  parola  propi* 
ziatrice. 

»  Intanto,  forti  del  nostro  diritto  suggellato  dal  sangue  de' 
nostri  combattenti,  forti  dell'  ajuto  che  ci  presta,  da  noi  do- 
mandato, il  magnanimo  Re  di  Sardegna,  forti  del  vostro  No- 
me ,  noi  ci  prepariamo  a  proseguir  quella  guerra  a  cui  non 
può  metter  fine  che  la  completa  conquista  dell'Indipendenza 
italiana.  Sinché  ferve  la  guerra  contro  il  comun  nemico, 
solleciti  di  mantener  l'ordine,  più  necessario  dentro  quando 
si  combatte  fuori,  noi  provvederemo, insieme  ai  governi  prov- 
visori di  altre  città  di  Lombardia  sgombre  dall'austriaco  e 
con  noi  affratellate,  che  dissidj  non  sorgano  sulla  forma  po- 
litica a  cui  debba  comporsi  questa  nobil  parte  della  gran 
Patria  italiana.  A  causa  vinta  la  Nazione  deciderà;  e  certo 
avrà  per  noi  gran  peso  l'esempio  degli  altri  nostri  fratelli, 
dacché  siamo  fermamente  risoluti  di  rivolgere  lutti  gli  sforzi 


335 
nostri  a  rendere  più  saldi  i  legami  dell'unica  unità,  senza 
cui  l'italica  Indipendenza  non  sarà  mai. 

»  Ma  ora  si  tratta  di  combattere  :  si  tratta  di  ricacciare  oltre 
l'Alpi  il  comune  nemico  d'Italia;  quel  nemico  che  contristò 
anche  il  paterno  vostro  cuore,  o  Beatissimo  Padre,  e  osò  fare 
del  vostro  Nome  un  segno  di  contraddizione  e  di  scandalo. 
Or  dunque  a  voi  ricorriamo  come  al  primo  cittadino  d'Italia, 
come  all'  iniziatore  di  questo  gran  moto  che  i  volonterosi 
condusse  e  trascinò  i  repugnanti,  come  al  nostro  padre, 
come  in  Cristo  che  francò  tutte  le  nazioni  della  terra.  Ag- 
giungete alla  forza  delle  nostre  armi  la  forza  delle  vostre  be- 
nedizioni; benediteci  nell'effusione  della  vostra  grand'aniina, 
come  avete  già  benedetto  a  tutl' Italia:  benediteci  nella  pugna 
per  benedirci  nella  vittoria  :  vittoria  finale  che  farà  sorgere 
una  voce  sola  a  gridare  dall'  Alpi  ai  due  mari  : 

»  Viva  l'Italia  libera  ed  una!  Viva  Pio  IX!  » 

Come  fosse  accollo  questo  indirizzo  dal  santo  Padre  non 
sappiamo;  si  disse  perfino  che  con  segreti  maneggi  si  operò 
per  modo  che  non  gli  fosse  tampoco  presentato  officialmente; 
se  non  che  pochi  giorni  di  poi  usciva  il  seguente  manifesto 
del  pontefice: 

«  Ai  popoli  d'Italia  salute  ed  apostolica  benedizione. 

»  Gli  avvenimenti  che  questi  due  mesi  hanno  veduto  con 
sì  rapida  vicenda  succedersi  e  incalzarsi  non  sono  opera 
umana.  Guai  a  chi  in  questo  vento,  che  agita ,  schianta  e  spezza 
i  cedri  e  le  roveri ,  non  ode  la  voce  del  Signore  \  Guai  al- 
l' umano  orgoglio  se  a  colpe  o  a  merito  d'  uomini  qualun- 
que riferisse  queste  mirabili  mutazioni,  invece  di  adorare  gli 
arcani  disegni  della  Provvidenza,  sia  che  si  manifestino  nelle 
vie  della  giustizia  o  nelle  vie  della  misericordia:  di  quella 
Provvidenza  nelle  mani  della  quale  sono  tutti  i  confini  della 
terra.  E  Noi ,  a  cui  la  parola  è  data  per  interpretare  la  muta 
eloquenza  delle  opere  di  Dio,  Noi  non  possiamo  lacere  in 
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mezzo  ai  desidcrj ,  ai  timori ,  alle  speranze  che  agitano  gii 

animi  dei  figliuoli  nostri. 

«  E  prima  dobbiamo  manifestarvi  che  se  il  nostro  cuore  fu 
commosso  nell'udire  come  in  una  parte  d'Italia  si  preven- 
nero coi  conforti  della  Religione  i  pericoli  dei  cimenti,  e  con 
gli  alti  della  carità  si  fece  palese  la  nobiltà  degli  animi ,  non 
potemmo  per  altro  né  possiamo  non  essere  altamente  do- 
lenti per  le  offese  in  altri  luoghi  recale  a'  Ministri  di  questa 
Religione  medesima.  Le  quali,  quando  pure  Noi  contro  il  dovere 
nostro  ne  tacessimo,  non  però  potrebbe  fare  il  nostro  silen- 
zio che  non  diminuissero  l'efficacia  delle  nostre  benedizioni. 

»  Non  possiamo  ancora  non  dirvi  che  il  ben  usare  la  vit- 
toria è  più  grande  e  più  difficile  cosa  che  il  vincere.  Se  il 
tempo  presente  ne  ricorda  un  altro  della  storia  vostra,  gio- 
vino ai  nipoti  gli  errori  degli  avi.  Ricordatevi  che  ogni  sta- 
bilità e  ogni  prosperità  ha  per  prima  ragione  civile  la  con- 
cordia :  che  Dio  solo  è  Quegli  che  rende  unanimi  gli  abita- 
tori d'una  casa  medesima;  che  Dio  concede  questo  premio 
solamente  agli  umili ,  ai  mansueti ,  a  coloro  che  rispettano 
le  sue  leggi  nella  libertà  della  sua  Chiesa,  nell'ordine  della 
società,  nella  carità  verso  tutti  gli  uomini.  Ricordatevi  che 
la  giustizia  sola  edifica,  che  le  passioni  distruggono:  e  Quegli 
che  prende  il  nome  di  Re  dei  re,  s'intitola  ancora  il  Domina- 
tore de'  popoli. 

»  Possano  le  nostre  preghiere  ascendere  nel  cospetto  del  Si- 
gnore e  far  dscendere  sopra  di  voi  quello  spirito  di  consiglio, 
di  forza  e  di  sapienza,  di  cui  è  principio  il  temere  Iddio, 
affinchè  gli  occhi  nostri  veggano  la  pace  sopra  tutta  questa 
terra  d' Italia,  che  se  nella  nostra  carità  universale  per  tutto 
il  mondo  cattolico  non  possiamo  chiamare  la  più  diletta,  Dio 
volle  però  che  fosse  a  noi  la  più  vicina. 

»  Dato  in  Roma,  presso  Santa  Maria  Maggiore,  il  giorno 
30  marzo  4  848,  anno  secondo  del  nostro  pontificalo. 

«  Pius  PP.  IX.  » 


3^7 

Erano  secoli  ormai  che  non  s'udiva  la  Chiesa  usare  sì  fallo 
linguaggio.  Ecco  la  causa  onde  ai  pusilli  parve  uno  scandalo, 
a  quelli  uomini  cioè  che  la  lunga  aberrazione  dei  rappresen- 
tanti della  Chiesa  considerano  come  uno  stato  normale,  che 
non  hanno  patria  sulla  terra,  che  si  crearono  colla  niente  un 
tipo  di  perfezione  che  quando  pure  si  potesse  ridurre  ad  ef- 
fetto non  so  quanto  gioverebbe  altrui.  Chi  si  sarebbe  aspet- 
tato udire  da  un  cardinale  (l'arcivescovo  di  Ferrara)  parole 
simili  a  queste.  «  Prima  a  proclamare  nel  mondo  le  vere  idee 
di  libertà,  di  giustizia,  di  pace,  di  umanità,  di  fraternità  fu 
la  Chiesa  . . .  Voi  la  vedete  posta  pure  al  presente  da  Dio  a 
capo  di  un*  era  segnalalissima.  —  Ma  la  libertà  altra  volla 
è  perita  ben  presto  sotto  la  tirannide  perchè  non  volle  es- 
sere cristiana...  Figlia  ed  ancella  della  religione  divina,  la 
libertà  trae  solo  dalla  religione  l'intera  sua  vita,  siccome  la 
religione  altro  non  chiede  che  libertà  per  accrescere  e  dila- 
tarsi... Così  sulle  rovine  dell'antico  mondo  che  cade  sorgerà 
il  nuovo,  rannodato  d'intorno  alla  fede;  e  l'impero  di  Pio,  per- 
chè impero  d'amore,  si  stenderà  come  pur  di  anzi  vedemmo 
anelarvi  lo  stesso  popolo  più  libero  della  terra,  quanto  il 
mondo  lontano  Dio  tolse  alla  Chiesa  ogni  braccio  di  carne , 
perchè  non  avesse  a  contare  più  che  sul  solo  braccio  di  lui. 
La  volle  rigeneralrice  di  libertà,  perchè  non  la  si  avesse  ad 
incolpare  quasi  complice  di  tirannide.  —  Ponete  mente  che 
tutti  siete  uguali  figliuoli  di  un  solo  Padre  Iddio,  fratelli  tutti 
in  Gesù  Cristo...  Carità  per  tanto  inverso  Dio,  carità  pei 
fratelli,  carità  per  la  patria.  » 

Belle  adunque  e  sante  erano  le  parole  del  Pontefice,  ma  pure 
ci  lasciano  desiderare  ancora  qualche  cosa  :  in  esse  si  vorrebbe 
non  so  che  di  più  certo,  più  di  risoluto  :  ci  manca  il  grido 
di  Giulio  II  :  la  libertà ,  la  fratellanza ,  la  pace ,  l' unione 
dell'Italia  sono  parole  di  bel  suono  ma  alquanto  vaghe,  di- 
cono alcuni;  perchè  il  Pontefice  ci  svela  a  mezzo  il  suo  pen- 
siero? perchè  sembra  esilare  tra  le  vecchie  tradizioni  di  una 
diplomazia  ambigua,  versatile,  amante  delle  generalità  per 
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potersi  ad  ogni  bisogno  salvare,  e  il  grido  quasi  unanime 
dell'età  nostra  che,  abborrente  dalle  ambagi  diplomatiche, 
proclama  a  viso  aperlo  e  nei  termini  più  chiari  i  diritti  delle 
nazioni?  Uomo  santo,  e  tale  è  tenuto  il  Pontefice,  non  deve 
avere  due  linguaggi  ;  non  rinnegare  colle  parole  quello  che 
compie  coi  fatti.  A  Mettermeli ,  a  Guizot,  a  Palmerston  sia 
pur  lecito  protestare  una  cosa  e  farne  un'altra:  i  popoli  da 
lungo  tempo  sono  persuasi  che  la  politica  dei  gabinetti  è  po- 
litica di  menzogna,  che  non  vive  che  d'inganni,  e  quegli  ot- 
tiene sugli  altri  la  palma  fra  i  politici  che  meglio  sa  crearsi 
una  coscienza  secondo  le  circostanze,  i  confini  del  giusto  e 
dell'onesto  stringendo  od  allargando  a  norma  dell'interesse. 
Ma  la  politica  di  Pio  vuol  essere  semplice  come  il  Vangelo, 
libera  e  franca  come  la  parola  di  Cristo  di  cui  è  vicario  sulla 
terra.  Noi  non  ardiremo  proferire  un  giudizio  nel  timore  di 
offendere  un  nome  per  noi  sacro:  l'avvenire  sarà  giudice 
più  sicuro  e  più  pacato  di  noi. 

Comunque  sia,  noi  siamo  d'avviso  che  dove  lutti  i  sovrani 
d'Italia  al  primo  annunzio  della  nostra  rivoluzione  si  fossero 
dichiarati  apertamente, risolutamente  avessero  giltato  il  guanto 
di  sfida  allo  straniero,  a  quest'ora  forse  l'Italia  sarebbe  già 
tutta  libera.  Una  dimostrazione  sì  franca,  sì  fiera,  sì  unanime 
quanto  non  doveva  abbattere  gli  spiriti  dei  nostri  nemici , 
se  il  solo  timore  che  n'ebbero  in  sulle  prime  incusse  loro 
tanto  spavento?  Questo  bastò  perchè  gli  Austriaci  sgombras- 
sero per  capitolazione  dal  forte  di  Comacchio:  a  Ferrara  si 
sapeva  che  nella  fortezza  tutto  era  pronto  per  una  subila  par- 
tenza :  ma  poi,  vedendo  che  il  governo  pontifìcio  anziché  as- 
secondare teneva  a  bada  l'ardore  del  popolo,  ripresero  animo. 
Il  generale  Durando  publicav  a  a  Bologna  un  ordine  del  giorno 
nel  quale  molto  si  parlava  di  patria,  di  gloria;  si  ricordavano 
Legnano  e  le  anime  dei  prodi  che  sopra  quei  campi  gloriosi 
incontrarono  la  morte  per  la  patria,  si  ricordava  la  benedi- 
zione da  Pio  IX  compartita  all'esercito:  ma  non  una  parola 
dell'Austria,  non  un'esplicita  dichiarazione  di  voler  ricacciare? 


339 

i  barbari  dalla  penisola,  e  rivendicare  pur  una  volla  all'Italia, 
col  titolo  di  nazione,  quel  posto  onoralo  che  le  si  compete  fra 
i  popoli  dell'Europa,  ai  quali  fu  maestra  di  civiltà!  Noi  c'in- 
ganneremo forse,  ma  certo  egli  è  che  con  noi  s'ingannava  non 
piccola  parte  d'Italia. 

Per  nostro  credere  si  esprimeva  più  chiaramente  il  car- 
dinal Marini,  legato  a  Forlì,  nel  suo  proclama  alla  guardia  ci- 
vica di  Cesena.  Quivi  è  detto  il  grande  Pio  IX  aver  mutate  le 
sorti  d'Italia,  i  militi  romani,  quando  cosi  comandasse  la  ne- 
cessità ,  dover  sostenere  colla  forza  i  sacri  diritti  dell'  indi- 
pendenza, emulando  il  valore  dei  loro  padri,  gli  antichi  ro- 
mani, i  quali  sarebbero  ancor  più  grandi  e  più  degni;  così 
egli,  della  nostra  ammirazione  se  avessero  pugnato  sempre 
per  lJitaliana  libertà. 

Spiaeque  medesimamente  a  molti  l'essersi  fatto  come  un 
mistero  della  missione  speciale  di  monsignor  Giovanni  Cor- 
boli  Bussi  presso  il  re  Carlo  Alberto.  Credo  certamente  a  torto, 
ma  pure  corsero  su  quell'arcano  inviato  delle  voci  tutt'altro 
che  onorevoli  al  nome  di  lui.  Si  malignò  sul  suo  mandalo , 
si  perfidiò  sopra  ogni  suo  passo:  si  notò  che  dal  momento 
in  che  si  fu  mostrato  al  campo  piemontese,  le  operazioni  mi- 
litari si  erano  tutte  rallentate:  che  le  soldatesche  dopo  i 
primi  fatti  brillanti  parevano  ora  mai  giacersi  in  una  forzata 
inerzia.  Gli  uomini  dell'arte  i  quali  sanno  quante  operazioni 
preparatorie  si  richiedano  per  battere  in  breccia  fortezze  di 
prim' ordine,  riputate  dall'universale  poco  men  che  inespu- 
gnabili, come  sono  le  fortezze  di  Peschiera,  di  Mantova,  di 
Verona,  rideranno  degli  appunti  di  questi  signori  strategici 
da  caffè,  che  guadano  fiumi,  scavalcano  fortezze,  sbara- 
gliano eserciti  così  allegramente  a  passo  di  carica  sopra  una 
carta  di  pochi  palmi.  Certo  però  sarebbe  slato  miglior  con- 
siglio che  il  governo  romano  nel  suo  foglio  ufficiale  avesse 
schiettamente  fatti  conoscere  i  fini  di  quella  missione  per 
non  lasciar  campo  in  tempi  difficili  come  i  nostri  a  conce- 
pire sospetti  ingiuriosi  alla  Santa  Sede.  Certo  avrebbe  pò- 
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luto  il   governo  meglio   approfittare  dell'  ardore  dei  popoli 
che  secondato  avrebbe  operale  meraviglie.  Il  clero  subalterno 
e  quelle  corporazioni  religiose,  che  noi  chiameremo  popolari 
perchè  tratte  dal  più  basso  popolo  e  quindi  partecipanti  dei 
suoi  pensieri,  delle  sue  pene,  de' suoi  amori,  fecero  in  questo 
una  nobile  gara  chiamando  la  santità  della  religione  in  ajuto 
della  patria.  Si  videro  semplici  sacerdoti  offrirsi  ad  accom- 
pagnare le  schiere  che  partivano  per  combattere  la  guerra 
dell'Italica  Indipendenza  nei  campi  di  Lombardia;  un  barna- 
bita, il  cui  nome  ormai  è  storico  e  suonerà  venerato  nei  fasti 
dell'Italia  finché  sarà  sacra  la  carità  di  patria,  il  padre  Ga- 
vazzi, fu  veduto  alla  testa  dei  volontarii  Bolognesi  portando 
la  Croce  e  in  nome  di  Cristo  infiammandoli  a  pugnare  da  va- 
lorosi per  una  causa  benedetta  dal  Cielo:  un  altro  frate,  il 
padre  Ugo  Bassi ,  anch'esso  barnabita,  dinanzi  alla  chiesa  di 
San  Petronio  in  Bologna,  predicando  per  ben  due  ore  sull'a- 
mor della  patria  e  sul  bene  inestimabile  dell'indipendenza, 
eccitò  tale  un  ardore  infrenabile  nell'  innumerevole  molti- 
tudine de' suoi  uditori  che  avendoli  invilati  ad  offrire  qual- 
che dono  per  sopperire  in  parte  agli  urgenti  bisogni  della 
patria,  alcune  donne,  rompendo  la  turba,  si  spinsero  appiè 
della  scalinata  del  tempio,  e  salite  sul  palco  donde  il  padre 
predicava,  si  spogliarono  sotto  gli  occhi  di  tutti  degli  orec- 
chini, delle  anella,  delle  collane,  degli  orologi,  e  gli  offer- 
sero alla  causa  d'Italia.  E  tosto  sorgeva  una  santa  gara  di 
generosità  :  mille  donne  ne  seguirono  1'  esempio  :  60  bassi 
ufficiali  civili  vestiti  della  loro  divisa  raccolsero  durante  la 
predica  le  largizioni  del  popolo  non  pur  sulla  piazza,  ma 
eziandio  nelle  vie  circostanti,  passando  di  bottega  in  bottega; 
niuno  si  rifiutava.  Chi  poteva  contener  le  lagrime  vedendo 
quale  levarsi  a  tal  fine  il  corpetto,  quale  perfin  la  camicia; 
vedendo  povere  feminette  del  volgo,  vecchiarelle  oramai  di- 
staccale da  ogni  pensiero  della  terra,  offerire  gli  utensili  più 
necessarii  della  cucina,  mestole,  casseruole,  penloline,  con  una 
gnjezzache  ne  rendeva  ancor  più  prezioso  il  dono?  E  quella 
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maravigliosa  faccenda  continuarsi  fino  a  notte,  le  signore  dai 
balconi  circondanti  la  piazza  far  plauso  e  mandare  i  loro  orec- 
chini, anelli  od  altro  che  di  simile?  In  poche  ore  si  raccol- 
sero più  che  800  scudi  romani  in  danaro,  e  pel  valore  di 
forse  più  che  due  mille  in  capi  d'argento,  d'oro  ed  altri  pre- 
ziosi oggetti. 

Mentre  appariva  sì  spontaneo,  sì  meraviglioso  ne' suoi  ef- 
fetti l'entusiasmo  del  popolo,  i  ricchi  possidenti,  i  capitalisti, 
ì  negozianti,  gli  speculatori  colla  loro  diffidenza,  coi  loro  timori 
esagerati  rendevano  sempre  più  persuaso  il  mondo  di  quella 
dolorosa  verità  che  cioè  di  solito  il  buon  volere  è  in  ragione 
inversa  dei  mezzi,  che  è  più  facile  trovar  uomini  che  per  una 
causa  santa  vadano  ad  affrontar  la  morte  sul  campo,  che  non 
uomini  che  aprano  la  borsa  per  sostenerla.  Il  timore  di  una 
guerra  coll'Austria  di  lunga  durata,  di  esito  incerto,  di  si- 
curo danno  presente  aveva  fatti  cadere  in  grande  scredito  i 
biglietti  della  banca  romana.  Ogni  dì  più  si  moltiplicava  il 
numero  di  quelli  che,  compresi  da  una  panica  apprensione, 
correvano  a  mutarli  in  effettivo.  Questo  ridusse  la  banca  nella 
trista  necessità  di  sospendere  le  sue  operazioni  di  sconto,  per 
impiegare  tutti  i  suoi  mezzi  nell'estinzione  dei  biglietti.  Qual 
danno  irreparabile  dovesse  recare  una  così  falla  sospensione 
al  commercio  ed  ai  publichi  stabilimenti,  qual  pregiudizio  al 
publico  e  privato  interesse  ognuno  sei  vede.  Ad  impedire 
adunque  una  perturbazione  del  commercio,  non  solo  nella 
metropoli,  ma  eziandio  in  lutti  gli  Stali  Pontificj,  il  ministro 
delle  finanze,  udita  la  consulla  di  stalo,  il  consiglio  dei  mi- 
nistri, il  volere  di  Sua  Santità,  emanò  un'ordinanza  che  do- 
vesse aver  vigore  appena  publicata.  Per  questa  i  biglietti  della 
banca  romana  dalla  sua  publicazione  in  poi  pel  corso  di 
tre  mesi  debbonsi  ricevere  come  moneta  legale  dalle  publiche 
casse  e  dai  particolari.  Per  lo  stesso  spazio  di  tempo  la  banca 
è  dispensala  dall'obbligo  di  pagare  i  suoi  biglietti  in  contante; 
mentre  per  l' addietro  doveva  emettere  un  milione  di  scudi 
in  biglietti,  quindi  innanzi  non  ne  emetterà  che  800  mila, 
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la  qual  cifra  non  mai  e  in  nessun  caso  polrà  oltrepassarsi. 
Fin  tanlo  che  i  biglielli  della  banca  verranno  considerali 
come  moneta  legale ,  la  banca  limiterà  le  sue  operazioni  al 
semplice  sconto  ed  al  publico  servizio. 

Giustamente  si  prendevano  queste  provvidenze  a  porre  un 
freno  al  dannoso  egoismo  dei  privali,  dappoiché  la  guerra,  quan- 
tunque non  dichiarata  nelle  forme,  si  poteva  considerare  come 
cominciata  in  fatti,  e  quindi  il  governo  aveva  bisogno  di 
poter  disporre  liberamente  di  tutti  i  mezzi  che  aveva  alla 
mano  per  sostenerne  le  spese.  Il  generale  Durando,  in  sul 
punto  di  movere  da  Bologna  colle  truppe  di  linea  pontificie, 
colle  guardie  civiche  e  coi  volontarii  alla  guerra  di  Lombar- 
dia, aveva  publicato  il  seguente  ordine  del  giorno  al  corpo 
di  operazione: 

«  Soldati! 

»  La  nobile  terra  Lombarda,  che  fu  già  glorioso  teatro  di 
guerra  d'indipendenza  quando  Alessandro  III  benediva  i  giu- 
ramenti di  Pontida,  è  ora  calcata  da  nuovi  prodi ,  coi  quali 
stiamo  per  dividere  pericoli  e  vittorie.  Anch'essi,  anche  noi 
siam  benedetti  dalla  destra  d'un  gran  Pontefice,  come  Io  fu- 
rono que' nostri  antichi  progenitori.  Egli  santo,  egli  giusto, 
egli  mansueto  sopra  tutti  gli  uomini,  conobbe  pure  che  con- 
tro chi  calpesta  ogni  diritto,  ogni  legge  divina  ed  umana,  la 
ragione  estrema  delle  armi  era  la  sola  giusta,  la  sola  possi- 
bile. Quel  suo  cuore  celeste  non  potea  non  venir  contristato 
dal  pensiero  dei  mali  che  seco  adduce  la  guerra,  non  poteva 
scordarsi  che  quanti  scendono  in  campo,  qualunque  sia  la 
loro  bandiera,  sono  tutti  egualmente  suoi  figli;  egli  voleva  dar 
tempo  al  ravvedimento,  e  sull'augusto  labbro  rimase  sospesa 
la  parola  che  dovea  farsi  strumento  della  celeste  vendetta. 

»  Ma  venne  il  momento  nel  quale  la  mansuetudine  si  sa- 
rebbe mutala  in  colpevole  connivenza  coll'iniquità.  Quell'uomo 
di  Dio,  che  aveva  pianto  sulle  stragi,  sugli  assassinii  del  3  gen- 
najo,  ma  sperato  insieme  che  fossero  slato  effetto  di  brutale 
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passeggera  esorbitanza  di  soldati  sfrenati,  ha  dovuto  ora  co- 
noscere che  l'Italia,  ove  non  sappia  difendersi,  è  condannala 
da!  governo  dell'Austria  al  saccheggio,  agli  stupri,  alle  cru- 
deltà di  una  milizia  selvaggia,  agl'incendj,  all'assassinio,  alla 
sua  totale  rovina;  ha  veduto  Radetzky  muover  guerra  alla 
croce  di  Cristo,  atterrare  le  porte  del  Santuario,  spingerci  il 
cavallo  e  profanar  l'altare,  violar  le  ceneri  dei  padri  nostri 
coU'immonde  bande  dei  suoi  Croati.  Il  santo  Pontefice  ha  be- 
nedette le  vostre  spade,  che,  unite  a  quelle  di  Carlo  Alberto, 
devono  concordi  muovere  all'esterminio  dei  nemici  di  Dio  e 
dell'Italia  e  di  quelli  che  oltraggiarono  Pio  IX ,  profanarono 
le  chiese  di  Mantova,  assassinarono  i  fratelli  Lombardi,  e  si 
posero  colla  loro  iniquità  fuor  d'ogni  legge.  Una  tal  guerra 
della  civiltà  contro  la  barbarie  è  perciò  guerra  non  solo  na- 
zionale ma  altamente  cristiana. 

»  Soldati  !  è  convenevole  adunque,  ed  ho  stabilito  che  adesso 
lutti  moviamo  fregiati  della  croce  di  Cristo.  Quanti  appar- 
tengono al  corpo  di  operazione  la  porteranno  sul  cuore  nella 
forma  di  quella  che  vedranno  sul  mio.  Con  essa  ed  in  essa 
noi  saremo  vincitori,  come  lo  furono  i  nostri  padri.  Sia  no- 
stro grido  di  guerra:  Iddio  lo  vuole. 
Bologna,  il  5  aprile  4848. 

Il  generale  comandante  il  corpo  d'operazione 

Durando.  » 

Tutti  i  Lombardi  fecero  plauso  a  quelle  parole  :  ognuno  si 
prometteva  maraviglie  da  questo  concorso  di  tutta  Italia  alla 
causa  santa.  Qual  tristo  demone  impediva  che  sì  belle  spe- 
ranze si  avverassero!  qual  malefico  influsso  frenava  l'entu- 
siasmo dei  popoli  italiani,  tutti  anelanti  di  concorrere  al  grande 
riscatto  dell'Italica  Indipendenza!  I  popoli  erano  tutti  in- 
fiammali di  un  magnanimo  ardore;  mai  governi,  peritosi  e 
titubanti,  erano  e  sono  tuttavia  ligi  alle  fastidiose  lungaggini 
della  diplomazia  :  l'interesse  privato  di  coloro  che  hanno  in 
mano  il  potere  lotta  tuttavia  col  publico  interesse,  che  o  non 
sanno  comprendere  o  rinegano. 
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Dovunque  passarono  le  schiere  pontificie  era  un'esultanza  in- 
credibile nelle  popolazioni  :  si  aprivano  da  ogni  parte  collette 
per  le  spese  della  guerra,  e  ad  Ancona  molte  donne  delle  più  co- 
spicue famiglie  si  esibivano  a  cucire  le  vesti  dei  soldati  per  l'e- 
state. A  Bologna  1  tutto  il  popolo  usciva  incontro  alle  legioni  ro- 
mane: le  grida  di  allegrezza,  gli  evviva  a  Pio,  all'Italia,  a*  suoi 
prodi  campioni  facevano  festosamente  risuonare  l'aria  d'intor- 
no, mentre  i  soldati,  la  civica,  i  volonlarii  destinali  alla  grande 
impresa  ricambiavano  esultanti  gli  evviva  ai  cittadini,  levando 
in  alto  i  berretti  sulle  punte  delle  bajonette;  a  Roma  non  si  sa- 
peva ancor  nulla  di  positivo:  il  governo  copriva  misteriosa- 
mente le  sue  intenzioni:  il  Papa  o  taceva  o  si  esprimeva  am- 
biguo. Purei  popoli  speravano  ancora:  non  osavano  dubitare 
di  quel  Pio  che  aveano  salutalo  unanimi  come  iniziatore  della 
rigenerazione  d'Italia  :  credevano  Pio  troppo  grande,  troppo 
superiore  agli  umani  riguardi,  ai  privati  interessi,  ai  terrori 

*  Ancona  e  Bologna  figurano  sempre  le  prime  per  impeto  generoso  in 
lutti  i  movimenti  liberali  di  quella  parte  d'Italia.  La  sera  del  24  aprile 
vedevi  un'esultanza  meravigliosa  in  Bologna.  Il  popolo  follo,  giubilante 
traeva  con  bandiere,  con  bande  musicali,  preceduto  dalla  civica,  alla 
casa  di  un  buon  cittadino,  l'avvocato  Gaudi,  come  ad  una  festa  na- 
zionale. Il  bardo  errante  di  quella  povera  Polonia,  che  ora,  meglio  che 
Roma,  dir  si  potrebbe  con  Byron  la  Niobe  delle  nazioni ,  il  celebre  Mi- 
ckiewicz,  ospitava  in  quella  casa  col  suo  drappello  di  Polacchi  che  cor- 
revano a  combattere  in  Lombardia  la  causa  della  libertà.  II  sublime  pro- 
fugo, affacciatosi  alla  finestra,  rendeva  grazie  ai  Bolognesi  di  quella  no- 
bile simpatia,  giurando  che  né  lui  ne  quanti  seguivano  il  suo  vessillo 
non  avrebbero  posalo  finche  non  fosse  caduto  l'informe  colosso  dell'Au- 
stria, unico  ostacolo  al  riprislinamento  delle  nazionalità  europee.  L'av- 
vocato Gauch  ringraziava  quel  generoso  dell'onore  fatto  alla  sua  casa, 
protestando  l'Italia  far  voti  ardentissimi  pel  trionfo  della  causa  dell'eroica 
Polonia,  sua  infelice  sorella  di  sventura,  e  dichiarava  farebbe  porre  una 
lapide  nella  facciata  della  propria  casa  ad  eterna  memoria  del  fallo.  Il 
valente  Cerasari  rincalzava  quei  detti,  giurando,  a  nome  di  tutti  i  suoi 
compagni  d'arme,  essere  pronto  a  versare  fino  all'ultima  stilla  di  sangue 
a  sostenere  l'indipendenza  della  patria  dei  Jagelloni,  dei  Sobiescki,  dei 
Kosiuski:  il  popolo  applaudiva.  Quanto  è  bella,  quanto  stupenda  questa  fra- 
tellanza dei  popoli  che  credono  nell'avvenire! 
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della  diplomazia  per  lasciarsi  strappar  di  mano  la  più  bella  oc- 
casione che  la  provvidenza  gli  potesse  porgere  di  compiere  la 
più  sublime  delle  missioni.  I  popoli  non  conoscono  i  raggiri  dei 
gabinetti,  le  arti  abbominose  di  certe  sette  nascoste;  epperò  cre- 
dono facile  tutto  ciò  ch'è  giusto,  e  di  un  uomo  che  per  ricono- 
scenza abbiano  levato  in  alto  nel  loro  entusiasmo  li  fanno  un  Dio. 

Durando,  dopo  lungo  indugiare,  aveva  alla  fine  passato 
il  Po:  ma  che?  mentre  si  richiedeva  celerità  di  mosse, 
prontezza  di  consiglio  e  di  risoluzioni,  parve  tosto  se  ne  an- 
dasse più  che  altro  a  diporto.  In  sulle  prime  si  pensò  a  giu- 
stificarlo: aspetta  le  artiglierie,  dicevasi;  domani  gli  verrà  un 
rinforzo  di  truppe  di  linea;  sta  divisando  il  modo  di  unirsi 
con  Ferrari  fi  II  tempo  intanto  trascorreva  senza  che  nulla  si 
facesse:  dove  vedevi  gli  Austriaci,  non  vedevi  certo  i  Ro- 
magnoli: da  veri  nemici,  non  si  guardavano  in  viso  mai.  Al- 
lora cominciarono  le  mormorazioni:  corsero  intorno  mille  voci 
sinistre  di  titubanza  nel  Pontefice,  di  ordini  secreti,  per  fin  di 
tradimento.  A  Roma  il  malcontento  era  universale:  vedevansi 
ogni  dì  arrivare  staffette  al  governo,  e  ripartirne  colla  massima 
celerilà.  Il  popolo  viveva  in  continuo  sospetto  e  timore. 

Di  queste  titubanze  si  accusavano  in  gran  parte  i  gesuiti, 
che  si  voleva  rappresentassero  questi  movimenti  d'Italia  come 
fatali  al  papato,  che  alla  fine  verrebbe  a  perdere  il  suo  domi- 
nio temporale ,  e  quindi  quella  autorità  che  non  può  stare 
senza  l'appoggio  della  forza.  Dicevano  costoro,  per  quanto 

1  Chi  potrà  dire  l'ultima  parola  sui  falli  della  giornata?  Chi  pronunciare 
un  giudizio  definitivo?  Pochi  giorni  sono,  noi  a  questo  luogo  apponevamo 
una  nota  a  difendere  il  nome  di  Durando,  appoggiandoci  al  valido  ajuto  da 
lui  recalo  alla  combattuta  Vicenza  ;  dopo  la  recentissima  misteriosa  capito- 
lazione di  quella  sventurata  città  con  qual  fronte  ardiremmo  noi  proclamarlo 
innocente?  Noi  non  vorremo  chiamar  traditore  l'autore  della  dignitosa  ri- 
sposta alle  atroci  calunnie  del  barone  di  Weldenjmanon  sappiamo  come 
altri  potrebbe  purgarlo  dalla  taccia  di  codardia  o  di  imprevidenza.  Basta, 
s'egli  è  il  vero  che  i  Tedeschi  abbiano  violata  la  capitolazione,  può  tuttavia 
con  più  felici  battaglie  lavare  in  un  battesimo  di  sangue  la  sua  macchia, 
ovvero  convincere  ntalia  e  il  mondo  che  il  avutone  sospetto  era  un1  in- 
giuria sanguinosa  al  suo  nome.  (Nola  scritta  addi  io  giugno.) 
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narrava  la  pubblica  voce,  ridotto  il  papalo  alla  spirituale  po- 
destà, gli  mancherebbero  i  nervi  né  più  potrebbe  agire  li- 
beramente, stante  che,  prevalesse  la  republica  ovvero  il  prin- 
cipato costituzionale,  il  supremo  gerarca  sarebbe  pur  sem- 
pre rimasto  alla  discrezione  di  un  potere  temporale.  Chec- 
ché ne  fosse  di  queste  voci,  il  fatto  si  è  che  l'odio  contro  i 
reverendi  padri  era  cresciuto  a  dismisura ,  tanto  che  niuna 
potenza,  senza  cadere  nella  tirannide,  avrebbe  ormai  potuto 
assicurarne  non  dirò  la  quiete  ma  le  persone.  Di  che  si  erano 
vedute  terribili  prove:  più  d'una  volta  la  guardia  civica 
aveva  dovuto  intervenire  per  disperdere  minacciosi  assem- 
bramenti, la  cui  parola  d'ordine  era  un  grido  di  morte  pei 
gesuiti:  non  eravi  stata  mai  dimostrazione  popolare,  qualun- 
que ne  fosse  il  carattere,  di  allegrezza  odi  rimostranza  nella 
quale,  come  per  episodio  necessario,  non  si  fosse  scorto  qualche 
atto  ostile  contro  la  compagnia  :  ora  si  erano  scagliati  sassi 
contro  le  porte  e  i  vetri  del  loro  collegio,  ora  vomitale  ma- 
ledizionf  contro  i  padri,  ora  perfino  minacciato  di  dare  il 
fuoco  alla  loro  casa.  Si  venne  a  tale  che  gli  stessi  gesuiti 
ebbero  a  comprendere  che  fin  tanto  che  il  partito  liberale 
avesse  il  sopravvento  non  potevano  far  conto  della  loro  esi- 
stenza dall'  oggi  al  domani.  Il  perchè  mandarono  al  Santo 
Padre  alcuni  dei  principali  uomini  della  società  perchè  gli 
facessero  presente  la  loro  pericolosa  situazione ,  pregan- 
dolo volesse  provvedere  alla  personale  loro  sicurezza.  Il 
Santo  Padre  fece  assai  onorevole  accoglienza  agli  inviati,  ma 
pure  non  potò  a  meno  di  significare  ad  essi  (28  marzo)  che 
sebbene  riguardasse  i  seguaci  del  Lojola  come  instancabili 
collaboratori  nella  vigna  del  Signore,  si  vedeva  nell'im- 
possibilità di  assicurarli  contro  gli  impeti  di  tante  ire  a  dritto 
o  a  torto  ormai  quasi  universali.  A  questa  dichiarazione  del 
Pontefice  il  generale  della  compagnia  chiamava  i  padri  con- 
sultori a  deliberare  immediatamente  sul  partito  da  prendersi, 
e  fu  risoluto  alla  fine  si  dovesse  cedere  alla  condizione  dei 
tempi  per  ovviare,  dicevano,  ogni  disordine,  e  perchè  non 
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si  spargesse  sangue  in  causa  d'  uomini  il  cui  ministero  do- 
veva esser  tulio  di  pace.  Significala  la  cosa  al  Santo  Padre, 
questi  lodò  mollo  della  loro  prudenza  i  padri,  augurando  loro 
tempi  migliori,  e  si  tolse  sopra  di  sé  di  assicurarne  le  so- 
stanze, come  fece  in  effetto  con   publico  decreto.  Uscirono 
i  padri  (non  però  tutti,  secondo  che  si  diceva  publicamenlc  , 
essendone  rimasti  molti  travestiti)  uscirono,  dico,  i  padri  di 
Roma  facendone  incredibile  allegrezza  il  popolo  che  li  accom- 
pagnò colle  maledizioni  e  colle  beffe.  Ma  non  per  questo  gli 
animi  quelarono,  tanto  più  che  il  ministero  pareva  tuttavia 
esitasse  nella  faccenda  della  guerra,  le  soldatesche  movevano 
a  rilento,  le  armi  aspettate  mai  non  venivano, del  governo 
non  appariva  nessuna  dichiarazione  esplicita  e  chiara:  sa- 
pevasi  che  si  tenevano  combricole  in  certe  case  di  cardinali, 
davansi  pranzi  misteriosi,  vedevansi  atti  di  generosità  non 
più  veduti  in  persone  sospette  ;  si  parlava  di  danaro  distri- 
buito in  Transtevere  da  mani   per  l' addietro  avarissime  e 
affatto  chiuse  ai  poveri,  di  segreti  emissarj,  di  allarmi  provo- 
cati non  si  sapeva  da  chi;  vedevansi  girar  per  Roma  facce 
nuove  ultra  liberali ,  insinuatori  della   licenza  e  dell'  anar- 
chia, sotto  nome  di  libertà;  vedevansi  strane  proteste  af- 
fissi ai  canti  delle  vie,  inviti  sediziosi  e  mille  altri  segni 
non  dubbj  di  nascose  mene,  una  specie  di  cospirazione  sorda, 
latente ,  le  cui  fila  parevano  diramarsi  mollo  lontano ,  senza 
che  niuno  sapesse  dove  le  facessero  capo.  Ma  in  tulli  questi 
terrori  e  sospetti  cupo,  sinistro  sonava  il  nome  di  gesuita  , 
l'ombra  per  così  dire  della  compagnia  gravitava  su  tutti  come 
uno  spauracchio ,  come  un  incubo  dal  quale  non  ti  puoi  li- 
berare. Convalidava  questi  sospetti  il  contegno  del  vero  au- 
tocrata dell'  Austria,  il  principe  di  Metternich,  che  si  diceva 
aver  aperto  un  asilo  non  solo  negli  stati  ereditarj  del  suo  so- 
vrano ma  perfino  nella  propria  casa ,   nelle   proprie  ville, 
onde  Austria  e  la  compagnia  si  credevano,  quasi  per  satanico 
patto,  congiunte  insieme  a  rovina  della  libertà  dei  popoli  e 
della  indipendenza  d' Italia. 
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I  fatti  di  Ancona  parvero  spiegare  alquanto  il  mistero. 
Erasi  quivi  scoperta  una  vasta  congiura,  onde  si  sarebbe 
consumato  il  più  orribile  tradimento  che  mai  si  vedesse. 
Perocché  si  trovò  Ancona  essere  minatala  domenica,  30  apri- 
le, giorno  destinato  al  passaggio  della  prima  colonna  na- 
poletana accorrente  in  ajuto,  dicevasi,  dei  Lombardi,  la  città 
doveva  farsi  un  mucchio  di  rovine:  così  le  poche  navi  del- 
l'Austria stanziale  a  Pola  si  sarebbero  impadronite  del  cen- 
tro degli  Stati  Pontifìcj.  Molti  furono  gli  arrestati,  e  per  no- 
stra vergogna  tutti  italiani,  tutti  portanti  la  divisa  di  Pio  :  un 
Carleggiani  comandante  della  Darsena,  un  capitano  Selviatli, 
un  Del  Forte  tenente  dei  dragoni,  un  Landini  tenente  del  ge- 
nio, un  Chiesa  cancelliere,  ed  altri  di  più  oscuro  nome.  Grande 
fu  l'allarme  che  gettò  non  solo  negli  stati  dei  Papa,  ma  in 
tutta  Italia  quella  scoperta,  grande  lo  spavento.  Pensate  quale 
fu  Io  stupore  di  Roma,  anzi  dell'Italia,  anzi  del  mondo  inci- 
vilito quando  si  seppe  avere  il  Papa  in  concistoro  segreto 
(29  aprile)  tenuta  un'allocuzione  nella  quale  si  protestava  av- 
verso ai  movimenti  d'Italia,  dichiarando  di  non  voler  la  guerra 
coli' Austria.  Pareva  a  tutti  un  sogno:  cadere  da  tanta  altezza 
sì  inaspettatamente:  perdere  il  primo  motore  della  causa  Ila- 
liana,  il  precursore,  il  profela,  il  credulo  capitano  dell'altis- 
sima impresa!  Tant'è;  la  Gazzetta  di  Roma,  colla  solita  sua  im- 
passibilità, publicava  addì  30  di  aprile  questa  fatale  allocuzione 
del  Pontefice,  fatale  al  suo  nome,  alla  sua  popolarità,  alla 
causa  d'Italia. 

«  Più  d'una  volta,  o  venerabili  fratelli,  abbiamo  detestato  nel 
vostro  consesso  l' audacia  d' alcuni  che  non  avevano  dubitalo 
di  oltraggiare  Noi ,  e  perciò  questa  apostolica  Sede,  fingendo 
che  Noi  in  più  cose  avessimo  deviato  dalle  inslituzioni  dei  no- 
stri santissimi  predecessori,  e  perfino  (chi  il  crederebbe?)  dalla 
stessa  dottrina  della  Chiesa.  —  E  anch'oggi  non  manca  chi  ra- 
gioni di  Noi  in  guisa  da  farci  credere  principali  autori  delle 
publiche  commozioni,  che  recentemente  agitarono  alcune  pai  li 
dell'Europa,  e  fra  queste  l'Italia.  Sappiamo  specialmente  della 
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Germania  austriaca  spargersi  colà  nel  popolo  che  il  romano 
Pontefice,  col  mezzo  di  segreti  messi  e  con  altre  simili  arti,  aveva 
eccitato  gli  Italiani  a  politiche  mutazioni.  Dalle  quali  voci  al- 
cuni nemici  della  cattolica  religione  avevano  preso  argomento 
ad  infiammare  gli  animi  dei  Tedeschi  della  sete  di  vendetta  e 
ad  alienarli  dall'unione  con  questa  Santa  Sede.  Ora,  sebbene 
non  ci  cada  alcun  dubbio  che  i  cattolici  della  Germania  e  i 
ragguardevolissimi  vescovi  che  vi  presiedono,  possano  mai  ascol- 
tare tanta  malvagità,  pure  crediamo  essere  del  nostro  uffizio 
di  evitare  lo  scandalo,  che  potrebbe  venirne  ad  alcuni  incauli 
o  più  semplici;  e  dover  ribattere  una  calunnia  la  quale  ri- 
donderebbe in  disonore  non  solamente  della  nostra  umile  per- 
sona, ma  ancora  del  nostro  supremo  Apostolato  e  di  questa 
Santa  Sede.  E  poiché  codesti  nostri  detrattori,  non  avendo  da 
metter  fuori  documenti  delle  macchinazioni  che  ci  appongono, 
s'adoprano  a  porre  in  sospetto  le  cose  da  noi  operate  nelt' as- 
sumere il  temporale  governo  dello  Stato  Pontificio,  perciò,  af- 
fine di  togliere  loro  questo  pretesto  di  calunniare,  ci  risolvia- 
mo oggi  di  esporre  qui  apertamente  nel  vostro  consesso  la  causa 
di  quelle  mutazioni. 

»  Non  vi  è  ignoto,  o  venerabili  fratelli,  che  fino  dagli  ultimi 
tempi  di  Pio  VII  nostro  predecessore,  i  principi  dell'Europa 
cercarono  d' insinuare  alla  Sede  Apostolica  di  tenere  nell'ammi- 
nistrazione delle  civili  cose  una  maniera  più  spedita  e  più  ac- 
comodata ai  desiderii  dei  laici.  Dipoi  nell'anno  1831  questi  loro 
consigli  e  voti  ebbero  più  solenne  manifestazione  in  quel  cele- 
bre memorandum  che  gli  imperatori  d'Austria  e  di  Russia,  e 
i  re  dei  Francesi,  della  Granbretagna  e  di  Prussia,  fecero  pre- 
sentare in  Roma  dai  loro  ambasciatori.  —  In  quella  scrittura 
si  parlava,  tra  altre  cose,  e  d'un  Consiglio  di  consultori  da 
convocarsi  in  Roma  da  tutte  le  parti  dello  stato;  e  del  fondare 
o  ampliare  la  costituzione  de' municipii ;  e  dell'istituire  i  con- 
sigli provinciali;  e  del  distendere  in  tutte  le  provincie,  a  pu- 
blica  utilità,  codeste  ed  altre  istituzioni;  e  dell'ammettere  i 
laici  a  tutti  gli  impieghi  che  riguardano  la  publica  ammini- 
strazione e  1'  ordine  giudiciario.  I  quali  due  ultimi  capi  si  pro- 
ponevano principalmente  come  vitali  principii  di  governo.  — 
In  altre  note  degli  ambasciatori  si  trattava  ancora  di  un'ampia 
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amnistia,  che  tutti  o  quasi  lutti  comprendesse  coloro  che  nello 

Stato  Pontificio  avessero  mancato  di  fedeltà  al  principe. 

m  A  tutti  è  noto  che  di  queste  cose  alcuna  ne  compiè  Grego- 
rio XVI  nostro  predecessore,  e  altre  ne  promise  negli  editti 
per  suo  comando  emanati  dell'anno  stesso  1831.  Ma  i  benefici  i 
del  nostro  predecessore  parvero  non  corrispondere  pienamente 
ai  voti  dei  principi,  ne  bastare  ad  assicurare  V utilità  pubblica 
e  la  tranquillità  in  tutto  lo  stato  temporale  della  Santa  Sede. 

»  Noi  pertanto,  appena,  per  inscrutabile  giudizio  di  Dio,  suc- 
cedemmo a  Gregorio  XVI,  non  eccitati  certamente  dalle  esor- 
tazioni né  dal  consiglio  di  alcuno,  ma  sibbene  mossi  da  singo- 
iar carità  verso  il  popolo  soggetto  al  temporale  dominio  della 
Chiesa,  concedemmo  larghissimo  perdono  a  quelli  che  avean 
declinato  dalla  fedeltà  dovuta  al  Pontiiicio  governo,  e  poscia 
ci  affrettammo  a  dare  alcune  istituzioni,  che  avevamo  giudicate 
giovevoli  alla  prosperità  del  nostro  popolo.  E  tutto  quello  che 
nel  principio  del  Pontificato  nostro  operammo  è  pienamente 
conforme  a  quello  che  i  principi  d'  Europa  avean  mostralo  de- 
siderare. 

»E  poiché,  coll'ajuto  di  Dio,  i  nostri  consigli  ebbero  avuto 
lor  compimento,  allora  i  nostri  popoli  e  i  finitimi  tanto  esulta- 
rono e  tante  publiche  manifestazioni  di  gratitudine  e  di  os- 
servanza ci  volsero,  che  dovemmo  por  freno  al  trasmodare,  in 
questa  medesima  alma  città,  ai  plausi,  ai  popolari  clamori. 

«Poi  son  note  a  tutti,  o  venerabili  fratelli,  le  parole  della  No- 
stra allocuzione  nel  Concistoro  tenuto  il  4  ottobre  del  caduto 
anno,  colle  quali  la  paterna  dignità  e  le  più  affettuose  cure  dei 
principi  verso  i  sudditi  commendammo,  e  i  popoli  esortammo 
alla  fedeltà,  all'obbedienza  dovute  ai  principi.  Nò  di  poi  trala- 
sciammo quanto  era  in  Noi  e  di  esortar  tutti,  con  tutte  le  forze 
nostre,  perchè,  stringendosi  fermamente  alla  dottrina  cattolica, 
e  osservando  i  precetti  di  Dio  e  della  Chiesa,  serbassero  intatta 
la  concordia  reciproca,  la  quiete,  la  carità  verso  tutti. 

>»  Ed  oh  avessero  sortito  il  bramato  effetto  le  nostre  paterne 
voci  ed  esortazioni  1  Ma  ben  tutti  conoscono  i  publici  moti  d'I- 
talia da  Noi  summentovati,  e  gli  altri  eventi  che,  o  fuori  d'Ita- 
lia o  nella  stessa  Italia,  erano  prima  avvenuti  o  avvennero  di- 
poi. Chiunque  volesse  affermare  a  siffatti  eventi  essersi  aperta 
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alcuna  via  per  ciò  che  nel  principio  del  Nostro  sacro  principato 
benevolmente  e  benignamente  facemmo,  egli  noi  potrebbe  in 
modo  veruno  ascrivere  all'opera  nostra,  nient' altro  avendo  Noi 
fatto  se  non  quello  che  già  parve  non  solo  a  Noi,  ma  ai  men- 
tovati principi  ancora,  opportuno  alla  prosperità  del  nostro  tem- 
porale dominio.  Quanto  a  coloro  che  in  questo  Nostro  dominio 
abusarono  degli  stessi  benefizi  nostri,  Noi,  imitando  V  esempio 
del  divino  Principe  de' Pastori,  perdoniamo  loro  di  cuore  e  gì' in- 
vitiamo con  amore  a  più  sani  consigli,  e  supplichevolmente  do- 
mandiamo a  Dio,  padre  delle  misericordie,  che  benignamente 
rimuova  da'  loro  capi  i  flagelli  serbati  agi'  ingrati. 

i*  E  né  anco  potrebbero  i  già  detti  popoli  della  Germania  darci 
colpa  se  non  ci  fu  possibile  di  contener  l'ardore  di  coloro  dei 
nostri  stati  i  quali,  plaudendo  alle  cose  operate  contro  di  essi 
nell'Italia  Superiore,  infiammati,  al  pari  degli  altri,  d'amore  per 
la  propria  Nazione,  corsero  con  le  altre  genti  d'Italia  a  difen- 
dere con  la  loro  opera  la  causa  comune.  Imperocché  e  parecchi 
altri  principi  d'Europa,  forniti  di  molto  maggior  numero  di  sol- 
dati che  Noi  non  ne  abbiamo,  non  hanno  ora  potuto  a  simile 
commozione  de'  loro  popoli  contrastare.  Nella  qual  condizione 
di  cose  Noi  tuttavia  alle  truppe  nostre,  spedite  ai  confini  dello 
Stato  Pontificio,  altro  comando  non  volemmo  dato  fuor  que- 
sto, che  difendessero  l'integrità  e  la  sicurezza  degli  stati  della 
Chiesa. 

-  Ma  poiché  alcuni  desiderano  che  Noi  pure  con  gli  altri  po- 
poli e  principi  d'Italia  imprendiamo  la  guerra  contro  i  Germani, 
stimammo  alla  fine  essere  nostro  debito  di  professare  qui  chia- 
ramente e  palesemente  in  questa  solenne  vostra  adunanza  es- 
sere tal  cosa  lontana  affatto  dal  nostro  pensiero.  Imperocché 
Noi,  sebbene  indegni,  teniamo  in  terra  le  veci  di  Colui  ch'è  autore 
di  pace  e  amante  della  carità,  e  per  ufficio  del  supremo  nostro 
apostolato,  amiamo  d' un  medesimo  paterno  amore  ed  abbrac- 
ciamo tutte  le  genti,  tutti  i  popoli,  tutte  le  nazioni.  Che  se  non- 
dimeno fra  i  nostri  sudditi  non  mancano  coloro  i  quali  son  tratti 
dall'esempio  degli  altri  Italiani,  in  qual  modo  potremmo  Noi  met- 
ter freno  all'ardore  di  essi? 

»  E  qui  non  possiamo  astenerci  al  cospetto  di  tutte  le  genti  di 
rigettare  gì'  ingannevoli  consigli  manifestati  per  mezzo  di  gior- 
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nali  e  di  varii  scritti  da  coloro  i  quali  vorrebbero  fare  il  ro- 
mano Pontefice  presidente  di  una  certa  nuova  Republica  da 
costituirsi  con  tutti  i  popoli  d'Italia.  Anzi  in  questa  occasione 
grandemente  ammoniamo  ed  esorliamo,  per  la  Nostra  carità  verso 
di  loro,  gli  slessi  Italiani  popoli,  che  da  tali  astuti  consigli  e 
perniciosi  alla  slessa  Italia  attentamente  si  guardino,  e  coi  loro 
principi,  de' quali  hanno  sperimentato  la  benevolenza,  stretta- 
mente si  congiungano,  e  non  si  lascino  mai  distogliere  dal  do- 
veroso ossequio  verso  di  loro.  Perocché  se  facessero  altrimente 
non  solo  mancherebbero  al  proprio  obbligo,  ma  incorrerebbero 
ancora  nel  pericolo  che  l'Italia  fosse  sempre  più  divisa  da  di- 
scordie e  da  interne  fazioni.  Quanto  a  Noi,  nuovamente  dichia- 
riamo che  il  romano  Pontefice  deve  rivolgere  su  tutti  i  suoi  pen- 
sieri, le  cure,  le  sollecitudini  perchè  ogni  dì  pigli  nuovo  incre- 
mento il  regno  di  Cristo  che  è  la  Chiesa,  ma  non  già  perchè  si 
dilatino  i  confini  di  quel  civile  principato  del  quale  la  divina  Prov- 
videnza volle  fornita  la  Santa  Sede  per  la  sua  dignità  e  per  di- 
fendere il  libero  esercizio  del  Supremo  Apostolato.  Sono  perciò 
in  grande  errore  coloro  che  pensano  potere  il  nostro  animo  es- 
sere sedotto  dall'ambizione  di  un  più  ampio  dominio  temporale, 
e  per  esso  vogliamo  gettarci  in  mezzo  ai  tumulti  dell'  armi.  Sa- 
rebbe certo  giocondissimo  al  nostro  cuore  se  colla  nostra  opera 
e  colle  nostre  premurose  cure  ci  fosse  dato  di  cooperare  ad  estin- 
guere i  fomiti  delle  discordie,  a  conciliare  scambievolmente  gli 
animi  dei  belligeranti,  e  a  restituire  fra  loro  la  pace. 

»  Intanto,  mentre  con  non  lieve  consolazione  dell'animo  nostro 
sappiamo  che  in  molti  luoghi  non  solo  d'Italia,  ma  eziandio  fuor 
d'Italia,  in  tanto  agitarsi  delle  cose  publiche,  i  nostri  figli  fe- 
deli non  fallirono  all'ossequio  verso  le  cose  sacre  e  ai  sacri  mi- 
nistri, ci  duole  però  nell'animo  che  questa  osservanza  verso  di 
loro  non  sia  stata  dovunque  serbata.  Né  possiam  trattenerci  dal 
lamentare  finalmente  in  questo  vostro  consesso  quella  fune- 
stissima usanza,  a' dì  nostri  principalmente  invalsa,  di  dare  alla 
luce  ogni  maniera  di  libelli,  nei  quali  o  si  muove  un'orrenda 
guerra  alla  santissima  nostra  religione  e  all'onestà  dei  costumi, 
o  si  infiammano  le  civili  turbolenze  e  le  discordie,  o  si  assal- 
gono i  beni  della  Chiesa,  e  i  più  sacri  diritti  di  essa  si  oppu- 
gnano, o  di  false  accuse  si  straziano  ottimi  personaggi. 
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»  Queste  cose  oggi  reputammo,  venerabili  fratelli,  dovervi  par- 
tecipare. Rimane  che  insieme,  nell'umiltà  del  cuor  nostro,  por- 
giamo a  Dio  Ottimo  Massimo  assidue  e  fervide  preci  perchè  la 
sua  Santa  Chiesa  voglia  difendere  da  ogni  avversità,  e  da  Sionne 
guardarci  benigno  e  difenderci,  e  si  degni  richiamare  a  pensieri 
di  pace  desiderata  e  di  concordia  principi  e  popoli.  » 

Publicalasi  appena  l'allocuzione,  tutta  Roma  si  commosse. 
Il  ministero  diede  in  massa  la  sua  dimissione  che  il  Papa  in 
sulle  prime  non  volle  accettare.  Il  30  aprile  tutto  Io  slato 
maggiore  teneva  consiglio  per  trattare  delle  risoluzioni  da 
prendersi  in  sì  diffìcili  circostanze:  la  guardia  civica  circonda 
armata  il  palazzo  del  Quirinale,  occupa  Castel  Sant'Angelo, 
le  Porle  della  Città,  la  Polveriera,  la  Zecca,  il  Castello,  l'Ar- 
meria, guardando  a  vistai  cardinali, dei  quali  circonda  le  case: 
a  niuno  è  permesso  l'uscire,  tengonsi  d'occhio  specialmente 
i  cardinali,  le  cui  lettere  sono  sequestrale  poi  lette  pubi- 
camente in  Campidoglio.  Il  popolo  fa  dichiarare  a  Sua  Santità 
che  gli  accorda  tutto  il  giorno  30  aprile  perchè  muti  consiglio. 
Quando  non  si  ricreda  verrà  costituito  un  governo  provviso- 
rio, rimanendo  il  Papa  vescovo  di  Roma.  La  sera  del  29  aprile 
il  Pontefice  accettava  la  dimissione  dei  ministri,  significando 
però  loro  il  suo  desiderio  che  rimanessero  al  loro  officio  finché 
si  fosse  ordinato  un  nuovo  ministero.  Intanto  era  un  andare  e 
venire  dei  personaggi  più  cari  al  popolo,  che  ad  ogni  istante  si 
recavano  dal  Pontefice  scongiurandolo  manifestasse  i  suoi  sen- 
timenti più  chiaramente  sulla  guerra  attuale,  guerra  resa  sa- 
cra da  quel  diritto  che  hanno  tutte  le  nazioni  di  costituirsi. 
Il  ministero,  che  si  era  già  dimesso,  aderendo  alle  preghiere 
del  Pontefice,  si  teneva  in  seduta  permanente.  I  casini  si  rac- 
coglievano ad  ogni  momento:  vedevi  lutto  il  popolo  nelle 
strade  e  sulle  piazze:  sulle  soldatesche  di  linea  non  si  po- 
teva far  conto,  attesolo  scarsissimo  loro  numero,  essendosi 
i  corpi  migliori  dell'esercito  spediti  ai  confini  per  la  guerra 
di  Lombardia.  Più  la  linea  pareva  tutt' altro  che  disposta  a 
far  contro  il  popolo:  si  volgevano  i  rappresentanti  degli  Stati 
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Italiani  in  questo  mezzo  a  Sua  Santità  con  un  indirizzo  molto 
energico  sotto  le  apparenze  del  rispetto,  nel  quale  contrappone- 
vano la  passata  condotta  del  Pontefice  alla  presente.  Dicevano 
esserci  chi  credeva  mirasse  il  Papa  con  occhio  indifferente 
una  delle  più  belle  ed  infelici  contrade  d'Italia  calpestate 
dallo  straniero,  ravvisare  nella  sua  allocuzione  una  condanna 
allo  slancio  concorde  dell'Italia  per  farsi  libera.  Gli  ricorda- 
vano le  nazionalità  essere  opera  di  Dio  e  non  degli  uomini, 
e  quindi  violare  i  decreti  della  provvidenza  chi  le  viola:  non 
poter  egli  con  occhio  impassibile  veder  rinnovate  in  Italia  le 
stragi  di  Gallizia:  come  italiano  doversi  il  suo  cuore  profon- 
damente commovere,  dover  alzar  le  braccia  al  cielo  ad  in- 
vocare la  vittoria  sulle  armi  de' suoi  figli,  dover  egli  come 
principe  concorrere  ad  una  guerra  voluta  dal  grido  unanime 
del  popolo,  che  la  saluta  col  santo  nome  di  crociata  :  cammi- 
nasse sulle  orme  di  Gregorio  VII,  d'Innocenzo  III,  di  Ales- 
sandro III,  magnanimi  difensori  della  libertà  :  le  grandi  anzi 
mirabili  sue  opere  passate  andar  contro  alle  sue  presenti  pa- 
role: lui  aver  fatte  nascere  tutte  le  speranze  d'Italia,  lui  averle 
fomentate  colle  sue  riforme,  aver  fra  gli  Italiani  creato  quello 
spirito  di  fratellanza  che  da  secoli  più  non  esisteva  nel  bel  paese  : 
innanzi  che  egli  cingesse  il  triregno  gli  Italiani  essere  stati  cit- 
tadino contro  cittadino, città  contro  città,  stalo  contro  slato: 
nel  glorioso  suo  nome  essersi  tutti  riconosciuti  fratelli,  con- 
giunti sotto  la  slessa  bandiera.  Poteva  egli  ignorare  che  niuno 
mai  ha  dato  il  diritto  ai  principi  di  opprimere  i  popoli,  che 
niuno  ha  dato  mai  a  una  nazione  il  diritto  di  tenere  schiava 
un'altra  nazione?  Chi  doveva  proclamare  la  causa  della  giu- 
stizia e  della  Verità,  se  vi  si  ricusava  colui  che  rappresenta 
in  terra  la  verità  incarnata?  Il  timore  d'uno  scisma,  con  che 
lo  si  voleva  turpemente  costringere  a  rinnegar  sé  stesso,  es- 
sere infondato,  poiché  ad  ogni  modo  avrebbe  per  sé  i  popoli 
quando  i  pastori  si  volessero  da  lui  distaccare:  si  bene  do- 
versi temere  uno  scisma  (noi  aggiungeremo  se  non  nel  fatto 
cerio  nella  persuasione  morale,  nella  fede  intima  dei  popoli) 
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quando  arrivassero  i  perfidi  a  disgiungere  la  causa  della  re- 
ligione dalla  causa  della  libertà  e  nazionalità.  S'egli  è  padre 
di  tutti  i  popoli,  non  però  poter  predilegere  che  gli  oppressi 
ad  immagine  di  Cristo.  Non  si  dicesse  dai  nemici  d'Italia  : 
«  Pio  IX  non  è  più  con  voi  :  egli  vi  abbandona  or  che  siete  sul 
campo.  »  Conchiudevano  protestando  altamente  contro  l'in- 
terpretazione che  i  nemici  d'Italia  davano  alla  sua  allocuzione. 
Sorgeva  appena  il  mattino  del  primo  maggio,  e  i  dintorni 
del  palazzo  del  Quirinale  erano  già  gremiti  di  popolo  che  do- 
mandava con  tranquillo  ma  risoluto  contegno  la  decisione  del 
Papa.  Dieci  mila  guardie  civiche  stavano  sotto  Tarmi  :  niuno 
usciva  di  Roma  :  vigilavansi  diligentemente  le  carceri,  i  publici 
stabilimenti,  le  porte:  le  soldatesche  si  affratellavano  colle 
civiche.  I  cardinali  spaventali  si  riparavano  presso  il  Papa 
nel  suo  palazzo:  correva  voce  fossero  già  pronti  legni  e  ba- 
gagli di  viaggio  pel  Papa  stesso  :  il  famoso  Cieeruacchio  ar- 
ringava il  popolo,  che  si  mostrava  pieno  di  energia  e  di  di- 
gnità. Pure  il  cambiamento  di  ministero  non  si  otteneva  :  il 
popolo  teneva  fermo  a  domandarlo,  voleva  sopratutto  il 
Mamiani  al  ministero  degli  affari  esteri  invece  dell'Anto- 
nelli,  nel  quale  non  aveva  fede.  Così  trascorse  tutto  il  primo  di 
maggio  senz'altro  risultamento  che  del  seguente  manifesto 
del  pontefice,  che  irritò  sempre  più  gli  animi,  perchè,  sebbene 
in  esso  lasciasse  intravedere  la  sua  simpatia  per  la  causa  della 
libertà  e  dell'indipendenza,  insisteva  però  nell'idea  che  come 
pontefice  non  potesse  dichiarar  la  guerra  ad  una  potenza  cat- 
tolica. 

«  Quando  Iddio  con  una  disposizione  mirabile  ci  chiamò  a  suc- 
cedere, immeritamente,  a  tanti  Sommi  Pontefici  illustri  per  san- 
tità, per  dottrina,  per  prudenza  e  per  altre  virtù,  noi  conoscemmo 
all'istante  l'importanza,  il  sommo  peso  e  le  difficoltà  gravissime 
del  grande  incarico  che  Dio  ci  affidava;  e  alzati  a  lui  gli  sguardi 
della  nostra  mente,  lo  diremo  francamente,  scoraggiali  ed  op- 
pressi, lo  pregammo  ad  assisterci  con  un'abbondanza  straordi- 
naria di  lumi  e  di  grazie  di  ogni  maniera.  Non  ignoravamo  la 
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posizione,  solfo  tutti  i  rapporti  diffìcile,  nella  quale  ci  trovavamo, 
per  cui  fu  un  vero  prodigio  del  Signore  se  nei  primi  mesi  del 
pontificato  Noi  non  soccombemmo  alla  sola  considerazione  di 
tanti  mali,  che  ci  pareva  venisse  logorandoci  sensibilmente  la 
vita.  Non  bastavano  a  calmare  le  nostre  apprensioni  le  dimostra- 
zioni di  affetto  che  ci  prodigava  un  popolo  che  avevamo  tuffa 
la  ragione  di  credere  affezionato  al  proprio  pajdre  e  sovrano, 
per  cui  ci  volgemmo  con  maggiore  efficacia  ad  implorare  i  soc- 
corsi da  Dio,  per  la  intercessione  della  sua  Madre  santissima, 
dei  santi  Apostoli  protettori  di  Roma,  e  degli  altri  beati  abita- 
tori del  cielo.  Con  queste  premesse  esaminammo  la  rettitudine 
delle  nostre  intenzioni,  e  quindi,  dopo  aver  preso  i  consigli  di 
alcuni  e  talvolta  di  tutti  i  cardinali  nostri  fratelli,  emanammo 
tutte  quelle  disposizioni  relative  all'ordinamento  dello  stalo  che 
a  mano  a  mano  sono  comparse  fin  qui.  Furono  queste  accolte 
con  quel  contentamento  e  quel  plauso  che  tutti  conoscono,  e 
che  servivano  di  abbondante  compenso  al  nostro  cuore.  Intanto 
sopravvenivano  i  grandi  avvenimenti  non  solo  d'Italia,  ma  di 
quasi  tutta  l'Europa,  i  quali,  riscaldando  gli  animi,  fecero  con- 
cepire il  disegno  di  formare  dell'Italia  una  nazione  più  unita  e 
compattala  potersi  mettere  al  livello  delle  altre  primarie.  Questo 
sentimento  fece  insorgere  una  parte  d'Italia  anelante  di  eman- 
ciparsi. Corsero  i  popoli  alle  armi,  e  colle  armi  si  stanno  an- 
cora misurando  i  contendenti.  Non  si  ristette  una  parte  dei  no- 
stri sudditi  dall'accorrere  spontaneamente  a  formarsi  in  ordine 
di  milizia;  ma,  organizzati  e  provveduti  di  capi,  ebbero  istru- 
zione di  arrestarsi  ai  confini  dello  stato.  E  a  queste  istruzioni 
concordavano  le  spiegazioni  che  demmo  a'  rappresentanti  di 
estere  nazioni,  e  persino  le  più  calde  esortazioni  a  que' militi 
slessi  che  a  Noi  vollero  presentarsi  prima  della  loro  sortila.  Nes- 
suno ignora  le  parole  da  Noi  pronunziate  nell'ultima  allocuzione, 
cioè  che  Noi  siamo  alieni  dal  dichiarare  una  guerra,  ma  nel  tempo 
stesso  ci  protestiamo  incapaci  d'infrenare  l'ardore  di  quella  parte 
di  sudditi  che  è  animata  dallo  stesso  spirito  di  nazionalità  degli 
altri  Italiani.  E  qui  non  vogliamo  tacervi  di  non  aver  dimenti- 
cato anche  in  tal  circostanza  le  cure  di  padre  e  di  sovrano,  prov- 
vedendo, ne' modi  che  reputammo  più  efficaci,  alla  maggiore 
incolumità  possibile  di  que'  figli  e  sudditi  che  già  si  trovano 


OD/ 

senza  nostro  volere  esposti  alle  vicende  della  guerra.  Le  nostre 
parole  di  sopra  accennate  hanno  destato  una  commozione  che 
minaccia  d'irrompere  ad  atti  violenti,  e  non  rispettando  nemmen 
le  persone,  calpestando  ogni  diritto,  tenta  (o  Gran  Dio!  ci  si 
gela  il  cuore  nel  pronunziarlo  !  )  di  tingere  le  vie  della  capitale 
del  Mondo  cattolico  col  sangue  di  venerande  persone,  disegnate 
vittime  innocenti  per  saziare  le  volontà  sfrenate  di  chi  non  vuol 
ragionare.  E  sarà  questo  il  compenso  che  si  attendeva  un  Pon- 
tefice sovrano  ai  moltiplicati  tratti  dell'amor  suo  verso  il  po- 
polo? Popule  meiiS;  quid  feci  libi?  Non  si  avveggono  questi  in- 
felici che  oltre  l'enorme  eccesso  del  quale  si  macchierebbero 
e  lo  scandalo  incalcolabile  che  darebbero  a  tutto  il  mondo,  non 
farebbero  che  oltraggiare  la  causa  che  pretendono  di  trattare, 
riempiendo  Roma,  lo  stato  e  l'Italia  tutta  di  una  serie  infinita 
di  mali?  E  in  questo  o  simili  casi  (che  Dio  tenga  lontani)  po- 
trebbe mai  rimanere  ozioso  nelle  nostre  mani  il  potere  spiri- 
tuale che  Dio  ci  ha  dato?  Conoscano  tutti  una  volta  che  Noi  sen- 
tiamo la  grandezza  della  nostra  dignità  e  la  forza  del  nostro 
potere. 

»  Salvate,  o  Signore,  la  vostra  Roma  da  tanti  mali, illuminate 
coloro  che  non  vogliono  ascoltare  la  voce  del  vostro  vicario,  ri- 
conducete tutti  a  più  sani  consigli,  sicché,  obbedienti  a  chi  li 
governa,  passino  men  tristi i  loro  giorni  nell'esercizio  dei  doveri 
di  buoni  cristiani,  senza  diche  non  si  può  essere  né  buoni  sud- 
diti né  buoni  cittadini.  » 

Con  questo  non  veniva  egli  a  confessare  di  propria  bocca 
l'incompatibilità  dei  due  poteri?  Il  di  seguente  il  ministero  pre- 
sentava per  la  seconda  volta  la  sua  dimissione:  tutta  la  ci- 
vica continuava  a  star  sotto  P  armi ,  tenendo  in  prigione  il 
cardinal  Bernelti,  sospetto  di  favoreggiare  l'Austria.  Verso  le 
undici  (2  maggio)  il  popolo  si  ritraeva  alle  proprie  case:  suo- 
navasi  la  generale  e  le  guardie  civiche  rientravano  nei  loro 
quartieri:  se  non  che  i  meno  semplici,  i  più  caldi  patrioti 
rimanevano  sul  luogo  per  ogni  evento.  Sul  far  della  sera  il 
corso  del  popolo  tornava  a  brulicar  di  gente:  all'aria  del 
volto,  al  ricambiar  degli  sguardi  d'intelligenza,  al  parlar 


358 

sommesso  ma  concitalo,  ai  varj  groppi  di  gente  che  qua  e 
là  si  facevano,  si  presentiva  V  imminente  tempesta.  Quando 
a  tranquillare  gli  animi  usciva  la  notizia  che  Mamiani  della 
Rovere,  l'uomo  più  caro  al  popolo,  nominalo  del  consiglio  dei 
ministri,  era  incaricato  di  comporre  un  ministero  secondo  i 
voti  del  popolo.  La  moltitudine  non  al  tutto  contenta  si  ri- 
traeva alle  proprie  abitazioni  ;  ma  poco  di  poi  s'udiva  di  nuovo 
il  rullo  del  tamburo:  d'ogni  parte  i  battaglioni  accorrevano 
ai  loro  quartieri  :  si  domandava  dall'  universale  un  ministero 
lutto  composto  di  laici  e  dichiarazione  formale  di  guerra  al- 
l'Austria. Il  Papa  temporeggiava,  poi  usciva  con  un'altra  enci- 
clica che  non  piacque  più  della  prima,  tanto  che  pareva  im- 
minente la  guerra  civile.  Al  3  di  maggio  si  rinnovarono  le 
scene  dei  giorni  precedenti  ma  più  minacciose:  il  principe 
Rospiliosi.  generale  della  civica  romana,  essendosi  ricusati  i 
militi  cittadini  di  scortare  al  palazzo  Quirinale  il  cardinale 
Bernelti ,  era  costretto  a  rinunciare  a  quel  grado  ,  e  gli  ve- 
niva surrogato  Don  Mario  Massimo,  duca  di  Rignano,  caris- 
simo ai  popolani.  Proponevansi  al  Papa  per  condizioni  di  ri- 
conciliazione Irà  lui  e  il  popolo  dovesse  entrare  mediatore 
per  la  pace  e  concordia  coi  belligeranti  :  non  s'interponesse 
frattanto  al  corso  delle  oporazioni  militari  :  prima  condizione 
della  pace  fosse  la  nazionalità  italiana  e  la  sua  totale  in- 
dipendenza dall'estero:  sgombrassero  gli  eserciti  austriaci 
dall'  Italia:  si  stabilisse  in  Roma  una  dieta  per  convenire  nelle 
condizioni  di  pace  :  accettandosi  questa,  si  creasse  il  Papa 
presidente  della  dieta  da  tenersi  in  Roma:  non  accettandosi, 
si  proseguisse  col  suo  concorso  ed  approvazione  la  guerra.  Il 
senato  e  il  consiglio  di  Roma  in  una  adunanza  straordinaria  vol- 
geva un  indirizzo  al  Papa  nel  quale  lo  si  pregava  a  spiegarsi 
chiaramente  sulla  sua  allocuzione,  che  aveva  gettato  l'allarme 
in  tulli,  come  dichiarasse  ingiusta  la  guerra  che  gli  Italiani  so- 
stengono contro  lo  straniero.  Questa  guerra  protestavano  essere 
necessaria  a  salvare  lo  stato  dall'anarchia  o  dal  pericolo  di  al- 
tra dominazione  :  questa  guerra  essere  giusta  perchè  mossa 
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contro  di  uno  straniero  occupante  fortezze  e  paesi  che  ap- 
partengono al  Pontefice;  usurpazioni  contro  le  quali  per  im- 
potenza i  pontefici  suoi  predecessori  si  erano  contenuti  dal 
protestare:  essere  giusta  perchè  voluta  da  tutta  Italia, che  ha 
diritto  come  ogni  altra  nazione  di  costituirsi  indipendente. 
Si  cominciava  intanto  a  buccinare  che  il  Papa  avrebbe  ceduto  : 
si  parlava  di  un  nuovo  ministero  popolare,  tutto  di  laici, 
meno  la  partita  ecclesiastica.  Finalmente  il  Pontefice  cedeva 
davvero:  la  sera  del  4  maggio  veniva  pubblicata  la  nomina 
del  nuovo  ministero,  che  si  componeva  di  Terenzio  Mamiani 
per  l'interno,  di  Giovanni  Marchetti  per  l'estero,  per  le 
cose  di  guerra  del  principe  Doria,  per  quelle  di  grazia  e  giu- 
stizia del  professore  De  Rossi,  mentre  il  Lunati  era  chiamato 
alle  finanze ,  e  il  cardinal  Ciacchi ,  uomo  sì  meritamente  fa- 
moso per  la  protesta  di  Ferrara,  agli  affari  ecclesiastici,  e  questi 
era  I'  unico  prelato  die  figurasse  nel  ministero:  i  publici 
lavori,  l'agricoltura  e  il  commercio  si  affidavano  al  principe 
di  Rignano.  Il  popolo  allora  si  tranquillò.  Si  fece  plauso  al 
Pontefice,  e  il  grido  di  Viva  Pio  IX  sonò  ancora  sulle  labbra 
dei  Romani.  La  domane,  5  maggio,  usciva  il  programma  del 
nuovo  ministero  che  dichiarava  volersi  prendere  a  cuore  so- 
pra tutto  la  santa  causa  italiana:  sarebbe  sua  principalissima 
cura  incalzare  la  guerra  con  ardore:  darebbesi  opera  allo 
svolgimento  ordinato  e  pacifico,  ma  non  peritoso,  non  ti- 
tubante, delle  publiche  libertà:  studierebbe  sanare  i  mali 
del  popolo,  singolarmente  quelli  delle  infime  classi,  perché 
scomparisse  una  volta  dal  suolo  romano  l'indigenza,  V abie- 
zione ,  l' ignoranza. 

L'  allocuzione  di  Pio  IX  fu  come  un  colpo  di  fulmine  per 
tutta  Italia,  di  tanto  stupore  fu  questa  compresa.  Vero  egli 
è  che  l'Italia  sentiva  di  poter  fare  ormai  da  sé,  persuasa 
del  proprio  diritto  :  l' Italia  non  ha  bisogno  che  dell'  Italia  : 
pure  il  cuore  le  piangeva  vedendosi  abbandonala  nel  me- 
glio dell'opera,  in  sul  punlo  di  proclamarlo  con  altissima 
unanime  voce  suo  redentore,  da  colui  intorno  al   quale  si 
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erano  raccolte  per  cosi  dire  tutte  le  sue  più  care  speranze, 
da  colui  che  aveva  sempre  considerato  come  un  simbolo  della 
propria  rigenerazione  e  indipendenza:  non  poteva  credere 
a  sé  slessa,  non  poteva  immaginarsi  come  una  niente  che 
credeva  sovrumana  e  dominante  dall'  alto  tutte  le  cose  di 
questo  mondo  si  fosse  lasciata  sì  meschinamente  cogliere  nei 
lacci  dell'Austria:  le  rincresceva  di  dover  stimar  men  che 
uomo  chi  aveva  salutato  come  un  Dio.  Voleva  poter  gri- 
dare ancora  :  Viva  Pio  IX.  Pure,  che  giova  il  dissimularlo  ? 
Quest'  uomo  maraviglioso  ha  perduto  la  sua  aureola  ;  si  è 
latto  conoscere  debole  come  gli  altri  uomini,  impastato  della 
stessa  creta,  soggetto  quindi  agli  stessi  errori.  Noi  non  ose- 
remo dubitare  del  suo  cuore,  ma  siamo  in  diritto  di  du- 
bitare della  sua  sapienza.  Noi  saremmo  quasi  tentati  a  credere 
che  il  bene  eh'  ei  fece  movesse  non  da  altezza  di  consigli , 
ma  dalla  pieghevolezza  di  un'anima  mite  ed  amorosa,  all'im- 
peto prepotente  dei  tempi  e  delle  circostanze.  Nel  resto  Dio 
"^  >Io  legge  nel  cuore  degli  uomini.   E  noi  l' amavamo  tanto 
questo  Pio!  per  noi  era  un  amico,  un  fratello,  un  padre! 
ma  no;  queste  comparazioni   tolte  dagli  affetti  umani   non 
rendono  l'immensità  dell'amore  che  i  popoli  portavano  a 
Pio.  Molto  si  è  scritto  per  discolpare  il  Pontefice ,  molto  si  è 
detto:  xna  l'allocuzione  sta  e  starà  terribile  enigma  del  cuore 
umano.  Qui  l'animo  affranto  ci  vien  meno,  la  penna  ci  cade 
di  mano:  deh!  possa  l'avvenire  trovarci  non  che  poco  ge- 
nerosi, ingiusti,   e   chiarire  il  mondo  che  quando  l'Italia 
in  Pio  IX  adorava  il  tipo  del  legislatore,  del  Pontefice,  del 
principe  noa  illudeva  sé  stessa,  non  adorava  la  propria  idea! 


■ 

■' 

DOCUMENTI 

«*©*— 

DECRETO    D'AMNISTIA 

— 
■ 
Pio  IX  a' suoi  fedelissimi  sudditi  Salute  ed  apostolica  Bene- 
dizione. 

Nei  giorni  in  cui  ci  commoveva  nel  profondo  del  cuore  la 
publica  letizia  per  la  nostra  esaltazione  al  pontificato,  non  po- 
temmo difenderci  da  un  sentimento  di  dolore  pensando  che  non 
poche  famiglie  de'  nostri  sudditi  erano  tenute  indietro  dal  par- 
tecipare alla  gioja  comune,  perchè  nella  privazione  dei  conforti 
domestici  portavano  gran  parte  della  pena  da  alcuno  dei  loro 
meritata  offendendo  l'ordine  della  società  e  i  sacri  diritti  del 
legittimo  principe.  Volgemmo  altresì  uno  sguardo  compassione- 
vole a  molta  inesperta  gioventù,  la  quale,  sebbene  trascinata  da 
fallaci  lusinghe  in  mezzo  ai  tumulti  politici,  ci  pareva  piuttosto 
sedotta  che  seduttrice.  Perlochè  fin  d'allora  meditammo  di  sten- 
dere la  mano  e  di  offrire  la  pace  del  cuore  a  quei  traviati  fi- 
gliuoli che  volessero  mostrarsi  pentiti  sinceramente.  Ora  l'affe- 
zione che  il  nostro  buon  popolo  ci  ha  dimostrata,  e  i  segni  di 
costante  venerazione  che  la  Santa  Sede  ne  ha  nella  nostra  per- 
sona ricevuti,  ci  hanno  persuasi  che  possiamo  perdonare  senza 
pericolo  publico.  Disponghiamo  e  ordiniamo  pertanto  che  i 
primordii  del  nostro  pontificato  siano  solennizzati  coi  seguenti 
atti  di  grazia  sovrana. 

I.  A  tutti  i  nostri  sudditi  che  si  trovano  attualmente  in  luogo 
di  punizione  per  delitti  politici  condoniamo  il  rimanente  della 
pena;  purché  facciano  per  iscritto  solenne  dichiarazione  sul  pro- 
prio onore  di  non  volere  in  nessun  modo  né  tempo  abusare  di 
questa  grazia,  e  di  voler  anzi  fedelmente  adempire  ogni  dovere 
di  buon  suddito. 
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li.  Con  la  medesima  condizione  saranno  riammessi  nel  nostro 
stato  tutti  quei  sudditi  fuorusciti  per  titolo  politico  i  quali  dentro 
il  termine  di  un  anno  dalla  pubblicazione  della  presente  risolu- 
luzione ,  per  mezzo  dei  nunzi  apostolici  o  altri  rappresentanti 
della  Santa  Sede,  faranno  conoscere  nei  modi  convenienti  il  de- 
siderio di  profittare  di  questo  atto  di  nostra  clemenza. 

III.  Assolviamo  parimente  coloro  che,  per  avere  partecipato  a 
qualche  macchinazione  contro  lo  stato,  si  trovano  vincolati  da  pre- 
cetti politici,  ovvero  dichiarati  incapaci  degli  ufficii  municipali. 

IV.  Intendiamo  che  siano  troncate  e  soppresse  le  procedure 
criminali  per  delitti  meramente  politici  non  ancora  compiute 
con  un  formale  giudizio:  e  che  i  prevenuti  siano  liberamente 
dimessi,  a  meno  che  alcuno  di  loro  non  domandi  la  continua- 
zione del  processo,  nella  speranza  di  mettere  in  chiaro  la  pro- 
pria innocenza  e  di  riacquistarne  i  diritti. 

V.  Non  intendiamo  per  altro  che  nelle  disposizioni  dei  pre- 
cedenti articoli  siano  compresi  quei  pochissimi  ecclesiastici,  uf- 
fiziali  militari  e  impiegati  di  governo,  i  quali  furono  già  con- 
dannati o  sono  profughi  o  sotto  processo  per  delitti  politici  :  e 
intorno  a  questi  ci  riserbiamo  di  prendere  altre  determinazioni, 
quando  la  cognizione  dei  rispettivi  titoli  ci  consigli  di  farlo. 

VI.  Non  vogliamo  parimenti  che  nella  grazia  siano  compresi 
i  delitti  comuni  di  cui  si  fossero  aggravati  i  condannati,  o  pre- 
venuti, o  fuorusciti  politici;  e  per  questi  intendiamo  che  abbiano 
piena  esecuzione  le  leggi  ordinarie. 

Noi  vogliamo  avere  fiducia  che  quelli  i  quali  useranno  della 
nostra  clemenza,  sapranno  in  ogni  tempo  rispettare  e  i  nostri 
diritti  e  il  proprio  onore.  Speriamo  ancora  che,  rammolliti  gli 
animi  dal  nostro  perdono,  vorranno  deporre  quegli  odii  civili 
che  delle  passioni  politiche  sono  sempre  o  cagione  o  effetto  :  sic- 
ché si  ricomponga  veramente  quel  vincolo  di  pace  da  cui  vuole 
Iddio  che  siano  stretti  insieme  tutti  i  figliuoli  di  un  Padre.  Dove 
però  le  nostre  speranze  in  qualche  parte  fallissero,  quantunque 
con  acerbo  dolore  dell'animo  nostro,  ci  ricorderemo  pur  sempre 
che  se  la  clemenza  è  l' attributo  più  soave  della  sovranità ,  la 
giustizia  n'è  il  primo  dovere. 

Dato  a  Roma,  presso  Santa  Maria  Maggiore,  il  16  luglio  1846, 
anno  primo  del  nostro  pontificato. 

»  Pius  PP.  IX.  » 


STATUTO 


PIO  PP.  IX. 

Nelle  istituzioni  di  cui  finora  dotammo  i  nostri  sudditi  fu  no- 
stra intenzione  di  riprodurre  alcune  istituzioni  antiche  le  quali 
furono  lungamente  lo  specchio  della  sapienza  degli  augusti  no- 
stri predecessori,  e  poi  col  volgere  dei  tempi  volevansi  adattare 
alle  mutate  condizioni  per  rappresentare  quel  maestoso  edifizio 
che  erano  state  da  principio. 

Per  questa  via  procedendo  eravamo  venuti  a  stabilire  una 
rappresentanza  consultiva  di  tutte  le  provincie,  la  quale  do- 
vesse aiutare  il  nostro  governo  nei  lavori  legislativi  e  nell'  am- 
ministrazione dello  stato,  e  aspettavamo  che  la  bontà  dei  risul- 
tamene avesse  lodato  l'esperimento  che  primi  noi  facevamo  in 
Italia.  Ma  poiché  i  nostri  vicini  hanno  giudicato  maturi  i  loro  po- 
poli a  ricevere  il  benefizio  di  una  rappresentanza  non  meramente 
consultiva,  ma  deliberativa,  noi  non  vogliamo  fare  minore  stima 
dei  popoli  nostri,  né  fidar  meno  nella  loro  gratitudine,  non  già 
verso  la  nostra  umile  persona,  per  la  quale  nulla  vogliamo,  ma 
verso  la  Chiesa  e  questa  Apostolica  Sede,  di  cui  Iddio  ci  ha  com- 
messi gli  inviolabili  e  supremi  diritti,  e  la  cui  presenza  fu  e  sarà 
sempre  a  loro  di  tanti  beni  cagione. 

Ebbero  in  antico  i  nostri  comuni  il  privilegio  di  governarsi 
ciascuno  con  leggi  scelte  da  loro  medesimi  sotto  la  sanzione 
sovrana. 

Ora  non  consentono  certamente  le  condizioni  della  nuova  ci- 
viltà ,  che  si  rinnovi  sotto  le  medesime  forme  un  ordinamento 
pel  quale  la  differenza  delle  leggi  e  delle  consuetudini  se- 
parava sovente  1'  un  comune  dal  consorzio  dell'  altro.  Ma  noi 
intendiamo  di  affidare  questa  prerogativa  a  due  consigli  di 
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probi  e  prudenti  cittadini  nell'uno  da  noi  nominati;  nell'al- 
tro deputati  da  ogni  parte  dello  stato ,  mediante  una  forma  di 
elezioni  opportunamente  stabilita,  i  quali  rappresentino  gli  in- 
teressi particolari  di  ciascun  luogo  dei  nostri  dominii,  e  savia- 
mente gli  contemprino  con  quell'altro  interesse  grandissimo  di 
ogni  comune  e  di  ogni  provincia  ch'è  interesse  generale  dello  stato. 

Siccome  poi  nel  nostro  sacro  principato  non  può  essere  dis- 
giunto dall'interesse  temporale  dell'interna  prosperità  l'altro 
più  grave  della  politica  indipendenza  dello  stato  della  Chiesa , 
pel  quale  stette  altresì  l'indipendenza  di  questa  parte  d'Italia, 
così  non  solamente  riserviamo  a  noi  e  i  successori  nostri  la  su- 
prema sanzione  e  la  promulgazione  di  tutte  le  leggi  che  saranno 
dai  predelti  consigli  determinate,  e  il  pieno  esercizio  dell'auto- 
rità sovrana  nelle  parti  di  cui  col  presente  atto  non  è  disposto; 
ma  intendiamo  altresì  di  mantenere  intera  l'autorità  nostra  nelle 
cose  che  sono  naturalmente  congiunte  colla  religione  e  la  mo- 
rale cattolica.  E  ciò  dobbiamo  per  sicurezza  a  tutta  la  cristia- 
nità che  nello  stato  della  Chiesa  in  questa  nuova  forma  costi- 
tuito nessuna  diminuzione  patiscano  la  libertà  ed  i  diritti  della 
Chiesa  medesima  e  della  Santa  Sede,  né  veruno  esempio  sia  mai 
per  violare  la  santità  di  questa  religione  che  noi  abbiamo  ob- 
bligo e  missione  di  predicare  a  tutto  l'universo  come  unico  sim- 
bolo d'alleanza  di  Dio  cogli  uomini,  come  unico  pegno  di  quella 
benedizione  celeste  per  cui  vivono  gli  stati  e  fioriscono  le  nazioni. 

Imploralo  pertanto  il  divino  aiuto  e  udito  1'  unanime  parere 
dei  nostri  veneràbili  fratelli  cardinali  di  S.  R.  C.  espressamente 
adunati  a  tal  uopo  in  concistoro,  abbiamo  decretalo  e  decretiamo 
quanto  segue. 

STATUTO  FONDAMENTALE 

DEL  GOVERNO  TEMPORALE  DEGLI  STATI  DI  SANTA  CHIESA 

Disposizioni  generali. 

Art.  4.°  Il  sacro  collegio  dei  cardinali  elettori  del  sommo  Pon- 
lofice  è  senato  inseparabile  del  medesimo. 

2.°  Sono  istituiti  due  consigli  deliberanti  per  la  formazione 
delle  leggi,  cioè  l'alto  consiglio  e  il  consiglio  dei  deputati. 

3.°  Sebbene  ogni  giustizia  emani  dal  sovrano  e  sia  in  suo 
nome  amministrata,  1'  ordine  giudiziario  é  nondimeno  indipen- 


365 
dente  nell'  applicazione  delle  leggi  ai  casi  speciali,  salvo  sem- 
pre nello  stesso  sovrano  il  diritto  di  far  grazia.  I  giudici  dei 
tribunali  collegiali  sono  inamovibili  quando  vi  avranno  eserci- 
tato le  loro  funzioni  per  tre  anni  dalla  promulgazione  del  presente 
statuto.  Possono  però  essere  traslocati  ad  altro  tribunale  uguale 
o  superiore. 

4.°  Non  saranno  istituiti  tribunali  o  commissioni  straordina- 
rie; ognuno,  in  materia  tanto  civile  quanto  criminale,  sarà  giu- 
dicato dal  tribunale  espressamente  determinato  dalla  legge , 
innanzi  alla  quale  tutti  sono  eguali. 

5.°  La  guardia  civica  si  ha  come  istituzione  dello  stato;  e  ri- 
marrà costituita  sulle  basi  della  legge  del  5  luglio  1847,  e  del 
regolamento  del  50  dello  stesso  mese. 

6.°  Niun  impedimento  alla  libertà  personale  può  esser  posto 
se  non  nei  casi  e  colle  forme  prescritte  dalle  leggi.  E  perciò 
niuno  può  essere  arrestato  se  non  in  forza  di  atto  emanato  dal- 
l' autorità  competente.  Eccettuato  il  caso  di  delitto  flagrante  o 
quasi  flagrante  nel  quale  l'arrestato  dentro  ventiquattro  ore  è 
consegnato  all'autorità  competente. 

Le  misure  di  polizia  preventiva  sono  pure  regolate  da  una 
legge. 

7.°  Il  debito  pubblico  è  garantito  come  pure  le  obbligazioni 
assunte  dallo  stato. 

8.°  Tutte  le  proprietà  sia  dei  privati,  sia  dei  corpi  morali,  sia 
delle  altre  pie  e  pubbliche  istituzioni,  contribuiscono  indistin- 
tamente ed  egualmente  agii  aggravii  dello  stato,  chiunque  ne 
sia  il  possessore. 

Quando  il  sommo  Pontefice  dà  la  sanzione  alle  leggi  sopra  i 
tributi  1'  accompagna  con  una  speciale  apostolica  deroga  alla 
immunità  ecclesiastica. 

9.°  Il  diritto  di  proprietà  in  egual  modo  in  tutti  e  inviolabile. 

Sono  eccettuate  soltanto  le  espropriazioni  per  causa  di  pub- 
blica utilità  riconosciuta,  e  previo  l'equivalente  compenso  a  norma 
delle  leggi. 

10.°  La  proprietà  letteraria  è  riconosciuta. 

11.0  L'attuale  preventiva  censura  governativa  o  politica  per 
la  stampa  è  abolita,  e  saranno  a  questa  sostituite  misure  repres- 
sive da  determinarsi  con  apposita  legge. 
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Nulla  è  innovato  quanto  alla  censura  ecclesiastica  stabilita 
dalle  canoniche  disposizioni  fino  a  che  il  sommo  Pontefice  nella 
sua  apostolica  autorità  non  provvegga  con  altri  regolamenti. 

Il  permesso  della  censura  ecclesiastica  in  niun  caso  toglie  o 
diminuisce  la  risponsabilità  politica  e  civile  di  coloro  i  quali  a 
forma  delle  leggi  sono  garanti  delle  pubblicazioni  per  mezzo 
della  stampa. 

12.°  I  pubblici  spettacoli  sono  regolati  con  misure  preventive 
stabilite  dalle  leggi;  le  composizioni  teatrali  prima  di  essere 
rappresentate,  sono  perciò  soggette  alla  censura. 

13.°  L'amministrazione  communale  e  provvisoria  sarà  presso 
dei  rispettivi  cittadini:  con  apposite  leggi  verrà  regolata  in  modo 
da  assicurare  alle  comuni  e  provincie  le  più  convenienti  libertà 
compatibili  colla  conservazione  dei  loro  patrimonii  e  con  l'in* 
teresse  dei  contribuenti. 

DelValto  consiglio  e  del  consiglio  dei  Deputati» 

ih.0  II  sommo  Pontefice  convoca,  proroga  e  chiede  le  sessioni 
d'ambedue  i  consigli.  Scioglie  quello  dei  deputati,  convocandolo 
nuovamente  nel  termine  di  tre  mesi  per  mezzo  di  nuove  ele- 
zioni. La  durata  ordinaria  della  sessione  annuale  non  oltrepassa 
i  tre  mesi. 

18.°  Nessuno  dei  consigli  può  adunarsi  mentre  l'altro  è  sciolto 
o  prorogato,  fuori  nel  caso  preveduto  all'art.  46. 

16.°  I  due  consigli  ogni  anno  sono  convocati  e  chiusi  in  pari 
tempo.  L'atto  dell'apertura  è  fatto  da  un  cardinale  specialmente 
delegato  dal  pontefice,  ed  a  questo  unico  oggetto  si  riuniscono 
insieme  ambedue  i  consigli.  Nel  resto  i  consigli  si  adunano  sem- 
pre separatamente.  Agiscono  validamente  quando  sia  presente 
la  metà  degli  individui  dei  quali  ciascheduno  è  composto. 

17.°  Le  sessioni  dell'uno  e  dell'altro  consiglio  sono  pubbliche. 
Ciascun  consiglio  però  si  forma  in  comitato  segreto  sulla  do- 
manda di  dieci  membri. 

Gli  atti  de^  due  consigli  sono  pubblicati  a  cura  di  essi. 

18.°  Ambedue  i  consigli  quando  saranno  costituiti  redigeranno 
il  rispettivo  regolamento  sul  modo  da  tenersi  nel  trattare  gli 
affari. 
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Ì9.°  I  membri  dell'  alto  consiglio  sono  nominati  a  vita  dal 

sommo  Pontefice.  Il  numero  non  è  limitato.  E  però  necessaria 

in  essi  l'età  d'  anni  trenta  ed  il  pieno  esercizio  dei  diritti  civili 

e  politici. 

20.°  Sono  desunti  dalle  seguenti  categorie: 

1.°  I  prelati  ed  altri  ecclesiastici  costituiti  in  dignità. 

2.°  I  ministri,  il  presidente  del  consiglio  dei  deputati,  il  se- 
natore di  Roma  e  di  Bologna. 

Le  persone  che  hanno  occupato  od  occupano  un  distinto  grado 
nell'ordine  governativo,  amministrativo  e  militare. 

4.°  I  presidenti  dei  tribunali  di  appello,  i  consiglieri  di 
stato,  gli  avvocati  concistoriali,  tutto  dopo  l'esercizio  di  sei  anni. 

B.°  I  possidenti  con  una  rendita  di  scudi  4,000  all'  anno  , 
sopra  capitali  imponibili,  e  posseduta  da  sei  anni  innanzi. 

6.°  E  finalmente  le  persone  benemerite  dello  stato  per 
distinti  servigi  o  per  averlo  illustrato  con  opere  insigni  nelle 
scienze  e  nelle  arti. 

21.°  Al  principio  di  ogni  sessione  di  sommo  Pontefice  fra  i 
membri  dell'alto  consiglio  nomina  tanto  il  presidente,  quanto  i 
due  vice- presidenti,  qualora  non  gli  piaccia  di  nominare  un  car- 
dinale alla  presidenza. 

22.°  L'  altro  consiglio  si  compone  dei  deputati  scelti  dagli 
elettori,  sulla  base  approssimativa  di  un  deputato  per  ogni  50,000 
anime. 
23.°  Sono  elettori: 

1.°  I  confalonieri ,  priori  ed  anziani  delle  città  e  comuni, 
i  sindaci  degli  appodiati  ; 

2.°  Quelli  che  nel  censo  sono  i  scritti  possessori  di  un  capi- 
tale di  scudi  300  ; 

3.°  Quelli  che  per  altri  titoli  pagano  al  governo  una  tassa 
diretta  di  scudi  12  annui. 

4.°  I  membri  dei  collegi ,  delle  facoltà  ed  i  professori  tito- 
lari delle  università  dello  stato. 

5.°  I  membri  dei  consigli  di  disciplina,  degli  avvocati  e  pro- 
curatori presso  i  tribunali  collegiali. 

6.°  I  laureati  ad  honorem  nelle  università  dello  stato. 

7.°  I  membri  delle  camere  di  commercio. 

8.°  I  capi  di  fabbriche  o  stabilimenti  industriali. 
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9.°  I  capi  o  i  rappresentanti  di  società,  corpi  morali  \  isti- 
tuzioni pie  o  pubbliche,  le  quali  sono  intestate  nel  censo  come 
al  num.  2,  ovvero  pagano  la  tassa  di  cui  al  num.  5. 

2*.°  Sono  eleggibili:  l.°  Quei  che  nel  censo  sono  iscritti  pos- 
sessori di  un  capitale  di  scudi  3,000. 

2.°  Quelli  che  per  altri  titoli  pagano  al  governo  una  tassa 
fissa  di  scudi  100  annui. 

3.°  I  membri  del  collegi,  delle  facoltà  ed  i  professori  tito- 
lari delle  università  di  Roma  e  Bologna:  i  membri  dei  collegi 
di  discipline  degli  avvocati  e  procuratori  presso  i  tribunali  di 
appello. 

4.°  Gli  altri  enunciati  nei  numeri  1,  *,  b,  6,  7,  8  dell'art, 
precedente  quando  siano  iscritti  per  la  metà  del  capitale  no- 
tato nel  num.  1 ,  ovvero  paghino  la  metà  della  lassa  di  cui  al 
num.  2  del  presente  articolo. 

25.°  Negli  elettori  si  richiede  l'età  d'anni  venticinque,  negli 
eleggibili  quella  di  anni  trenta  :  negli  uni  e  negli  altri  il  pieno 
esercizio  dei  diritti  civili  e  politici,  e  perciò  la  professione  della 
religione  cattolica  la  quale  è  condizione  necessaria  pel  godi- 
mento dei  diritti  politici  nello  stato. 

26.°  Niuno,  quantunque  abbia  più  domicilii  e  per  più  titoli  sia 
compreso  fra  gli  elettóri,  potrà  dare  il  voto  doppio;  potrà  però 
la  medesima  persona  essere  eletta  in  due  o  più  distretti ,  nel 
qual  caso  l'eletto  avrà  l'azione. 

27.°  I  collegi  elettorali,  radunati  per  convocazione  fatta  dal 
sommo  Pontefice,  procedono  alla  elezione  dei  deputati  nei  modi 
e  forme  che  saranno  prescritte  dalla  legge  elettorale. 

28.°  Al  principio  d'ogni  sessione  il  consiglio  dei  deputati  elegge 
fra  i  suoi  membri  il  presidente  e  vice-presidente. 

29.°  I  membri  d'ambedue  i  consigli  esercitano  le  di  loro  fun- 
zioni gratuitamente. 

30.°  I  membri  d'ambedue  i  consigli  sono  inviolabili  per  le 
opinioni  e  voti  che  profferiscono  nell'esercizio  delle  loro  attri- 
buzioni. 

Non  possono  essere  arrestati  per  debiti ,  durante  il  periodo 
delle  sessioni,  ed  un  mese  innanzi  ed  altro  dopo. 

Non  possono  pure  essere  arrestati  pergiudizii  criminali,  durante 
la  sessione, se  non  previo  l'assenso  del  consiglio  al  quale  appar- 
tengono, eccettuato  il  caso  di  delitto  flagrante  o  quasi  flagrante. 
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34.°  Oltre  il  caso  in  cui  venga  sciolto  il  consiglio  dei  depu- 
tati, cessa  l'ufficio  di  deputato: 

1.°  Colla  morte  naturale  e  civile  e  colla  sospensione  dei 
diritti  civici. 

2.°  Colla  rinuncia. 

3°  Con  il  lasso  di  quattro  anni. 

K.°  Con  la  nomina  all'alto  consiglio. 

5.°  Con  avere  accettato  un  impiego  con  stipendio  dal  go- 
verno o  con  una  promozione  in  quello  che  aveva. 

Ogni  volta  che  si  verifica  un  caso  di  vacanza  sarà  immedia- 
tamente convocato  il  collegio  elettorale ,  dal  quale  quel  depu- 
tato era  stato  eletto.  Il  caso  dei  nura.  5  e  5  non  è  d'impedi- 
mento alle  rielezioni. 

32.°  Se  durante  l'officio  il  deputato  perde  una  delle  qualifi- 
che di  eligibilità  che  di  loro  natura  non  sieno  temporanee,  il 
consiglio,  verificato  il  fatto,  dichiara  vacante  l'officio.  Si  proce- 
derà alla  nuova  elezione  a  forma  dell'art,  precedente. 

L'alto  consiglio  nello  stesso  caso  de'  suoi  membri  ne  fa  rap- 
porto al  Sommo  Pontefice ,  cui  è  riservato  di  prendere  la  con- 
veniente determinazione. 

Attribuzioni  dei  due  consigli. 

. 

33.°  Tutte  le  leggi  in  materie  civili,  amministrative,  governa- 
tive sono  proposte ,  discusse  e  votate  di  due  consigli  ;  comprese 
le  imposizioni  di  tributi ,  e  le  interpretazioni  e  declaratorie  che 
abbiano  forza  di  legge. 

34.°  Non  hanno  forza  le  leggi  concernenti  le  materie  di  cui 
all'  articolo  precedente,  se  non  dopo  di  essere  state  liberamente 
discusse  ed  accettate  da  ambedue  i  consigli,  e  munite  dalla  san- 
zione del  Sommo  Pontefice. 

Non  possono  quindi  essere  riscossi  i  tributi ,  se  non  sono  ap- 
provati da  una  legge. 

35.°  La  proposta  delle  leggi  è  fatta  dai  ministri,  può  essere 
fatta  da  ognuno  dei  due  consigli  dietro  richiesta  di  dieci  de'  suoi 
membri.  Ma  le  proposizioni  fatte  dai  ministri  saranno  sempre 
prima  delle  altre  discusse  e  votate. 
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36.°  I  consigli  non  possono  mai  proporre  alcuna  legge 
1.°  Che  riguardi  affari  ecclesiastici  o  misti; 
2.°  Che  sia  contraria  ai  canoni  o  disciplina  della  Chiesa; 
3.°  Che  tenda  a  variare  o  modificare  il  presente  statuto. 

37.°  Negli  affari  misti  possono  in  via  consultiva  essere  inter- 
pellati i  consigli. 

58.°  È  vietata  nei  due  consigli  ogni  discussione  che  riguardi 
le  relazioni  diplomatiche-religiose  della  Santa  Sede  all'  estero. 

39.°  I  trattati  di  commercio,  e  quelle  soltanto  fra  le  clausole 
di  altri  trattati  che  riguardassero  le  finanze  dello  Stato,  prima 
di  esser  ratificati  sono  portati  ai  consigli,  i  quali  li  discutono  e 
votano  a  forma  dell'  articolo  38." 

40.°  Le  proposte  di  legge  possono  dal  ministero  essere  tras- 
messe indistintamente  all'  uno  o  all'altro  consiglio. 

41.°  Saranno  sempre  presentati  prima  alla  deliberazione  e  voto 
del  consiglio  dei  deputati  i  progetti  di  legge  riguardanti: 

1.°  Il  preventivo  e  consuntivo  d'  ogni  anno:  2.°  quelle  ten- 
denti a  creare, liquidare,  accettare  debiti  dello  stato;  3.° quelle 
sulle  imposte,  appalti,  ed  altre  concessioni,  o  alienazioni qual- 
sivogliano  dei  redditi  e  proprietà  dello  Stato. 

42.°  L' imposta  diretta  è  consentita  per  un  anno  :  le  imposte 
indirette  possono  essere  stabilite  per  più  anni. 

43.°  Ogni  proposta  di  legge,  dopo  di  essere  stata  esaminata 
nelle  sessioni,  sarà  discussa  e  votata  dal  consiglio  al  quale  fu 
trasmessa.  Quando  sia  approvata  e  trasmessa  all'altro  consi- 
glio che   in  egual  modo  la  esamina,  la  discute  e  la  vota. 

hK.°  Se  le  proposte  di  legge  saranno  rigettate  da  uno  dei  con- 
sigli, o  se  il  Sommo  Pontefice  non  dà  la  sanzione  dopo  il  voto 
dei  due  consigli,  in  tali  casi  la  proposta  non  potrà  essere  ripro- 
dotta nel  corso  di  quella  sessione. 

4B.°  La  verifica  dei  poteri  e  la  questione  sulla  validità  delle 
elezioni  dei  singoli  membri  del  consiglio  dei  deputati  spetta  al 
medesimo. 

46.°  Il  consiglio  dei  deputati  soltanto  ha  il  diritto  di  porre  in 
istato  di  accusa  i  ministri;  spetterà  all'alto  consiglio  il  giudi- 
carli, e  per  questo  unico  oggetto  potrà  radunarsi  come  tribu- 
nale fuori  del  tempo  e  del  caso  di  cui  all'articolo  itf.°,  eccettuato 
sempre  il  caso  di  cui  all'  articolo  86.  Se  essi  sono  ecclesiastici, 


371 

r  accusa  è  deferita  al  sacro  collegio,  che  procederà  nelle  forme 
canoniche. 

*7.°  Ogni  cittadino  maggiore  di  età  ha  diritto  di  fare  petizioni 
dirette  al  consiglio  dei  deputati  negli  affari  di  cui  all'  art.  33 , 
o  per  i  fatti  degli  agenti  del  potere  esecutivo  riguardanti  gli 
oggetti  indicati.  La  petizione  dovrà  essere  in  iscritto  e  deposi- 
tata all'  ufficio  o  in  persona  o  per  mezzo  di  legittimo  procura- 
tore. Il  consiglio ,  sul  rapporto  d'una  sezione ,,  delibererà  se  e 
come  averne  ragione. 

Coloro  che  fecero  le  petizioni  possono  essere  tradotti  innanzi 
il  tribunale  competente  dalla  parte  che  si  crederà  lesa  dai  fatti 
esposti. 

ft8.°  I  consigli  non  ricevono  deputazione,  non  ascoltano  fuori 
dei  propri  membri  oltre  i  commissarii  del  governo ,  ed  i  mini- 
stri corrispondono  in  iscritto  unicamente  fra  loro  e  col  ministero, 
inviano  deputazioni  al  Sommo  Pontefice  nei  casi  e  forme  pre- 
vedute dal  regolamento. 

49.°  Le  somme  occorrenti  pel  trattamento  del  Sommo  Ponte- 
fice, del  sacro  collegio  dei  cardinali,  per  le  congregazioni  ec- 
clesiastiche ,  per  sussidio  o  assegno  a  quella  de  propaganda 
fide,  pel  ministero  degli  affari  esteri,  pel  corpo  diplomatico 
della  Santa  Sede  all'estero,  pel  mantenimento  delle  guardie 
pontificie  palatine,  per  le  sagre  funzioni,  per  l'ordinaria  ma- 
nutenzione e  custodia  dei  palazzi  apostolici ,  e  di  loro  dipen- 
denze, degli  annessi  musei  e  biblioteche,  per  gli  assegnamenti, 
giubilazioni  e  pensioni  degli  addetti  alla  corte  pontificia,  sono 
determinate  in  annui  scudi  600,000  sulle  basi  dello  stato  attuale 
compreso  un  fondo  di  riserva  perle  spese  eventuali.  Detta  somma 
sarà  riportata  in  ogni  annuo  preventivo. 

Di  pieno  diritto  si  ha  sempre  per  approvata  e  sanzionata  tale 
partita ,  e  sarà  pagata  al  maggiordomo  del  Sommo  Pontefice,  o 
ad  altra  persona  da  esso  destinata.  Nel  rendiconto  o  consuntivo 
annuo  sarà  portata  la  sola  giustificazione  di  tal  pagamento. 

K0.°  Rimangono  inoltre  a  piena  disposizione  del  Sommo  Pon- 
tefice i  canoni,  tributi  e  censi  ascendenti  ad  un'annua  somma 
di  scudi  13,000  circa,  non  che  i  diritti  dei  quali  si  fa  menzione 
in  occasione  della  camera  dei  tributi  nella  vigilia  dei  santi  apo- 
stoli Pietro  e  Paolo. 
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»t.°  Le  spese  straordinarie  di  grandi  riparazioni  nei  palazzi 
apostolici,  dipendenze,  musei  ed  annessi,  le  quali  non  sono  com- 
prese nelle  dette  somme  (quando  abbiano  luogo)  saranno  por- 
tate e  discusse  nei  preventivi  annuali  e  nei  consecutivi. 

i : 

Del  Sacro  Concistoro. 

B2.°  Quando  ambedue  i  consigli  hanno  ammessa  la  proposta 
di  legge,  sarà  questa  presentata  al  Sommo  Pontefice  e  proposta 
nel  concistoro  segreto.  Il  Pontefice,  udito  il  voto  dei  cardinali, 
dà  o  niega  la  sanzione. 

Dei  ministri. 

83.°  L'autorità  governativa  provvede  con  ordinanze  e  regola- 
menti all'  esecuzione  delle  leggi. 

B4.°  Le  leggi  e  tutti  gli  atti  governativi  riguardanti  gli  oggetti 
di  cui  all'  art.  XXXIII,  sono  firmati  dai  rispettivi  ministri,  che 
ne  sono  responsabili.  Un'apposita  legge  determinerà  i  casi  di  tale 
responsabilità,  le  pene,  le  forme  della  accusa  e  del  giudizio. 

BB.°  I  ministri  hanno  diritto  d'intervenire  ed  essere  uditi  in 
ambedue  i  consigli  :  vi  hanno  voto  se  ne  sono  membri  :  pos- 
sono essere  invitati  ad  intervenirvi  per  dare  gli  opportuni  schia- 
rimenti. 

Della  Sede  vacante. 

B6.°  Per  la  morte  del  Sommo  Pontefice  immediatamente  e  di 
pieno  diritto  restano  sospese  le  sessioni  d'ambidue  i  consigli.  Non 
potranno  mai  essi  adunarsi  durante  la  sede  vacante,  né  in  quel 
tempo  potrà  procedersi  o  proseguirsi  nella  elezione  dei  deputati 
Sono  di  diritto  convocati  ambidue  i  consigli  un  mese  dopo  la 
elezione  del  Sommo  Pontefice.  Se  però  il  consiglio  dei  deputati 
fosse  sciolto,  e  non  compiute  le  elezioni,  sono  di  diritto  convo- 
cati i  collegi  elettorali  un  mese  dopo  come  sopra ,  e  dopo  un 
altro  mese  sono  convocati  i  consigli. 

B7.°  I  consigli  non  potranno  mai,  anche  prima  di  sospendere 
le  sessioni,  ricevere  o  dare  petizioni  dirette  al  sacro  collegio 
o  riguardanti  il  tempo  della  sede  vacante. 
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58.°  Il  sacro  collegio,  secondo  le  regole  slabili  (e  nelle  costi- 
tuzioni apostoliche,  conferma  i  ministri  e  ne  sostituisce  altri. 
Fino  a  che  non  abbia  luogo  tale  atto,  i  ministri  proseguono  nel 
loro  uffizio.  Il  ministero  per  altro  degli  affari  esteri  passa  im- 
mediatamente al  segretario  del  sacro  collegio ,  salvo  allo  stesso 
sacro  collegio  il  diritto  di  affidarlo  ad  altro  soggetto. 

K9.°  Le  spese  del  funere  del  Sommo  Pontefice,  quelle  del  con- 
clave, quelle  per  la  creazione,  coronazione  e  possesso  del  nuovo 
Pontefice  sono  a  carico  dello  stato.  I  ministri,  sotto  la  dipen- 
denza del  cardinale  camerlengo ,  provvedono  la  somma  occor- 
rente, quantunque  non  contemplata  nel  preventivo  di  quell'an- 
no, fermo  1'  obbligo  di  rendere  conto,  dimostrando  d'  averla  im- 
piegata per  i  titoli  di  sopra  enunciati. 

60.°  Se  allorché  muore  il  Sommo  Pontefice  il  bilancio  preven- 
tivo dell'  anno  non  fosse  ancora  stato  votato  da  ambedue  i 
consigli ,  i  ministri  di  pieno  diritto  sono  autorizzati  ad  esigere 
i  tributi  e  provvedere  alle  spese  sulle  basi  dell'  ultimo  preven- 
tivo votato  dai  consigli  e  sanzionato  dal  Pontefice. 

Se  però  il  preventivo  allorché  muore  il  Pontefice  era  già  stato 
votato  da  ambedue  i  consigli,  in  questo  caso  il  sacro  collegio  userà 
del  diritto  di  dare  o  negare  la  sanzione  alla  risoluzione  dei  consigli. 

61."  I  diritti  di  sovranità  temporale  esercitati  dal  defunto  Pon- 
tefice ,  durante  la  Sede  vacante  risiedono  nel  sacro  collegio ,  il 
quale  ne  userà  a  forma  delle  costituzioni  apostoliche  e  del  pre- 
sente statuto. 

62.°  Vi  sarà  un  consiglio  di  stato  composto  di  dieci  consiglieri , 
e  di  un  corpo  di  uditori  non  eccedente  il  numero  di  ventiquat- 
tro, tutti  di  nomina  sovrana 

65.°  Il  consiglio  di  stato  è  incaricato,  sotto  la  direzione  del 
governo ,  di  redigere  i  progetti  di  legge ,  i  regolamenti  di  am- 
ministrazione publica,  e  di  dar  parere  sulle  difficoltà  in  ma- 
teria governativa.  Con  apposita  legge  può  essere  al  medesimo 
conferito  il  contenzioso  amministrativo. 

Disposizioni  transitorie. 

6k.°  Saranno  quanto  prima  promulgate: 
l.°  La  legge  elettorale,  che  farà  parte  integrante  del  pre- 
sente statuto. 
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2.°  La  legge  repressiva  della  stampa ,  di  cui  nella  prima 
parte  dell'art.  11. 

65.°  Sarà  proposta  nella  prima  deliberazione  dei  consigli  il 
preventivo  del  1849.  Saranno  pure  proposte  le  seguenti  leggi 
per  averne  ragione  in  questa  o  in  altra  prossima  sessione:  la 
legge  sulle  istituzioni  municipali  e  provinciali;  il  codice  di  po- 
lizia; la  riforma  della  legislazione  civile,  criminale  e  di  pro- 
cedura, la  legge  sulla  responsabilità  dei  ministri,  e  sopra  i  pu- 
blici  funzionarli. 

66.°  In  questo  anno  i  consigli  si  raduneranno  al  più  tardi  il 
primo  lunedì  di  giugno. 

07.°  L' attuale  consulta  di  stato  cesserà  venti  giorni  innanzi 
che  siano  aperti  i  consigli. 

Intanto  essa  proseguirà  nell'esame  del  preventivo,  e  d'al- 
tre materie  amministrative,  che  le  sono  state  o  le  saranno  ri- 
messe. 

68.°  Il  presente  statuto  sarà  messo  in  vigore  all'  apertura  dei 
due  consigli. 

Ma  per  quel  che  riguarda  la  elezione  dei  deputali ,  avrà 
forza  appena  publicata  la  legge  elettorale. 

69.°  Rimangono  in  vigore  tutte  le  disposizioni  legislative  che 
non  son  contrarie  al  presente  statuto. 

E  similmente  vogliamo  e  decretiamo  che  nessuna  legge  o 
consuetudine  preesistente,  o  diritto,  quesito,  a  diritto  dei  terzi, 
o  vizio  di  orrezione  o  surrezione  possa  allegarsi  contro  le  dispo- 
sizioni del  presente  statuto,  il  quale  intendiamo  che  debba  es- 
sere quanto  prima  inserito  in  una  bolla  concistoriale,  secondo 
1'  antica  forma  a  perpetua  memoria. 

Dato  a  Roma,  presso  Santa  Maria  Maggiore,  il  ih  di  marzo 
1848,  anno  secondo  del  nostro  pontificato. 

»  Pius  PP.  IX. 
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